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DCR ERE 
EEC regoBe 
di. ALLIELVSTRISS SIG. | 
ENEA PICCOLOMINI. 
ARAGONA. 


Signore di Sticciano, Priore di Pi(a della Religio=. 
ne di Santo Stefano; Coppiere, Camerier 
fegreto,e Capitano di Caualli 
trattenuto: 


DAL SERENISS. GRAN DVCA. 
D. I PODISLO TANTA 
Sig.mio Colendifs.. 


er O von potena dedicare ad alcuno’ 
ga meglio che aV.S.Iluffr. le mie pre- 
alkif fenti fcritture, trattandofi in ef=- 
Sf Se la difefa di perfona, e dottri- 
(GAI za tanto da lei a ragione: ffima- 
ra» e onorata; prendendo oltre a 
; queffo [berenza , che per la (ua 
ii miolta intelligenza di queffe mate- 
“ili riemaggiormente le fieno per ef- 
TT fer grate .. Nè ft marauigli di nom 
veder particolarmente rifpoffo a tutti quelli che-in queffo cafe. 
hanno fcritto contro al difcorfo: del. Sig. Galileo > perche. ciò 
facendo méra neceffario crefcer:fonerchiamente il volume , € 
ritrouando ad ogni paffo in pie d’vno le medefime oppofizio- 
ri: replicare com troppo tedio le rifpofte mene e ey 
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w3°è paruto A fufficienzà Pelezgere folzmente due, quegli, 3 
chi ho Stimato fieno più'a cuore, edin maggior pregio li loro 
errori, tralafciendone gl'aisri due ch'a viso credere poco fe re 
cureranno. L'uno dt efse, «he vféi fuori con la mafihera 
alvifo , anendo per alira Strada petuto conofeere il vero, poca 
curà dee prenderfi di fo fare cofe , € l'altro da quel tempo in 
qua per foprauucnimento di -wuoni accidente per auuentura è 
coStretio a Stare occupato ix aliri penficri.  Grad:fca dunque 
V. S. questa mia offirta sdouein fitto vedrà rifioîtoa quan- 
s0 è Îtato contrariato al difcorfo delle cofé che Stanno fu l'ac- 
qua, accettandola 1n parte di dimmeStrazione de molti chbli 
ghicheio le tengo». Edefindi ella in questi affari fommamente | 
deficderofa delvero, difcorrendo io fepra finde menti d'a lercono» 
fcsnte verifsimi, poira qui dextrosoltre al mio principale intento 
vitrouare alcune cofe , che firfe non le faranzo men care che 
befia per cficre l'iauer vista difefa la verità. E facendole rene 
venza le prego da Divogni faopiù d'fiderato contenta, 


Di Pifa li 3. di Magio. 1615. 
Div. $. MuBrifs. 
Sern. ObLI £: 


D, Benedette Cafk./h. 
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SLRE LSRIT LE, 
DIC LOR LA AS 
CONSIDERAZIONI INTORNO 


aldifcorfo Apologeticodi Lodouico 
delle Colombe. 


esi 


me "O ‘sò giudiziofi,e feienziati Lettori, ‘chè 
ti voidali’hauer'lettoyeintefo’l Difcorfo del 
Sig. Galileo Galilei , Dellecofe cheftanno 
àgalla fu l’acqua;ò che in quella fi muono» 
‘no, {timerete inutile;enò neceflaria quefta 
‘mia imprefadi notar gl'errori dichi gl'hè 
fcritto contro: e veramente,menttre lori 
AZZ puardo in voifoli,confeffo”lmiotentatino 
«efferfuperfluo ; perche chi conofce’l vero feritto ,edimoftrato 
«da quello, farà fenz’altro aunerrimento conofcitore di qualun 
que falfo:propofto da chi fi fia; effendo il diritto'Giudice di fe 
‘medefimo;e del torto. Ma perche’l-defiderio mioè digionar 
ancor’ .à quelli,che poteffero reftar'ingannati dalvedere ttam- 
pati fogli con infcrizzioni fignificanti contraria Dottrina è 
quella del Sig. Galileo, hò determinato d’auuertir’ vna parte 
degl’errori,prima del Sig.Lodouico delle Colombe poi del 
Sig.Vincenzio di Grazia, toccan do in fine alcute cofe dell'O. 
‘eretta del Sig.Giorgio Corefio; non fenza fperanza di poter 
effer’anche di qualche giouamento agli ftefsi Oppofitori,si nel 
la Dottrina, come neltermine della ciuiltà y'e modeftia : già 
cheloro,non faprei dire da qual’affetto fpinti , fon frequen- 
| temente fcorfi à offendercon punture quello, che nella fua 
fcrittura non ha-purcon vna minima parola ‘offefo nifiuno s'e 
men di tutti s loro, liquali ci pur non nomina; ne credo che 
gli volgeffe mai’l penfiero , ne forfe fapeffe cheral’vn di loro 
É al mondo. Quefti conofcendo prima dalle mie rifpofte 
particolari la debolezza delle Jor’inftanze, perla quale tanto 
più irragioneuoli fi fcuoprono le mordacità , che incompa» 
guia di quelle il piu delle volte fi leggono , e in confequeuza 
| + A vedendo 
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vedendo quanto f'ifteffe punture in lormedefimi con gran ra< 
gione fi poffonritorcere » forfe col fentir'in fe ftefsila meri. 
tai ffefa de lor propri] morfi,s'accorgeranno quanto mal 
convenga lace ar'immiritamente | profsimo in rieompenfa 
dell’eMfers’ affaticato per trargli d’errore; e perl’auuenire in al- 
treioro ferittare fi riderranno à termini più’cortefi, e adorni 
diquellamodeftia ,che mainon deue allontanarfi da chi’con= 
tempia folo perilSantifsimo fine delritrouar’il vero. E certo 
10 mi fon molre volre marauigliato , che quefti Signori non 
habbian comprefo di quanto pregmdizio fieno fimili morda- 
cità à ch: le vfa:imperoche,negl’intendenti,e capaci della forza 
delle ragion: è manifefto ch’ellenon operano cofa alcuna nel 
perfuadere circa fa materia di che fi tratta se ne poco inten 
denti leuano quell’opinione fanoreuole la quale da quefto 
concerto generale d’'haner rifpofto, e contradetto, protrebb’in 
loro «flerfi deftata : fapendofi quanto”! parlar’ a paffione tol= 
ga dicredito,e cifede, 

Ma venendo al particolar del S. Col. certo che pur trop= 
po manifeltamente fi (corge,che hauend’egli veramente.cono- 
fciuto di non potersauanzar punto appreffo gl'huomini in- 
tendenti, s'è ridotto à contentarfi di far acquifto di qualche 
2pplanfo delle perfone vulgari, la qual determinazione chia= 
ramente fi fcuopre da gl’artifizij ch'egli vfa in tutto?! fuo di- 
fcorfo 3 i quali , fi com'è impofsibile che reftin celati à chi 
intende,e fi pigiia fatica di leggerlo, così poffon operar quale 
che cofa in cartivar gl'animi de meno intelligenti :per bene- 
fizio de quali hè giudicato effer ben fattolo fcoprirgli , acciò 
fartine prima auuertiti poffin più agenolmente riconofcer- 
glinel loro autore se hò determinato dimettergli qui ananti 
ale particolari confiderazioni, accioche detti yna volta fola 
miilevino la neceffità di replicargii molte ne luoghi partico 
lari, ne quali batterà accennargli per riconofcer come,e quane 
to irequentemente, e fe ne ferue, ci 

1} primo Artifizio, con che ampiamente fi diffonde per 
tutto 71 fuo libre, echeriefce molto accomodato alfuo pro- 
ponimrento.è Farrecar perlo più rifpofte lontane dal propofi- 
to, nonimefe,neintelligib Ii, cin fomma per lo più priue di 
fenfo ; perche, fendo tali, non ammetton rifpofta alcunas 
od: quelli, ch: arditamente le profferifcono , fivantaggiano 
afiai aprefio 11 vulgo, perche fon fempre gl’vitimi a parlarez 
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€ gl'huomini di giudizio non poffon lungamente foffrir la 
naufea, che gli arrecano fimil difcorfi, onde fi quietano, e 
più preto voglion’ ceder'all’altrui garrulità ,che vanamente 
confumar iltempo,e la fatica , per fare in fine reltar foera- 
gioni fuperiori ad altre, delle quali niuna cofa è più bafla. 

Il fecondo artifizio , attiflimo à’ngannar le perfone feme 
plici, che vfa iS. Colombo, è il replicar con franchezza quela 
le ra gioni dell’auuerfario ,che gli par d’hauer intefe, ritor= 
cendole cone parote, fe bene non con l’effetto , contro al pri» 
mo autore, e moftrando non folo di poffederle, mà che pune 
to non gli giunghino nuoue ; e quafi che il fuo intenderle, @ 
porle in campo, le faccia mutarnatura, produrle come fauo= 
reuoli alla caufa fua, ben che gli fieno di diametro contrarie, 
€ repugnanti. / 

Ecci”l terzo artifizio , pur molto fuo familiare; ed è il pro< 
muouere egli medefimo obbiezzioni, e'l produr rifpofte in 
vece dell’Auuerfario,foggiugnendogli poi le foluzioni. M& 
fe fi confidereranno tali inftanze,fitroneranno fempre leggie- 
rifsime,e fenza niunaefficacia, e in fomma quali bifogna, 
che elle fieno ,per poterrimaner folute delle fue rifpoflte,e ta- 
li inftanze al ficuro non addurrebe mai Il Sig. Galileo. 

Cade fotto il genere di fimili artifizij, ilnon fi motrar mai 
nuono di qualunque cofa inopinata ; e diuerfa da i comuni 
pareri; delle quali non picciol numero ne fono nel trattato 
del Sig.Galileo; anzi moftrando d'hauer gran tempo auan- 
ti fapute, intefe, e preuedute tutte l’efperienze,e ragioni 
contrarie, ributtarle con maefteuoi grandezza e difprezzo, 
come cofe più preftorancide ,e mefle indifufo perla lorbaf- 

‘fezza: e all'incontro fuccedendogli ’I ritrouar qualche cofa. 
di fuo, per infipida,& inefficace, che ella fia , portarla magi. . 
ftralmente come vna gemma preziofa. | 

Nondiffimile dal precedente artifizio è il citare Autori fen= 
za hauergli intefi, ne forfe letti, producendo per dottrina 
hor' di Copernico; hor di Archimede cofe , che inefsi non fi 
ttovano: fegno purrroppo manifefto, che il S.Colombo non 
parla fe non per quelli,che tal’autori mai non fon per leggere, 
©. Ma chedirò d’vn altro fuo fefto particolare, e inufitato 
artifizio , alquale , con qualche fcapito della generofirà d’a- 
mimo, il medefimo S. Colombo fi è lafciaro trafportare , per 
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son: (i fcemare; ò totalmente annullare" campo», doue cons 
parir' con. fue fcritture? Sono: le propofizioni ye lè dimoftra= 
zionide! Sig. Galileoranto vere e necelfarie, che è impoffîi= 
bile à. chi le ’ntende:il contradirgli; ve ne fon” molte vera= 
mente alquanto difficili per lor natura ;mà vene fon! anco” 
molte aflai chiare ; quelle, come realmente non.intefe dal Sige 
Lodouico fon. del tutto lafciare [tare ; nelle facili ad eller ap= 
prefe, egli s'induce bene fpeffo à finger” di non l’intendere,, 
acciò chedardogli fenfo contrario,e in confequenza fallo;s'a- 
pra l’adito, alla contradizzione , e al' poter'diffonder parole 
in carta, lequali facendo poi:volume, farisfaccino all’a (pete 
tazion’ del vulgo , che per non intender” i fenfi delle fcrittue 
re, fi quieta. ful veder”icaratteri, e ful poter dire che fia.fta=- 
torifpofto.. 
Ilfertimo:artifizio da lui vfato: perreftar foperiore è lama». 
micra dello:frivere inciuile, e mordace fenza cagicn: alcuna 3: 
perchecosìviene à afficurartì, che nou:glifarà rifpofto,almen" 
dà quello scontro ”l qual egli: fcriue ;; 1 che può: mantenerlo. 
infperanza, che buona parte delle perfone femplici,e vulga= 
rr credano, che'l'racer dell’auuerfario deriui da careftia di 
rifpofte ,, e mancatrento di ragioni ( fe ben” i fucceffi d’al- 
tre contradizioni: ftare fatte al Sig. Galileo, alle quali egli 
non: là rifpofto, poflon’ afsicurar* ogn’vno ». ch'e’ non hà 
taciuto: per difetto: di ragioni, o: falfità di fue conclufioni )} 
E io: con quefi’vccafione mi protelto alSig. Lodouicosin:ca- 
fo ch'e rifpondefle: con 1 foliti {uoi termini ,.dinonglivoler 
più:replicar altro perche: fe. non: potrò con quefti miei feritti! 
mutireinmeglio:la fua.natura,procurerò al' meno col tacere, 
dilevargli quanto potrò l'occafione di efercitare vn.così pos 
co: lodeno! talento... i 1% 
Tra glia:tifiz:j vien’numerato:perottano quello» col'quale: 
il Sig. Colombo, conl'accopiamento didiuerfe parole e claue. 
fole,.che fonofparfe in differenti lmoghi nel difcorfo: del Sig, 
Galileovà , formando, à guifa di: centoni, propafizioni , 8 
argumente falli, per poter poi hauer”occafion? di contradire,, 
emantenere, che 1 Sig. Galileo proponga paradofsi,cfoftene 
ga conclufiontimpofs: bili. 
Via inoltre affai frequentemente certa. maniera di: difcora 
este» depeudente, per quanto io m'aunilo da mancamento» 
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«di Logica,e dalla poca pratica nelle fcienze demoftratine;e nel 
«dedurre conclufioni da i fuoi principij; la qual meniera è ,ché 
‘egli immobilmente fi fifa nella fantafia quella conclufione 
‘che deue effer prouata, eperfuadendofi che ella fia vera, e 
‘che non habbia a poter ftare altrimenti và fabbricando pro- 
‘pofizioni sche fi accordino à lei slequali poiyò fiano falle; ò 
‘fiano più ignote di cffa principal conclufione sò tal volta aù- 
‘zi bene fpeffo la medefimacofa ymà detta ‘con ‘altri termini, 
egli le prende come notifsime,e:vere , e dà effe fà nafcerla con- 
‘clufione come figliuola di quelle, delle quali ella veramente è 
ftata madre; che è quel difetto immenfo sche i Logici chia- 
‘mano prouare idem per idem, vel ignotum per ignotius; ® 
‘quelta maniera di difcorrere non farà dà me chiamata, atrifi- 
‘z10,perche credo che’lSig.Lodouicol’vfi fenz'arte.alcuna,e fo- 
‘lo come lanatura gli porge. I LL 
Finalmente auanti ch'io defcenda alle note particolari de- 
‘gl’errori del Sig. Colombo;voglio fcufarmi ;e liberarmi dal 
‘notarne vna forte;che in gran numero fitrouano fparfi nel fuo 
‘difcorfo ; li quali più appartengono à Retori, e Gramatici, che 
.à Filofofi } e fon quelli ch'e’ commette nello fpiegar i fuoi 
«concetti; e formare i fuoi periodi bene {peffo mai collegati, 
«e che cominciandoin vnpropolito,trapaflano ye finifconoin 
‘vn’altro. Quefti hò determinato tralafciar ‘per la detta ra- 
‘gione , e per non raddoppiar' il volume fenza necefsità ; mà 
‘perche il Sig. Colombo ; il quale, già che glicommette,e forza 
ch’e*non gli conofca, noncredeffe cheio fenza fondamento gli 
imponefsi cotal difetto ,mi contento accenarne due, ò tre : e 
“accioche fi poffa giudicar la frequenza che di quelli fi troua 
‘nel fuolibroyecheio nongl'hò haurià mendicare in quà, e in 
là; propongoil principio,el fine della fuaferittora, 

Nel principio 5 fe fi efaminerà la difpofizione delle fue clau= 
fule, euandone,permeglio fcoprite’l concetto puro, le parole 
non neceffarie allateltura, fi verrà è formar’ vn difcorfo tale. 

Perche lecofe nuowe fanno reputareilorvitrowatori come dei, 
di quìè., che effendo molti bramofi dicorrer cotale arringo, per 
‘la malageuolezza dell'imprefa non confeguifcono il defiderato 
fine.Doue fi vede sche la conclufione non hà dependenza , ò 
corrifpondenza con le premeffe; perche ;che altri, per la ma- 
lageuolezza non cofeguifchino’llor fine ; non depende dall’ef- 
; A 3° dere 
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ferle cofe nuovetali che deifichino i lor ritrmuatori. Rege 
gefi vn verfo più a baflo 1l periodo, che fegue di coclufione no 
punto meglio cependente dalle promefie : al quale spogliato 
delle circuizioni di'parole;tuona cosi.Ma che fi trouno-ntelletity 
she voglinofar buo altrui con le tenebre dell'intelletto loro ,. che > 
‘Hode piffcno agquifiarne ve che gionamento recare è Doue, vue 
all’independenza de concetti, quel porre intelietti che faccino 
buio conl'ombradell’intelletro loro,hà quelfuono che ciafcu= 
no dà per fi Reflo fente. L'vitima chiufa dellibro è vna fen= 
tenza chel il Sig. Colombo traduce da Quintiliano con quefte 
parole. Za dene non fi poffono fcsolger ie iagioni cppofle, fac- 
cicfi viffadi non'le Rimare ye le dilpregi, 0 fcherniyca. Doue 

Canta izio vorebbe che fi dice fle ; e ff difpregsno,o fchernifcanoe 
Simili errori, e altri di altro genere , come fisogifmi d’vna fola 

propefiz one; di quattro termini, persodi fenza fenfo ,n0n 

pui fevza dipendenza , fon tavti , che volendogli avuertie 

tuti fi potrebbefarvnluogo trattato :ondi0 mi riftringo è 

quelli che appartengon principalmente alle cofe (cientifiche. , 
Comincra/il siz. Lodeuico delle Colombe il fuo difcorfo: 

Apologeticein cotaliforma. | 

| Pe:che le cofenuoue, Wc. o 

Ha tanta forza la verita ,<he quanto più s'ingegna alcuno 
di celarta,efommergerla, tanto più gli vien fempre innalza» 
ta ,e fatta maggiormente palefe , fi comeauniene al Sig. Coe 
lombo nei proemio della tua opera:, che hauendo mira d’at= 
terrare Il SigoGalileo , glivien data grand(sima lode spoi-che 
eglicelib:2, & affomiglia meritamente alli Der, gl’inuentori 
delle cofe,trà quali convenientemente è annoverato )1Sig.Ga= 
lileo , per ccmun confenfo dr chi giuiica privo d’ogni paffio» 
ne; havendo egli fcoperro cofe fi marauigliofe ge di ss gran 
lume, à chi gufta la vera via di filofofare, | 

$ guica nella prima faccia v.rr. 
bia che fit owino Inelietti, &c,. 

_ Se Sg. Colombo non intende parlar quì del Siz. Galileo 
fon Luort di prop ofito qui fte parole, ma fe egli intende di luiy 
come chit vada fufcitando oppinioni vecchie ; ò. eg. ’inrende 

| del ’cpinioni efpofte nel difcoifo,ò di alive, ch'e penfi che fiee 

Ri 35 toute da lur; le di quefte , è parimente fuori.i: propofito» 
Pacceunarie Le Jarebbetegao u'aumo ava ben'affitro fe di | 
| vi quelles 
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«quelle, era in obbligo di nominàr gl’auteri antichi, che habe 
bino hauti i nedefimi penfieri: altrimenti fi reputa falfo quan. 
to dice; poiche la caufa della principalconclefione di cui fi 
difputa, (cioè che l’aria fia cagione, che alcune fote! falde vi 
matetie,che perlor’ natura difcenderebbon’nelDasqua, no di. 
fcendono ) è.cofa nuona, ne mai prodotta dà alcun a!tr0; e 
1 Sig. Colombo fteffo lo:sà, e lo feriue a carte 22.v. 17. del fuo 
Difcorfo , dicendo al Sig:Galileo .. E quell'altra cagione non 
più fata fin ora offeruata, crediate pure che fe fofe vera non tas- 
caua d voi dofermarla, perche farei: venuto tardi. E non folo 
quefta conclufion’ principale è cofa nuopa nel trattato del 
Sig. Galileo, mà motrifsime-altre; fe. nontutte, come chi ha 
pratica negl’altrifcrittori, e intende quefto , può per fe .tello 
giudicare. Hor qui pur troppo chiaramente fi fcorge la prima» 
ria intenzione del Sig. Lodouico efler d'abbaflare in ogni im» 
maginabil modo la fama dei Sig. Galileo, enon punto il ritro- 
ware ’lvero; perche in quefto particolar luogo volend’egli tor- 
re al Sig. Galileo la gloria dell’inuenzione, dice,che le fue con- 
clufioni fon'cofe vecchie,e in quell’altro citato è c.22..volendo 
taffareil Sig. Galileo come che non habbia detto”! vero, non fi 
cura c6tradirfi,& ammetterl’ifteffla cofa per nuoua fi, mà falfa, 
Alla fac. medefimav.14. iii 
Echevoglino oggi,cherifplende,&c, 

Non fo vedere in che maniera pofsino arrecar tenebre, co- 
me dice il Sig.Colombo, quelli, che s’afaticano dietro alla 
verità,e che cercano d’imparare gl’effetti naturali dalla na- 
tura fteffa. Però che il fupporre sche dagl’antichi fia flato 
detto ognicofa jebene, è grand’errore ; effendo gl’effetti in- 
finiti, ed ‘effendofi potuti. gl'huomini molto ingannare; e’ 
diffidar , che i moderni poffino più filofofare , come facenano 

antichi, è vn chiamare matrigna la natura, perche noa ci 
habbia dotati d’intelletto je di ftrrumenti atti à ritrovarla ve- 
rità, ò che ci fia più fcarfa in dimoftrar gl’effettifuoi. E in 

uefto non vorrei, che chi fi trova inhabile a tali (pecolazioni 


voleffemifùrar gl’altricon la fua mifura. 
Fac.medefimav. 13. 
ii Worranno coftoro E c. i 
S'inganna il Sig. Colombo è dire , che ’l Sig. Galileo dia 
goutro ad Ariftotile fenza hauerlo mai letto , perche fi vede, 
A 4 che 
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etie nelle cofe trattate da lui, doue difcorda da Ariftotile e-- 

» fam:na con grandiffima diligenza ogni minuzia,il che, te nom: 
l'hauefle attentamenteftudiato,nou porrebbefare. Ardireipiù: 
prefto dire, che ui fiano alcuni altri; che fi mettono à dar cone 
tro ad autori; ché e’ non poffono di cerco hauere intefi:. pet 
non hauere intelligenza alcuna della dottrina futla quale & 
fondano», e fi vede che eglino perche non gl’intendono, non: 
fanno comeil Sig.Galileo nelribatterle ragion: di Ariftoti. 
le,màò nonlo citano , ò fe ne fagno in quaiche modo mene. 
gione dicono ogni cofa àrouefcio.. | 

Facc.medefimav.23:.0 pemag | 

Hora quantunque il Sig. Galileo, &rc.. aria 

Il Sig.Galtieo.non ha per mira nella fua Filofofia:di dar 
contro;ad Ariftotile, ò dirinuouare opinioni antiche, mà fi 
bene di dire laverità; e pero fe accade per fcopriradarcontre: 
ad Ariftotile,ò rinouare opinioniantiche , fegue. tutto non: 
per fva.ma'a:intenzione ne per capriccio, mà per defiderio:. 
delvero ; ilquale s conforme. al giufto, egli antepone è qual fi. 
vogha altra cofa ; fi come ancora neliecofe naturali antepone: 
la.ratura ftifla. è: qual fi voglia:autoritaà di: celebre. fcrittore;, 
come dourebbe fare chiunque brama diriutamente. filofofare.. 

Facc.medefimav.25:. i 

Noncredo già sche egli debba, &c.. 

Se il Signor Galileo ‘al parere det Signor: Colombo fteffo.» 
non deue. effere. annouerato trà quelli,.pare à fpropofito ili 
pr: emio:. 

Fàcc.medefimav. 28. 

Stimando.t0; WC». hig PR 

L'efercizio d’ingegnò,che fà 11 Sig-.Galileo,equello,che egli 
ftima, è «flircitari nel ritravare.là rità, mà: non’ già nel! 
mantenere. Paradofsi ò.fofilmi, come crede: il.Sig. Lodouico s: 
ne. soimmag:varni qualcanfa lo poffa haner:imdotto àdir di: 
credere. che.1! $:g, Galileo non reputi per vere. le conclufioni,, 
e perficure-le.dimcfirazioni; che egli produce:;;poi che fiveg 
‘gono irartatecen quel'amaggiorrefolazione., e faldézza; che: 
via: fi poflà circa le.cofe.reputate per verifsime sond’iv-incli»- 
naàpinfare, che nen porendò tì Sig: Colombo:in modo alcu-. 
no leuarglivia lc ge: d' han riderta vero; s’induca:, moffòo:dà; 
Qualchieduo parucolire. vmore, vole: perluadere., che. quan 

09, 
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do: Sig. Galileo pur ha detto laverità, ciò gli fia accaduto,, 
come fidice , per. difgrazia, e meutre.egli andauafcherzando: 
sù leburle.. | | 

- Facc:medefima v.32.. 

Il qualele/fe più libri, @e:. MIRI toe 

Quiefte iperboli tanto grandi; oltre l’effer falle , fon di non? 
leue: pregiudizio all’iteffo:Ariftorile, perche è manifefto, che 
quanti: più.libri:vno legge; tanto: meno gli puo: confiderare ; € 
minor. rempo hà:di filofofare fopra: gl’effetti naturali , intor= 
no è quali egli fcrine : Equanto: più vno dice, tanto più erro= 
ti pro commettere: Di maniera che le conclufioni del Sig.Co* 
lombo.to:nano è ronefcio del {ud intento, perche. quesli che. 
egli vuole biafimare gli vengono grandementelodati; e quelli,. 
che fi da ad'intendere di lodare; e-difendere:, (on’offefi dà lui 
non 'eggiermente;; fi chepare:, che fia più rolto dà defiderarlo: 
pet auuerfatio;che perfautore.. . Luce 

Faccia medefimav, 38... dita 

E doppo-hawerne.mecofatta lunga contefa; &c.. 

To sò di ficuro che. il Sig. Galilco:non ha feritto peril Sige- 
Colombo; ne inqueftafcritturahà volòro trattare:con effò lufy, 
ed'egli poreua accorgerfene non folo dal'non effer mai tato: 
pominato,ma dallamanieraconia quale è.feritto'l: Difcorfo è: 
net quale la mapgior parte:dellecofe che fi prouano fi dimo». 
ff ano perviadi Geometria scofa che potewa afsicarare 1 Sigo. 
Colombo; che quetta fcitrura'era inviata à glintendenti delle: 
Matematiche: enenà chi n°è.delturto ignudo.. 

"Faccia Giviror::' ; 
Peff-rno alcureferitture, e. HAR I, 

Efuori-di ogni affare del.Difcorfo il produrrequefte fcrits- 
ture; quafi chel SigiGalileovabbia fcritto il fuo trattato è pes. 
tizione délS g.Lodouico,alquale.io sò-certo, che:non hàmai. 
applicaratit penfiero}m à-(olamenteha:hauto intenzione di 
trattare quelto-argom ento, non percontrariare‘ad alcuno, mà: 
folo perritronarel vero ; e fe nel progreflo hà impugnaio l’o- 
pinioni, ò'di'Ariftotile, 0 d’aléuno: de: fuoi Interpreti, ciò. 
ha fa:to , perche cosirichiedeua la necefficà della materia je fe 
cio pareva: al'Sig. Colombo'nin: eflere {tato perfetta mente: 
efeguito; cchaneva penfiero di ‘contraddire: per: ditela! d’Aris- 
Not, ò.di qual!fi fia aliro»comprefo: dal Sig. Galileo forte» 

| quell 
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«quel nome generale di Auuerfarij, doueva hanerriguardò è 
quel tanto:folamente ,che il Sig. Galileo ha ftampato, conue- 
nendo con fcritture publiche, impugnare le (critture publiche, 
e nonatti ò ragionamenti priuati: però vyniverfalmente tutti 
gl’atti ptiuati prodotti dal Sig.Colembo, e non pofti dal 
Sig. Galileo nel fuo trattato, come fuoridel propofito di cui 
fi tratta; & anco per efler portati molto::diuerlamente.dèà. 
quello sche fù in fatto s faranno dà metralafciati;;e folo proce; 
curerò di dar fatisfatione al Sig. Lodouico inel foluerfuoi ar-. 
gomenti; e redarguir fue ragioni, poi che io le ritrouo tutte 
rali quali è neceflario., che fiano quelle ; cheoppugnan con> 
clufioni vere;: mitantlsbivigaot sens 01 
Faccia 7.v.25% big odegnan da 3 
Ogni forte di figura, &c. td phesbtod 
 Che.ogni.forte di figura, e di qual fivoglia grandezza ba- 
gnatavadia al fondo, ela medefima non bagnata ftia è galla, 
è conclufione propofta ,e dimoftrata dalSig. Galileo nel {uo 
trattato ,mà non gia intefa dal Sig. Colombo ,ò almenò egli 
feruendofi del 6. artifizio hà finto.dinònl’intendere., per non 
fi riftringere il campo delle contraddizioni; chequando cià 
non fofiesegli non harebbe maifcritto;, comeeglifà in quelto 
luogo,che talprepofizione no fia vera; Perchewna palla d’Eba= 
no afcistta cala alfondo,evnafaldadifunero bagnata galleggia. 
Le quali due efperienze non'hanno da; far niente col detto 
del Sig.Galileo-ilquale non fi atrigne à materia, che gli ve- 
miffe propoftas ma folo alla figura, & alla grandezza; però 
il nominar che fa il Sig. Colombo, l’Ebano,& il fuuero,c6 pre- 
tender, che’1Sig. Gal, fiain obbligo difarvedere vnafalda di 
funerobagnata andarein fondosevna palla d’Ebano che gale 
leggi; è domandafuori dell'obbligo della prefente afferzio» 
ne del Sig. Galileo ;nella qual'e non fi lega;fe non all'vnie 
uerfalità delle figure ;e delle grandezze ; ne vi fi nomina ma- 
teria: peròfe?lSig. Colombo vuole con qualche atto parti» 
colare deftrugger l’vninerfalpropofta , bifogna,.che egli mo= 
| ftrilatalfigura,comeverb.gra.la sferica, fatta ditalgrandez- 
za,comefarebbe d’vn palmo di Diametro nonefferfotropolta 
all'vniuerfa!pronunziato dal.Sig.Gal. èc effer'impoflibile,che 
egli, o altri pofia far vna palla d’vn palmo di. Diametro,laqua. 
lebagnata vadia al fondo,e la medelima non bagnata galleg» 
gie 


SopraT Difcor.del Colo mbo. ve 


gi:mailvolerglidi pivwaffegnare, elimitare la materia anco» 
ra colproporghfuuero ,Ebano; dà Piombo , é va volerlo tirar 
«cltlà dall'obbligo , non s’effend’egli atretro d materia neflt= 
‘inaà elezzione' d’altrissondetutia volta; ch'egli farà vedere vna: 
«palla diva palmo di Diametro; e qualunque altra figura d'os 
gni grandezza affegnatagli; che facciail detro effetto , haurà 
sprenifsimamente fatisfatto alla promeffa; mà perche egli tut 
«to quefto evidentemente dimofira nel fuo libro à fcc.56.refta 
la fua propofizione verifsima, e leobiezzioni del Sig.Colombo. 
di niuna coufequenza. Tonon poffo difiimulare vn poco di fo- 
fpetto,che hò,ch'1Sig.Colombo,hauendo per auvétura fcorfo: 
«così fuperficralmente n trattato delsig.Galileo habbia incone 
‘-fiforitenurontconcerto di 2: propofizioni vere ,.che vi i leg» 
gono in'due:lvoghi:diuerfî, del'equaliegli poi ne habbia cone 
giugnendole formato vn Ocetro fallo, &afferittolo al Sig. G2+ 
lileo,perefler. fato:di cofe fue: Le propofizioni fono vna la fo» 
‘pradetta,, cioe che :ognifi.rce difigura di qual fi voglia grane 
.dezzabagnara va altondo,e nobagnata.ga leggra,&c.e quefta 
fi legge aliafacc.s0..l’altra à facc.48. dice:che ogni fortedì fix 
ura di qual fi voglia materia bagna:a:và infondo ,.e non ba 
‘gnata galleggia; &c. Main quella non fi nomina la materi:, ne 
i ghettala graidezza ;. perche cosi farebbono emendue falfe,. 
dove chein quel modo fon vemffime ;;ma il Sig, Col. congiu- 
gnendole vuole,che 1) Sig.Galileo habbia affermato che ogni: 
‘forte di figura; diqual fi vogl'a g: andezza, e di qual fi voglia. 
marcriabagnata:, &c. E così facendo vncentone diluoghi die 
“meri conformerali*citauo artifizio enza: cagione. incolpa la: 
dottrina del Sig.Galileos. 7 tod 
kacc.7.v.36. | 
Per fecondo fupponete cheiv,&'e. 
Non è vero;cheil Sig.Galeo fupponga',.che il Sig. Colom= 
bo fiobl:ghi'à m-itrare , che !a figura:operi affolutamente lo: 
ftare à galla ;ò l'andare al fondonmell’acqua ;;anzinel difcor- 
to n0n sità mai mevziene del S-g: Colombo,non havendo il 
Sig. Gallo che fare concilo lu; Luoghi poi citatialia face.. 
24.6 25. nou fono ftart intefir, ancor’ che ch‘arifsimi dal Sigo 
ctolombo,fe g'àegli (conferme alfuo fi fto arrifizio ). non dife 
fimolafle l’imre'ligenza , e è bello fiudio gir corrompefle. Le 
parole piecife del Sig» Calileo fon quefte è Che la diuerfita a 
figure 
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‘figura non può effer cagione à modoalcuno ; data d quefto ,@ 
è quel folido , dell’andar’ egli ,ò ‘non ‘andare affoluramente 
ai tondo sò è galla; doue , efendo con la. parola, cagione, 
‘congiunte le parole ‘in modo alcuno ye molto lontana la par- 
ticella affolutamente ; che è congiunta .con l'andare sò now 
- andare à fondo ,neffluno farà.; fuori che il Sig.Colombo ; che 
mon intenda, che il Sig.Galileo efcludela ‘figura. dal poter.in 
modo alcuno ; cioè ne per sè; neperaccidens;&c.effercagio- 
ne delmuouerfi,ò non muouerfi affolutamente,mà sì bene dele 
la tardità,ò velocità scome dichiarano l'altre parole della facc. 
25: prefe pur al.contrario dalSig. Colombo,le quali parole 
fontali . ‘Può benl’ampiezza dellafiguraritardat’la velocità 
tanto dellafcefa , quanto della falita,&c: Infomma il Sig:Co» 
lombo sì fà lecito il poter da diuerfi luoghi raccorre parole, & . 
accozzarle è formare vn concetto à modo fuo , per addoffarlo 
al Sig.Galileo, e confutarlo in accrefcimento del fuo volume. 
E con fimil licenza dice che il Sig.-Galileo in quefto luogo con- 
tradice à fe medefimo , hauendofcritto:il contrario. alla facc.6. 
e fafsilecito chiamar contradizione il medefimo concetto,det- 
to anco .con l’ifteffe parole. Eccole-parole-della facc.6. Con- 
‘chiufi per tanto la figura non effer cagione permode alcuno 
di tare à galla;ò in fondo . Ecco leparoledella facc.24.La die 
merfitàdi figura non può effer cagione in modo alcuno dell’ane 
dare,ò non andare affolutamente «al fondo sò d palla, &c. 
“Hor chi non vedrà che il SigxColombonon ha fcritto fe non 
“per quelli, che nonfonmai per leggere di tutte quefte fcrittu- 
ture altro, che.i titoli? eche egli s'è accomodatoià non tener 
conto del giudizio che fien per far di lui gl’intelligenti ? 
Facc.8.verf.6. . sù 
Terzo prefuppofto ,@rc. | | 
E verifsimo, che il Sig. Galileo fuppone, che i corpi fi hab« 
bino è mettere nell'acqua , come in luogo, cioè circondati dal- 
l'acqua; e.così fi.deue intendere in quefto propofito; enon al- 
“trimenti; perche potendofirintendere il termine di, effer nel. 
l’acqua in fenfo proprio ; e'riftretto, & infignificato.comu- 
mune, largo;fe nella prefente quiltione uffi lecito di pigliar- 
lo adarbitrio d'vna delle parti in'alcuno di quei fenfi ,che co- 
munemente,elargamente s’vfa di dargli, tal quiftione di Filo» 
‘‘fofica fi farebbe diuenire poco meno , che fcutrile , eridicola; 


perche 
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‘perche fi coRumadi dire, effer'in acqua anco gl'huomini, ele, 
mercanzie che fon pofte inivna barza , che fià imacqua sonde 
fi legge nel.Boccaccio Gior.s.nou.prim.Cimones&c: Conogni 
cola opportura dbattaglia ninalesì mife in mare , e apprefio.. 
Efigena dopo onor fatto dal Puore di lei a gl'amicidel marito eno: 

| trata in mare. Se dunque ellir nell'acqua: fi deve nel difcorfo: 

intesder” delluogo in comune come. fi deuono intender' i 

citati paffî, e non del luogo: proprio , non farà difficil cola 

fare ftare à galla qual fi voglia figura di qualfi voglia grane 

dezza ve di qual fi voglia materia » e io mi obbligherò è 

far galleggiar® nell’acqua: non: folo la palia d’Ebano,mà vna 

montagna di marmi, e’l Signor Colombo non mi contradi- 
rà volendo.che a paroia , nell'acqua , fideua prender’ nelfene 
fo comune, e non nel proprio se concentandofi , che i mone 
ti de fafsi fi ponghino in acqua nelmodo; chi fipufe Cimones 

Ò Ifigenia. 

Ma quello ; che più importa, quando: ill prender” vn proe 
nunziato nelfenfo proprio; e itretto diuerfifica 1 fenfo della. 
qu.itione, che fi trarta,fi deve prendere "1 fignificaro proprioy 
@enonilcomune ge improprio ; come quando fuffimo in con 
tefa:(e g'huomini poffon viucre nell'acqua sò nò ; chi non 
vede ,che'ltermine, nell'acqua ,non shà da prender in quel 
fenfo comune, elargo:,nel'quale fi fuo! dire ,chevn pefcaro= 
re, che fia nell'acqua fin'al ginocchio , è nell'acqua *?mà ben” 
fideue intender’la quiftione inavelto fenfo: ; fe: gl’huomie 
ni: poifon’ viuer' nell'acqua, cioè tiffiri dentro, come altri 
anîmali vi vinono * Così nella. prefente quiftione, effendo 
che la leggerezza, é caufa , che alcuni corpi: non: de fcendino 
nell’acqua: benche: mc ffiui dentro: roralmente,. così fi: merte 
in quiftione , fel medefimo: accidente di nom profondarfi 
può accadere è corpivpiù graui dell’acqua mercè della figue 
ra dilatata. . 

in'oltre,io-dichiaro:al Sig; Lodouico, che quando fi pigliil 
termine di, mellò nel'’a qua ,nellargo figaificato ,non però 
creda di vanraggia lalua condizione; perche dal Sig, Gali- 
eos è ch aramente proua:o , che ucanco” galleggiar in tal. 
guifa depinde valta figura dilatata. E qui potio vorret finale 
mente faper' dal Sig. Colombo yquel'che fi fia delle (uefcrite 
eue,l la propolizioneefpofta come ità acl Difcorfo è Hog 

èfall 
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3 fallasefe lareputafalfa vorrei vederla rifiutata, e feta con= 
cede per vera , cioè ,feè vero sche tutti i corpi più graui del. 
l’acquaridotti in qualunque larghezza di figura vanno in ron- 
do , ceffi vna volta d’infultar’in vano contr’alla Dottrina del 
Sig.Galileo , e dica liberamente , che le figure non han che 
fare nel galleggiar d’vn’corpo sche perfua natural grauezza 
andaffe à fondo. 

Facc.8.in fine. 

Poi che fubito calano al fondo, &c. ps: 

La cagione perche il Sig, Galileo non deue penfar” che Ari- 
ftotile fi creda che le lamine di piombo , è ferro , pofte fotto" 
liuello dell’acqua non difcendino, è ( dice il Sig. Lodouico ) 
perche fubito calano al fondo :talche fe vna propofizione non 
farà vera, il Sig. Galileo non può , ne deue penfare che Arifto» 
tile l’habbia mai detta,comeche pur fianotifsimo;che egliuon 
poffa hauer decta vna cofa falla, 

Facc.9.v.5, 

Non è egli vero che; quando fidicevna cofa far*vn tal'ef- 
fetto,fi dee întender'in quel modo adoperata, che ellalofà DE Are 
chimede fteffo non direbbe ne dice maî , che le cofe che foprannuo= 
tano fi debbano bagnare, per vederne l’effetto.Però quefta,e inuene 
zionvoftra, per difciorui dal laccio nel qual fete inciampato, &c. 

Se quefta regola del Sig. Colombo fofle vera, e ficura , cioè, 
che affermandofi vna cofa produrt” vn tal’effetto, fi doueffi in- 
tender’ adoperata in quel modo, che effa lo produce,farebbe 
impofibile,che, non folo Ar. mà qual fi voglia goffifsimo huo» 
mo diceffe mai cofa che non fuffe vera; e à me darebbe l’ani 
mo di mantener' per vera qualfi voglia eforbitantifsima cone 
clufione; come farebbe, che vna grauiffima pietra non fi mo- 
ueffe all’ingiù per l’aria ; perche adoperata in quel modo ch’el- 
la nonvi fi muoue, non vi fi muoue,che farebbe fofpendendo« 
la convncanapo à vna traue, Così farà vero, che la campana 
groffa del Duomo non fi fente!da Fiefole; adoperata però in 

uelmodo ,che non fi fente ; che farebbe, non la fonando ; ò 

fonandola fafciata con due materaffe,ò più, fe più bifognafe- 

ro perverificarla propofizione. i 

- Quanto àquel, che fegue d’Archimede; dico che, anco il 

Sig. Galileo quando primieramente propofe la queftione,pro- 

nauziò femplicemente »effer nell'acqua ; nell’itello modo, che 
anco 
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anco Archimede intende, effer* nell'acqua :e checiò fia ve 
ro, tutti que folidi ,che Archimede, dimottra galleggiare, 
gallegiano bagnati; anzi pofti nel fondo tornano è galla: 
mà il Sig. Galileo di poi è ftato neceffitato aggiugnet” quel 
la efplicazione per effers’ incontrato in perfone , che vo- 
levano ftorcere’l proprio fentimento, nelche è ftato manco 
auventurato d’Archimede,il quale fe altresì aneffe hauto di co 
tali contradittori, non hà dubbio , che haurebbe fatto l’ifteffo 
che’| Sig.Galileo ; ò vero con più prudente configlio non ha- 
rebberiguardato à lor'oppofizioni. | 

Facc.9.v.10. 

E fe la quiftione , fecondo voi, fà promoffa tanto circa le cofes 
che denono afcendere dal fondo , quanto circa quelle, che denen ca= 
lare snon per quefio ne feguita che tanto l'one, quanto l’altre fi 
denan bagnare auanti,che fi poffin nell'acqua. La ragione è perche 
l’vne di neceffità fi bagnano, poiche fi metton’ infondo per farle 
afcendere e l'altre perche banno a galleggiare potendo non è ne= 
ceffario che fi bagnino, 

Che? Sig. Colombo fcriua folamente per gl’huomini veftis 
ti di gran fimplicità,e nudi d’intelligenza,è manifefto da mole 
tifsimi luoghi di quefta fua opera; sì come andrò additando 
e'l prefente ne è vno, doue, dopo l’hauer' egli prodotta la 
fcritta, nella quale apertamente fi contiene, ch’egli è non me« 
noinobbligo di moftrar,che la figura può proibir l’afcen= 
der’, à corpi piùleggieri,dell’acqua , che’l defcender”,à più gra 
vi; nelle prefenti parole pon’ in dubbio fe quefto fia, ò non fia 
ftato ;accenando di più col dir: Secondo voi, che quando ciò 
pur fia tato, feguiffe non di fuo affenfo, mà delSig. Galileo 
folamente. Che poi non per quefto feguiti, che tanto nell’v= 
no , quanto nell’altro cafo le figure fi deuin’bagnare, è detto 
affai fuor del cafo, perche ’l Sig. Galileo non dice,che,sì come 
le figure,che deuon’afcender dal fondo fon bagnate, cosi per 
neceffità fi deuin bagnar quelle che hanno à defcendere:mà 
folamente per moftrar la vanità della fuga dicoloro,chefiri- 
ducon’à voler che le figure che hann° à difcender fieno non fo= 
lamente fottili, e dilatate , mà ancora afciutte, quafi chela di- 
latazion non poffa baltare , gl’oppon le falde che in virtù del 

la dilatazione, deuon’ contr’ all’inclinazion’ dellalor materia, 
reftar’ intondo ; le quali ,non vifi potendo MEER sbi- 
0gna 
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fogna che gl’aunerfarij pernecellità confeflino » che del tured 
fiaimpoffibile ; che tal figure fi fermino:in fondo,( e confeflin 
in confequenza d'hauer già perfa la metà della lite ) o chela 
condizione della ficcità fia vna chimera, che non habbia nien- 
te che far.coì prefente propofito ; fi. com'ella veramente € ra- 
le;come diffufamente fi dichiarerà à fuo luogo ye come già 
dourebb’efferchiarosdall’effernata la prefente difputa dal gal- 
leggiar delle falde di ghiaccio,nellequali farebbe pazzia’! pre- 
tender che foffero afciutte .. Ma paffo è confiderar quanto 
acconciamente?! Sig. Colombo reada ragione di quefta difpa- 
rità; cioè del nonefier neceffario , chele falde, ch'hann’è gal- 
leggiare fi bagnino , ancorche il bagnarfi fia neceflario in 
quelle che deuon afcender dal fondo, ò per meglio dire, che 
dourebbon mediante l'ampiezza della figura reftar* in fondo» 
Quanto d queta parte, dic'egli, è neceffario che quefte fi ba- 
guino, poiche fi metton’ nel fondo dell’acqua. Mà fe ben fi 
confidera , quefta cagione non hà riguard’alcun’ all’effetto4 
per ilquale ell’è ricercata ed è appunto come fe altri dicefle, 
che percalafatar lenaui già pofte in mare ; e neceffario chel 
Calafato ‘ritenga lungamente’! fiato, là qual retenzione non 
hàriguard’alcuno all'atto del calafatare, mà folo all’vniuerfal? 
impotenza di poter refpirar fott*acqua: e quando 1 Calafato 
«trovaffe’nuenzione di poterui refpirare egli beniffimo fareb 
be l’opera fua fenza ritenerlofpirito. E così dell’afficella, che 
fi mette nel fondo acciò vi fi fermi , il dir, come fà '151g,Co- 
lombo;chefia neceffario,ch’ella fibagni , perche le .cofe che fi 
pongon fott'acqua,per forza s'immollano , non hàrifpett'al. 
cuno all’effecro del reftar’ in fondo,ò del venir'adalto ; perche 
l’ifeffo farebbonquando fi poteffermantener’afciutte: e però 
fuor di propofito gli vien'attribuita la neceffità delbagnarfi. 
Quant'all’altra parte,à me parche'! Sig. Colombo adduca per 
ragion d’vna cofa,la cofa Reffla per l'appunto. Si deuerender 
laragione; perche le figure,che deuon galleggiar mediante la 
figura, ancorche di materia che per fua natura andrebbe in 
fondo, non fi denon bagnar' avanti che fi pofinnell’acqua,e la 
‘ragion,ch’egli n’affegna-è,perche hauend® à galleggiare non è 
‘ neceflario che fi bagnino. Tafferà poi 'l Sig. Colombo per di 
: fetrofo dibuona Logica ’] Sig. Galileo. i, 
| FACC.9. V.17. | 
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__B12 il vero8chela difputaferiftrinfe folo alle cofeche galles= 
Liano,ò calan’al fondo per caufa della figuray&c. 
Seguital S. Col. di perfifterein volerfi difobbligar dal fac 
veder materie che per-caufa:della:figura, reftino.in:fon do del» 
PPacqua, e fe ben'la/fcritta, prodotta da fe fenza veruna necefli= 
tà, fuonzincontrarie, egli pur lavuel.pofporre ad alcuni cala 
feguiti , dicendo the non s'è mai praticato ; fe:non:con mate« 
tie più graui dell’acqua, ne intefo «d’altre sche di quefte, ene 
adduce perteitimonio femedefimo,con dir che per tal rifpete 
to eleffe folamente materie schevann’in fondo :mà ie vera= 
mente haurei ftimato.;ch'e fi foffe ritirato alle:materie che.di= 
fcendono folamente, per mon poter:cen l’altre moftrar cofaz 
che almen’in apparenza poteffe differirgli, e afcondergli la 
«dichiarazione della falfità della fua conclufione : enoto , che 
quanto piùe fitroua lentano dal poter foftener la caufa fua, 
tanto più altamente efclama con aggrauio del Sig. Galileo 
dicendo; ch'e gauilla, etroua îinuenzioni per difciorfe dal laccio, 
melquale è inciampato ; E ch’egl’ha vifo di fentenza.contro , per 
bauer'indugiato è trouar quefto rifugio nella chiofa alla feconde 
fampa sche manifelta questo efere fuo capriccio ,màinutile; E 
ch'egli fi farebbe rouinato fin'alle barbe; E'tutti que'infulti 
car:can’addoffo alSig.Galileo tanto più ingiuftamente, quane 
to cheil SignorColombo gl’inferifce nel parlamento ».ch'e fà 
per difobbligarfi dalla fcritra da fe fteflo prodotta fenz'ef= 
ferne ricercato da alcuno: efenza che ’l Sig. Galileo habbia 
maitratcato ne dilui,ne difuoipatti: però doueua,volend’im< 
pugnarla dottrina del S.Galileo pigliare’| fuo trattato , e pri- 
ma procurar’ d’intenderlo, e poi metters’all’imprefa; fe poi 
rinatamente eran’feguiti atti ,ò parole, che neltrattato non 
A per fe prima,e poi pet gl’amici particolari dire, 
che’l libro nen era foritto per lui; poiche ne*fnomefuo , ne 
le convenzioni, ne gl’atti, nei ragionamenti feguiti trà loro, 
vi ficontenenano; e che però eglinon hauena neceffità di ri. 
£pondere , fe nonin quanto in termine di fcienza ; e fi (entiua 
difcordare dà quella dottrina,e che per via di Filofofici difcore 
fi voleva tentar di venir’ in ficurezza del vero; però fi come 
quefto foto,e non altro idouew'effer® da lui effettuato, così que= 
fta parte fola vien dà me confiderata nel fuo libro; perche non 
bo altraintenzione , che di (oftenerla dottrina del Si E: Gali= 
0 leoy 
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teo, parendom'ella in'ogni partevera. 
Facc. g.verfito@mnti ib 1 dà lata 
Vedete quel che opera lafalfa opinione 3 chequanto. più fi cer= 
.ca farl’apparrir vera,tanto maggiormente la veritàle caua la ma= 
chera. Imperò che, fe volete far capitale del concetto dell’afcen 
der dal fondo dell’acqua ancora s come fe foRein patto s chi dirà 
maische habbiate ragione 4 dir che le figure diuerfe non operino 
diuerfità d'ffetto > Voi pur concedetech’elle on caufa della tardî= 
cà,e velocità dimoto. Né ancho in quefto membro delta fcritta 
sé detto ch'elle fien caufa di quiete, hc.» i a 
In uero' tion fi puo negare che la prefente fentenza del Sig. 
Colombo non fiaveriffima,cioè che: quanto più altri s'affatica; 
in volerfoftener®il falfo tanto meno confeguifce ’l fuo”ntentos 
anzitanto più ,epiù grauifallacie produce’n campo :e’lpree 
fente luogo ,ch’egli apporta ,manifeftamente cimoftrala ve 
ritàditalfentenza,fe però ficonfidererà nella perfona fua., € 
non nelSig. Galileo, don’enonhàrincontro. Vorrebbe pure 
"1 Sig. Colombo che non fi faceffe capitale anzi che ne anche 
fufs'in patto di douer confiderar’ ciò che operi la figura circa 
“Iritener'in fondo Te figure dimateria per fua natura afcene 
dente nell’acquasmala verità della fcritta,da fe feflo prodottaz 
le viene dà cauar la mafchera, e moftrare fcopertamente s.e con. 
parole chiariffime ch’egl'hà’l1torto. Egli purfifconterce, e: 
col teltimonio di femedefimo , vuol prouar non s’efler mai. 
praticato fe non in materie defcendenti,e però: hauerl’elette 
più graui dell’acqua, enon più leggieri, quali dourebbon? efler 
perl’altra efperienza del farle fermar'in fondo : mà la verità, 
glirifponde,ch’e non è venuto. a quefta feconda. efperienza,. 
non per ch’ella non fia comprefa nell’obligo smà per ch'egli. 
non hà potuto trouar modo’ di parlliarla in maniera ,.che ne: 
pur’le perfone femplicifsime ne doueffero reftar’ingannate. 
E fi riduce fin’à dir che "IT Sig. Galileo medefimo nella fcrittà: 
apporta per dichiarazione della fua ’ntenzione altr’elempio» 
che di materie più graui dell’acqua,e che di quefte in parti co- 
Jare parla°n diuerfi luoghi del fuo trattato ;"ma la verità gli 
replica che nella fcritta farebbe ftato fuperfiuo l’apportar più 
efempli; e che quanto al trattato ;il Sig. Galileo per far tuti 
vantaggi a gl’auuerfarij fuoi, hà fatto contrario dt quel che 
sà ’1Sig. Colombo,cioè fi è fermaro sù quella parte principal. 
TETEEE AO Mente» 
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amente,che in apparenza hauena maggiordifficoltà,e fembraua 
più fauorir gl’anuerfarij, lafciando l’altta.troppo cofpicua- 
mente disfauoreuol” à quelli: doue che il Sig.Col.li vuol'ingol 
far folamente in quella ‘che maggiormente moftra applauder* 
alfuo*ntento, e dall'altra fi vorrebbefgabellar del tutto. Si 
volge à vn’altro futterfugio, e dice,che quando pur s'hauefs* è 
far capitale delle materie afeendenti ,aogni modo Sig. Ga. 
lileoharebbe'l torto à dirch’'elle nò operi’ diuerfità d'effetto, 
anzi che egli fteffo confefla la diverfità difigure produr diuer» 
fità circa’l più ,emen tardo. Mà la verità moftra in quelto 
particolare.2. gravi errori del Sig. Col: il primo è, vna manife- 
fta contradizion’à fe ftefflo,mentre dice che'l Sig.Gal.erra à dif 
che le figure non operin’diuerfità d’efferto,e {ubito foggiugne 
ch'egli ammette, ch’elle producan diuerfità d’effetto circa’ 
tardo, e veloce muouerfì : ma fel Sig.Galileo concede quelta 
diuerfità , sù che fondamento gl’affcriue °! Sig. Colombo ch'e 
dica, quelle non produr diuerfità alcuna? L’altr’errore è d’vna 
irremediabile equiuocazione che?i S.Col.commette fempre in 
quefto medefimo particolare , di non hauer mai pototo’nten» 
der la differeaza che è trà l’accrefcer rardità al moto; el’in- 
durla quiete affoluta : quell’effetto è tato fempre fenza niffun 
contrafte conceduto dal S, Galileo depender dalla dilatazioni 
di figura, queft*altro del poter? ‘indur. la total quiete , è ftato 
{empre negato,e di quefto folo fi paria,e SIRIANO relt'an- 
cor ditentar; ben ch'in vano?! Sig. Col. d’adombrarla ragion 
fua,e quafi che per ua difela baftafe l ritardamento di moto, 
dice che’n quelto membro della feritta non s'è detto che le fi- 
gure fien caufa di quiete.Mala medefima verità accompagnata 
da Catalicio producele parole precife della) fcritta;che fon tali: 
Hauendo"l Sig. Colombo opinion chela fignra altert i corpi fo= 
lidi circa’l defcendere}ò non defcendere, afcendere, è non afcendere. 
nell'iffeffo mezo ,&c.E dichiara ‘al Signor Lodonico quel che 
fin'hora è non hà”ntefo, cioè, che il dir'afcendere,ò non afcen- 
dere: delcender’, è non defcendere, non fignifica afcenderve- 
foce, ò tardo : defcender veloce, ò tardo : mà neli'vn cafo,e 
nell’altro importa muonerfìi , ò nonmuouerfi:e non muoverf; 
Sig, Colombo vuol dire ftar fermo je non vuol dirscome volte 
yoi,muouetfi adagio. | (20° Ue iu 16, 071° 
| Seguita?1 5. Colombo d’accumulat’altre cofe mal coerenti 
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col refto:ch’e rratta*n quefto Inogo , tuttauia, pet dargli, cenere 
gia,e credito appreffo gl'idioti, l’accompagna con certa efcla» 
mazione alquanto mordace verfo 1 S.Galileo,e fcrine. Anzi vi 
Sarefte da vor medefimo rouinato fin’alle barbe,perche in.quefte pri- 
me parole ficomprendon’vniverfalmente tutte lefigure fino 1 vale 
concawiche galleggiano ne importa che vi fia l’aria., perche nella. 
fcrittanon è eccettuata,econragione; perche l'aria vi fà. mediante 
da figura,come principalcagione.Md.io veramente non baures fat=- 
go diquefto concetto punto. di capitale, perche la verira è chel ne+ 
gogio fi.riftrinfe ele figure che foprannuotano, o.calan’ al fondo... 
In verità è cofa degna. di non piccoi* ammirazione"! fentir” 
3] Sig. Colombo declamar. per rouinato ’1 Sig. Calileo. per cai 
gion dicofa , che ben confiderata è la.toral rouina folamente: 
ifemedefimo. E acciò.che’Itutto apertamente fi comprenda: 
replichiamo breuemente la:continouazion delle prefenti cofes, 
con le precedenti. Diffle*!Sig. Colombo, parlando al Sig. Gae. 
tileo,ches'è voleva purfar capitale delle materie afcendenti per: 
lorleggerezza nell’acqua;clieadognimodotiauea’l torto à die 
che la diuerfità difigure non cagionafle diuerfità d'éffetto; ef« 
fendo manifefto produr-lei.maggiorsò minor tandità ;.la.quali 
variazionetanto più:donena baftare , quanto:in quefto meme 
tro della fcritta non fi trattava dall’îndur la total quiete. Se 
guita; e ferine.. Anzi: vi:farefte da:voi medefimo rouinato ( e: 
la particella. Anzi; denota.relazionetràle.cofe.da dirfije le: 
già dette, fi:che.la ftrutturacamina così) »-Anzi fe fi:haueffe: 
à far capitale,come-vorrefte Sig. Galileo, dellecofè afcendentii 
dal fondo, &c.Vi farefte da.voimedefimo rouinato  fin°alle: 
barbe; perche.nelle parole della-fcritta ficomprendon'tutte le: 
figure, fin’à vafi concaui se galleggianti; ne importachie fica: 
ripieni d’aria,avuegna cheella non vien’ eccettuata nella fcrit=- 
ra, &c. Quefte Sig. Colombo fon le cofe che fpianrano "T:Sigi. 
Galileo ?.à me par.che voi nereftiate defolato fin’ fondamen=- 
gi:elaragion'è affai:manifeta; imperò che; fe ne voi,ne ale 
tri può.ritronar modo di farreftar'in fondo , mercè della figue 
ra, falde pianedi materie men grani dell’acqua, che-faranno le: 
medefime fatteconcaue,eripiene d’aria ? io perme credo «che: 
@lleno tanto. manco virefteranno ;;anzi tante fere. voi lontano; 
«dal vero,e da cofa che non disfauorifca diametralmente-la;catie: 
fa: vostra che non folgmente.i.vaG di materia men graue dels. 
di 
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d’acquasqualfi richiede:perl’efperienza di cui fi parla,,mà fatoi 
«di macerie graui(fime,come di.rame, d'argento, e d'Oro (telo, 
non fi fermeranno ?n.fondo;fefirannoripieni d'arià. Horve- 
dete quanto) votro filofofare è flurtuante,iele votre fintafie 
‘indigeite, e mal’inneltate 'nfieme.. Nemi diciate chel quando 
parlate diquefti vali concaui, e pieni d'aria pintenidete del fare 
li:galleggiare, e nondel fargli fermar'in:fondo perche ciò 
farebbe va grandillimo{prepofito”nquefto luogo, done!firrat 
ita folamente del concetto dei reftar'al fondo;come dalcorfo 
delle voltre parole, nonfolo precedenti mà (uffeguenti fi come 
prende; feruendo.voinell'vituné, che nonmhaurefte-fatenca» 
E tal diquelconcetto;'‘perche veramence*l negozio firiftrins 
fe allefigure,.che foprannuotano: fesdunque'lnegozio fi rie 
ftrinisà quefte figure galleggianti ;e voi perciò noa harete 
farro capirai dell’alero cancetto, è neceffario;che nell'altro:con 
Certo » cioè in quello di chi hamete parlato fin qui s'intendeffe 
folaméte delle figure;che deuono:fermarfi nel fondo. Ma palo 
à notar'aleri afurdi,che fi:conten gono ’nquelte voltre parole. 
Voi ditechenella fcritta fi contengon’vniuerfalmentetuttele 
figure, fin'Avafi concauiQuefto vi ficoncede fenza conrrafto 
weruno,però pigliateà piacervoftro vn'pezzodirame mafsic* 
£io,e formatene poîvn catino,ò altro vafo concauo,e Fateci ve= 
dere che’l detto ramein virtù della figura daragli galleggi, che 
fenz'altro harete vinto ;màauvertire che vo ferein obbligo di 
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n'in fendo ; dove fe è mefara lecito per voftra conc efsione ac 
compapner cenla figura Paria ancora, io vi fsrò veder palle di 
ferro nén.folamente piccole ma grandifsime,e figure lunghes 
grandiceme travi galleggiare,e noiro meglio che le falde pia 
mizanzi le.falde piane effer manco atte afoftenerfi d’infimvale 
tie fizme. Horvedere fe fidene efileder Paria, o nò. Mà più 
Chi vha detto che dalle parole della feritta ron vien'efclufa l'ae 
zia ? Le parole del Sig:Gahteo proderie da voi dicono ; Che 
yn foligo corporeo , che ridetto in figura sferica và in fondoy 
v’indrà ancora ridetto in qua'unque altra figora. Hora fe 
quande voi fate la palla togliete vn folido corporeo , quando 
po: fate l’altra figura nen dovete tor due corpi; mà’l medefie 
movno fiche la condizione dell’eflervno , efclude tutti gl’ale 
tri corpi che voi volefs'accopiargli, e in confequenza l'aria ane 
cora. }dir poi che l’aria vi ftia mediantela figura è gran feme 
pliorà,perche fe all'introduzzion di tal figura feguiffe neceffla» 
riamente laccompagnatura dell’aria, farebb’impoffibile rie 
muover l’aria fenza mutar }a figura :hor’io m'ebbiigo è mane 
tener'qualunque figura più vipiacerà rimovendone l'aria. Mè 
quelche vi dai*virimo fpaccio, è , che comevoi non fate cone 
to di il’efferui Paria stuica la confiderazion delle figure, e pet 
confequenza tutta la voftra principal quiftione refta vanifsie 
ma ,avuegna che tutte le figure con l’accompagnatura dell’a= 
ria fifaranno galleggiar neli’ifteffo modo ; adunque bifogna 
riforma: il Problema ; e dire ; ond’auiene che i corpi più gravi 
dell'acqua forto qualunque figura vanno ’n fondo,mi fe fi accò 
pagneranno cò connemente quatità d’aria,galleggiano?e cofi 
harem’vn quefico d’ailai tacil foluzione , e molto fanciullefco, 
Facc.10.verf 7, 

Ne douete argementar®contro di mescomefate d car.37.con div 
che in principio della difputa s gl’aumerfary non curamano chele fi= 
gure non fi bagnefferò, poiche fenacque dal ghiaccio che è molle, 
farebbe femplicirà , il dir incontrario © percheso non mi fontroua= 
80 ddifpute dì ghiaccio con ver, &c. i 

V'ingannate è creder che il Sig.Galileo argumenti nulla con 
ero di voismà hà fcritt*vn trattato prowando ; contr'all’opi* 
mione d’alcuni chela figura non è cagion’ del galleggiare,tc, 
pe O n ia 
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‘dequali volcuan’ quelti tali che galleggiaffero, non per efitr 
men graui dell’acqua, mà perla figura: 1 medefimi fon in ob. 
ibligo de prouar®, che le galleggiano per la figura,e oltre à que 
«fto non poflon’pretender’,che-le falde dà porfi nell'acqua fien' 
“afciutte, poiche le.prime,propofte dà loro per falds galleggià. 
trin virtù deila figura , eran’ bagnate; efevoi non erauate di 
‘quelli della difputa del giaccio, doueni di quì accertarui ;.che, 
rnequefto,ne altro argomero delerattato era prodotto per vois 
, ne dourefte accribuir' al Sig.Galileo gl’inconuenienci, chefon 
voftris perche egli molto ragioneuo!lmente può prevender® 
«dla fuoi anuerfarijta rifpolta all’intanza delle falde di ghiac- 
cio; poiche quelte furon’le prime, confiderate ,eli'origin' di 
tutta la: difpura: mà voi non ,glì potere con ragion'biafi. 
imarlo s ch'eii vaglia diquelt'ittanza contro di voi ; perch'e 
monfenevale,ne hè maipretefo di crartar con voi. Che poi 
vogliareefenrarui del eratrar delle falde di ghiaccio , come da 
cofa:noattenente è voi,.e come che'Ipigliar’le liti d'altri vi di 
fpiaccia; eno più toto perche non poffiate liberarui dalla fr= 
zadell’argomento,nosò chi fia percredernelo; poiche; sfuggi. 
to quet'incontro xVI merter'àdifparar’lungamerite alcri pars 
gicolati del ghiaccio molto maco attenéti alla principal difpu 
‘ra:nè vidi più fatidio l’intraprenderdle brighealttui,nè vine 
porta più(che tra"1S.Galileo je voi non fia caduta mai contefa 
fel ghiaccio sifaccia percondenfazione,dperrarefazzione, 
©. Fate.1o.vertf12. MIPICER i: 
© Prefuponetedì più! nel 4; luogo \chela materia fia, non folo & 
voftraelezzione,mà anchela pitproparzionata quella,che quan 
to allagrauità,d leggerezza,non:hd aRZioneraicuna, perchi fi pof= 
fa conofee riquelcheoperalafolafizura; circo. Gi Go 
+ IIS ‘Galileo,no ha mai prefuppofto quelto;chevoi dite,cioè 
chelamateria da farfil’elperienza deua ester à (uaceiezzione: 
haben dichiarato, quali gli parrebbon’le accomodare per ve» 
mirinicognizion’ di quant'operi la figura ; mà non però hà mai 
recufata!:materiz alcuna; anz'est’hà più:volre derto,e in parti. 
cotartanco raccolto dalle fua dimoftrazioni alta ficc.43.po=, 
terfi.d’oghi materiaipiù grane dell’acqua;infiu dell'oro feflo 
far'agniforte di figure;, lequali tutte:salleggia'in viecà del. 
l’ariacorenuta détro à gl'asginetti,nel nodo lteflo che le falde 
piane pero con'ognipienezza di libertà, è concedato , chel 
AR EA, ; B 4. Sig. 
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Sig.Colom: nel dimoftrarciò.che la figura operi in farigalleg: 
giare eleggamareria grane quanto li pare,e lariduca in che fi 
gurtapiùlipiace;ne firicufaEbano,ò altro corpo'che fia: più. 
prauedell'acquare quandofarà ch'vn a/palladi al materiavà= 
«dia?:n fonda e chela tarioletrada vimidella-figura , e non'del- 
l'aria, od’alrroicorpo lkggieri accompagtiaco conlei refti à. 
galla rodlafficuro;che'l: Signor Galileo: gli' darà vinta'laqui» 
ftionegch'esnon: hàmai haura con effo lui. Tri effetto Signor 
Coloinbo.vo' non potete negar'di fcriuer’ folamentà quelli, 
che nontianno vedato;ne poflon? intendere?Llibro:del Sig(Ga- 
lileo edi è forzathe quet'iteffacagionech’è indottowotal'co= 
tradire; vhabbia mantenuta la fperanza d'vn. vanovapplanfo» 
popolare:;;perche altrameniecimpoffibile; che vorattribuifsi 
al Sig«Galileo. tantefalfità:,& ‘'affermafsi5 C negafsicontanta: 
refoluzione:rtantecofe: che non poffon’ cattivare fenon quel» 
laforte d’huomini. Voiqui in pochiverfi dite prima» chel: 
Stg. Galileofappone yclie Felezzion'della materia fiafua: que» 
{to è falifiamo, come già hò:detto Pafflare poi àinominarvo» 
ftre-convenzioni; édirch=verba ligne homines; e che.ral’eleza. 
zion'ideue: depender'da: voi quafi che l:Sig. Galileo: habe 
bia megara è nefludo smà poi accant'accanto:dire, ch’eglila. 
concede; e ch'elaranifilaràfac.0,dicendo.,chetut'icorpi più 
graui dell’acqua: di qualunque”figura fiWfuflero indifferente» 
meore: andanan? a} fondosma s'egliivi concede; e.ratifica:vna; 
cofa, come porete vo’dire,.ch’e ve la neght?la concefsione è: 
mauifetaig:molti luoghidel mattaro deliSig..Galileo;màfla: 
negatiuanoi)vifileggein luogo-verurioy: ne:credo:habbialal+ 
trefiftenzachenellasvoftra:immaginazioneSoggiugnere d'ha; 
uercletta materia conttenientez e quefto mon è chive lo neghis, 
| Seguitesefcrivete cOsì Tanta piùiche;fe per vd i; fotto qual vogue: 
figura:vàinifondo sfù'accettatala miamateria. per conuenenole;; 
anche dà voi perche l’hauerefte vinta. A quefte parole:lafcierò; 
chela Sfinge vi rifponda ; perche non'credo»che aleri:che:lei; 
ne pofla cauar fenfo'. Finalmente pervenir'alla:conclufione;» 
diresche galleggiando lè figure lar gliefarte' di mareria*più» 
grane dell’acqua, e le rotonde, e ftrette della medefimama»: 
teriase pefo' andandoal ‘fondo (ill che fopgiugnete: senoni 
Haurebbe teduro "1 Sig. Galileo) concludete; ch'egli fr.con= | 
sèatii comfua pace di daruilalite vinta. Al'chie1o-primiera»: 
i ali e mente 


“ 
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‘mentevidiconon poter'à baftanza merauigliarmi, con’ quali 
ardirevoidiciate,che 1S.Galileo non harebbe creduto quel,che 
dite ; cioèche Te falde dilatare di materia. più grauedell'acqua. 
galleggino;e.le figure. rotonde calino infondo. Ne faprei altro 
«che ditui;femonichelvoileggefsiil fuotrattato;nelquale fi pnò 
dir’ chenon fi céteng’altro; che l'inueltigazione delia caufa del 
galleggiar materie piùgraui dell'acqua; fe faranno ridotte in 
falde; e del loro‘andarin:fondo:,fe haranno altra figura più 
‘raccolta... E voi dite:che*tal’efferro. gl’è’ncredibile ? nelrefto 
poitoccheràà voi Sig: Clembo:con voftra pace, cominciar 
-&:prouare chetali materie galleggino; mediante la figura, fe 
vorrete vinceti la lite perche il far vedere l’effetto notifsi» 
mo à ciafcheduno nonconcludeniente pet voi ;.:perche' la die 
fputa:nomè ; fe rali falde galleggino», ma fe’l lor galleggiare 
proceda'dalta figura. Hoc suritore AI pen 
Facc.10:verf.3 9. | | 
= Ne perciò fi perfuadel'che’l'S.Gal.nonfia quel'valent’huomos. 
che è, perche egli reftivinto da'altriim qualche cofa particolare. E 
qualimaggiorlode afpertare;iche quelladi {i belle‘offeruazionifat= 
tenel Crelo? ein particolare le:macchie retrogate nel Sole, dt cut 
pur tefimonia'vn Eccellentè Matremazico di Germania per fue let= 
tere pid’ vn anno fas ma nonche elle ftano:pro priamentenelcor=. 
po'@eliftole ti sn ius non:b omiizioimam osgti e. 
.! Gramdurezza di deftino è quefta del S.Colombiche egli così 
rare volte:poffa effettuar.cofa,che:gl’inrraprenda à fare. Qui 
manifeftamente fi (corgein lui vn'affetto:molto cortefed’efal- 
tare: il Sig; ‘Galiled > mediant'i fuoi tanti imerauigliofi {co- 
primenti: celefti;mà poitraportato da fouerchia!brama di conì 
feguirl’intento-fuo;fi fcorda'in:certomodo:ditutre l'altre cofe, 
fcoperterda quello e folamente:nominale macchie folari;con: 
l'aggiunta:dell'effer le. medefime: ftare:offeruare: più d'vn’anno: 
innanzi dà: vn’altro:in Germania :la qualigiuntafe ben’ a.chi’ 
conofce il'sig: Colombo:noncaderàmarin animo;ch'ela pon=. 
gaad altro fine, cheper:confermar.ranto maggiormente la. 
verità dell'offernazione del.Sig.Galileo.tutta:via imaleuoli (ex; 
inuidi potrebbono interpretarla: come' dettà più:prefto: per 
auuifar.chi nonlofapefle,cheitritrouaméto fia tato:del Tode: 
fco; cioè del'finto Appelle,evfurpato:comefuordal'S: Galileo;e;,. 
anaflime aggiugnendowijil Ss. Colombo,che:A pellenonlemere 
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L 
ce nel Sole ftefò , come crede il Sig: Galileo fa qual pofizionè 
effendo,per quanto io fento reputata,per molt'affurda dal Si g 
«Colombo, potrebbecom’'hò detto, chi che fia formarfi concer- 
‘to, che eplihaueffe voluto manifeRtare:, che quel che è di vero 
In queft’offeruazione,fia del Todefco,e folorefti alSig:Galileo 
ciò chev'è d’affurdo, e di falfo; tal che: 'noò Hauendo?! Sig. 
Colombo, maniere più auuedute di lodar gl’Amici; e:com P2= 
triottifuoi, potriano per auuentura effer men da pregiarfi le 
fue lodi, che i fuoibiafimi. Mà. qualunque fi fia Rata l’inten- 
zion’ fua,credo,che leletteredel Sig. Galileo circ’a dette mac» 
chiefolari;ftampate vitimamente.in Roma, haranno àbaltane 
zarimofsitutti gli fcrupoli dà quelli, chele hauranno lette, 
Facc.1r.verf.s,. ishi inutile orti 
Hora ascioche noi fiam men fuperflui che fia poffibile, to auuersa 
tirò ,chela maggior parie dell’opera voftra appartenendo alla di& 
fputa potrà tralafciarfi. | | grad 
IlSig.Colombo pervolerfi sbrigare dalle propofizioni Géo= 
metniche, e loro demoftrazioni totalmente ininrelligibili da 
Iui, ferine con manifetta falfità, chela maggior parte del di» 
fcorfo nonfà d propofito della difputa.Mà perche, eglimes 
defimo foggiugnendo che.le dimoftrazioni del:Sig. Galiiea 
fono lemedefime conquelle di Archimede, (effendo differen» 
tifsime) da fegno manifeftiffimo di non hauer ne intefoil Sig, 
Galileo;ne letto Archimede; fi viene ancor è mottrar inabile 
è giudicarle,fe fieno à propofito y è fuor di propofito, 
‘a vFacoriserfigz 03: wiulgiomosinedezy m_ 
Imperoche trà noi folamente è in controuerfia fe le figure diuer= 
fe ne' corpi operino diuerfi effetti, cioé fe la figura aiuta la graui= 
rà é leggerezza de Jolsdi ; nel galleggiarese nel calar al fondo,&rc, 
‘ Non£ vero, chetra’l:Sig.Galileo, & alcun'aitro fiatncone 
trouerfia ( come quì dice il Sig. Colombo ) fe le figure aiutino! 
Ja gravità, o leggerezza defolidi nelga ileggiare,e nelcalar'al: 
fondo;anzich'elleinduchino rardira; è velocità nel defcende=> 
re;fecondo che le faranno larghe ,oraccolte , l'ha egli molte: 
volr'affermato concordemente contatt’i fuoi contradittori; i 
Faccs11, verf. 21, ii 
Di tre [orttmateria fi può nelcafo nofiro ritrouare leggiera in: 
ifoezie più dellacqua,&rc. è È 
Diquefte cre forte di materia, che’ Sig. Colombo È ice.che 
| 1 può 
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fi puòonelcafo della difputa ritrouare, cioè, più leggier® in fpee 
cie dell’acqua , egnalmente graue, e più graue,giudica,che fole 
Ja più graue fia acta all’inquifizione di quanto fi cerca. Alche 
prima dico ; che fendo in queftione , fe la figura dilatata poffla 
.perlarefiftenza dell’acqua non meno impedir’lafcefa alle co- 
fe più'graui dell’acqua‘; che la falita alle più leggieri : in quefto 
fecondo cafo la materia più leggieri dell'acqua è fola accomo= 
data all'efperienza je la più graue è inetta ,comeàciafchuno 
è manifefto è Dico. fecondariamente la materia egualmente 
graue con l’acqua effe” opportunifsima per l'vua ye per l’altr& 
«efperienza , 1l che hà con tanta chiarezza efplicaro Sig. Gas 
lileosche non poco mi marauiglio che itS, Colombo nonl'hab« 
bia apprefo : replico dunque tal materia efler attiffima ad 
amendue l’efperienze ;, perche librara vna fpaziofa falda di 
qualche materia ,siche fteffe immobile à mezz'acqua, come 


tento e 


è ca eater 


e'a!tra figura raccolta folo conla debolifs ima forza d'vn piccial 
grano di piombo , molto meno quella figura fteffa fard poten» 
te d foltenere vna materia , che hauefle maggior'ecceflo di 
‘grauità. tari si 1191209 001 b en 
© “Facci verftagna quem cous 0p:a 155 iat Ao sile 
Quefta materia più leggeri non è habile è far l'efperienza zine- 
però che non hamendograsezza ; che per' fe fia baftante a vincer 
ba refiffenza dell'acqua, percalar’ al fondo,tanto méno n'har è per 
contrapporfi alla figura fpaziofa,&re. è 4 
Mentre fi vede; che la porn , ancor che larghiffima cone 
giunta con materia più leggieri dell’acqua, non puo mai impe- 


dire'lformontar®à galla ;pofta chetal figura-foffe hel fondo, 
prima fi conclude ,chel’acqua non hà refiffenza ‘alcuna alla 
femplice diuifione : di poîfireride:manifeto , che fe la figura 
non può impedir’ vna deboliffimà forza,con la qual'yn'leggie» 
ri afcendefle, molto meno potrà’mpedir yna maggior forza, 
con la qual'vn grane difcendefle:e da quefto ne fegue , che la 
materia più leggier dell’acqua è conueniente per ritronar? la 
verità, che fi cerca nella prefente difpùtà, < E cofi guadagna» 
re quefte conclufioni , quando mi faranno dal Sig. Colombo 
propofte le ranolette più graui dell’acqua palleggiantiin quel» 
la , concluderò necefflariamente , che cotale effetto non può 
nafcer” dalla ampiezza della figura imporente è dividere’! 
mezo \ erenderò grazie al Sig, Galileo che hà annertita la VC= 
ra cagione, cioè la leggerezza dell’aria congiunta con latauo= 
letta fotto”! livello dell'acqua , cofa non mai notata da nel 
fun'altro , é hora dà lui moitrata non meno al fenfo con l’efpe= 
rienze,cheall’intellerto con falde; e fottili dimoftrazioni, 
Facc.12.ver(.6, sata | PI 

| AnZiV01 Sig. Galileo affermate a car. 5 9» lo feffo dicendo. E 
veramente lafigura per fe flella fenza la forza della grauità , è 
leggierezza nonopererebbe niente, 
— Noné vero cheilSig,Galileo à carte 59.dica l’iteffo,ne che 
quiui fi tratti (come dite voi) dell’operazioni delle figure con_ 
rvallo ftar' a galla, e lo ftareà fondo, parlandouifi folamente 
pi quel, che operi la figura circa ilrardo , ò velo doneS 
inecellaria la granirà , ela leggerezza, acciò fegua "1 moto : mà 
qui fi parla del cagionarla quiete; doueil Sig. Galileo hà fem 
pre detto » che la figura non opera niente; fieno purlemarerie 

Pil 
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più, è meno , ò egualmente graui ,come.l’acqua, e cofî non ff 

— eontradice: ma bene" Sg. Colombo yò. non intenderido è 

moftrando con Partificio 6. di non intender’ le propofizioni 

del Sig. Galileo, s'allarga’Lcampo per moltiplicar le. cofe fuom” 

di propofito.. | Ù 
Facc.12.verf. 16}. 

Ne vorrei, che argementafti fofificamente dicendo , che quelle 
materia che leuer d'ogni fofpizione di poter dubitare fe porti aiutoz. 
è incommodo all'operazion: della figura. con. lagrauezza 3Ò lega 
gerezzas®ce. 

Seguita’|Stg, Colombo di atcumular»errori fopra errori ; 88 
accufar. il. Sig, Gal. d'argomentatorfofiftico ,.per voler’egli ris 
conofcet* gl’effetti della figura in materie, che non habbine 
ne gravità, ne leggerezza nell'acqua’; la:qual'accufa è falfa;;: 
perche. come s'è decto di fopra, egl'elegge ,ò per dirmeglio; 
dice sche farebbebene cleggerevna materia fimil’all'acqua in: 
grauità; mà.la fua propofta.nen finifce-quì, doue la: termina il 
Sig.Colombo per non l'hauere*ntefà, ò per non fi(pogliar deli 
poter’ contraddire:anzi.-Sig.Galileo nel feruirfi poi ditalma 
teria',vuole , che per. veder quei che operi la. larghezza della 
figura nel defcendere, ella fi ingrauifca con: l'aggiugnergli deli 
piombo, perche tanta farà nella figurala-facultà prohibente: 
la fcefa., quanta.farà.la gravità, &:chi ella refiterà,, & operan+ 
do per l'oppofito con l’aggiugnergli leggerezza, fi: confeguirà: 
L'altra. parte ,.cioè fivedrà. quant'operi la. figura: dilattata.neÈ 
proibirlafalita, |, i RIC 

Facc.12.verf.37:Seguita conmaggior’ audacia, eperda® 
credito alle fue falfità,aggiugne parole pungenti,e ferie pars 
landoal Sig. Galileo. | 

Mdche è peggio voi medefimonon fapete,che fe son diuelagraz 
sità della materiaeleggerfi per diuiderle crafsizie donerà almeno 
per fuperare.il pefo deil'acquainfpezie sacciò che poffi il corpa 
salare al fondo se non potendo all'era verrà dalla fizura>: Ma-corg 
qual frontepervita vòftra dite voi Sig. Colombo che il Sigy. 
Galileo non sà quefta cofa, la quale voimedefimo hauete coe- 
piata dallnogo»che hauete citato : eccoui le parole formali dell 

Sig. Galileo alla facc. 2 9.verf.6. L’elezzion’s che io difsi di fos 
pra: efler ben” farfi di materia fimilein grauità: all’acqua fù; 
son perch'ella-fulle neceflaria per fuperar' lacrafsizio dell'ace 
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qua, ma la gravità, con la quale fola ella refifte. alla fommer- 
fion’ de corpi folidi. Se dunque il Sig. Galileo elegge materia 
fimile all'acqua in gravità, acciò che ivegga come con’ogni 
minima aggiunta di pefo ella defcende,& all'incontro cala per 
‘ogni minima dettrazzione :non sò come voi pofsiate dire, 
ch’eglinon fappia quefta cola: venite dunque fempre dichia- 
sandodi fcrinere è ogw'altro,che a quelli, che poffon’nteade- 
re’ltrattato del Sig. Galieo. 
| Facc.13.vertf.1. : î LG 
Chi dirà Sig. Galileo perche fotto queta materia le figure now. 
moftranodiuerfità d'effetto, adunque la matertalconmenenole è que= 
fia senon qualche altra materia? Due errorifono in quefto argo= 
mento &c. ; Fao 
Al’interrogazioni, che voi fatt’al Sig. Galileo rifpondo ios 

che que’argomento , il qual’voi ragineuolmente proponete 
con ammirazione, non farebbe fatto, per mio credere s fe non 
dà chifoffe vn grand’ignorante ; ‘e però mi difpiace, che voi 
lo proponghiate com’vfato dal Sig. Galileo, non hauend'egli 
dette mai tali eforbitanze. Quetto che proponete è capace di 
due fenfi; vno è ottimo; mà in quefto non può effer' pre- 
{o dà voi; perche non fo attribuirefte al Sig. Galileo, con de- 
teftazione: l’altro è peffimo, e in quefto è forza, che voi le 
prendiate: peffimamente difcorrerebbe colui , che cercando 
di veder’ le diuerfità de gl’effetti divarie figure, eleggefle per 
foggetto di quelle vna materia, fotto la quale effe figure non 
poteffero moftrar’ diuerfità veruna, e reputaffetal materia per 
conueneuoleà talbifogno,e non alcun’altra. E quefto vorre- 
fte perfuadereallettore,che fofle’l concetto del Sig. Galileo; e 
forfe vi potena fucceder®con alcuno di quelli che non fuffero 
per legger' altro chel voftro libro; mà chi leggerà quel” del 
Sig. Galileo ancora chiaramente vedrà , ch'egli ottimamente 
argumentà inqueft’altro modo. Per veder’ le diuerfità d’cf- 

fetti divarie figure è bene elegger’ per foggetto vna materia, 
la qual’ non potia moftrar.tali diuerfità per altra cagione , che 

per le figure:e quefto sacciò che noi reftian ficuri che ogni 
diuerfità che fi fcorga, dependa dalla figura,e non da altra ca- 

gione. Intanto voi Sig. Lodouico andrete penfando fe po- 
telte trouar più onefta fcufa del votro fallo , che il conceder® 
di non hauerintefo Sig. Galileo, perche io quanto à me non 


faprei 
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faprèi con tetmine più modefto fcufarui. Seguitate poi;e dite; 
Due errori fono în quefto argomento : Il primzo è argomentar da 
vna particolar materia per concluder di tuttele altre sl 'imedefi» 
mo. IL fecondo è argomentar per negazione sche non hà virtù 
di concludere ; perche’l dir quefto effetto non fi verifica qui adun- 
que, non fi verificherà altroue , è ridicolofo. Io potrei lafciar di 
confiderar’altro circa quefto argomento, poi chel Sig. Ga- 
lileo non argomenta nel fenfo voftre: tuttauia mi par di notar 
nonsò che di diffetto piùprefto nelle voftre cenfare, chie in 
quell’argomento ; nel quale, quant’alia prima voftra obbiez* 
zionè credo cheerriate in tremodi :percheprima è falfo, ché 
. dàvna materia particolare concluda di tutte l’altre’l medefi- 
mo.; anzi non conclude ditutte l'altre, mà di quella medefi- 
ma fola ; dell’altre poi non conclude quefto medefimo mà l’e= 
fclude; e quefto finalmente non fà ella ditutte, mà d’alcune. 
L’Antecedente del voftro Entimemaè. Perche fotto quefta 
materia le figure non moftran diuerfità; la confequenza è è 
‘adunque la materia: conueneuole è quelta, ( ecco che fi con= 
clude della fola materia medefima )il refto dell’illazzione è 5. 
enon qualche altra materia secco che l’altre materie fi efcludo 
no conla negativa;e non fi conclude di loro’] medefimo, come 
vipareua;ne quefto fi dice di tutce,mà di alcune;dicendo voi,e 
non qualche altra.L’altra ‘fallacia; che voi gli attribuite d’argu 
meétar' per riegazione,non cadein mod’alcuno'n'queft’argume 
tosell’efempio fteffo,che'n dichiararui producete,dimoftra’!vo 
ftr’ingano;l'efempio è quefto.îMl dir'queft'effetto non fi verifica 
quì; adunque non fi verifica altroue,e ridicolofo È Preridet’ora: 
l’antecedente delvoftro argomento , cheé. Perche fotto que. 
fia materia le figure non moftran’ diuerfità d'effetto . 1 {ubbietto 
di quefta propofizione, nonè egli ; le figure fotto quefta ma-. 
teria? ; certo sì: Qual cofa fi predica di queto fubbietto ? bi= 
fogna dir*,che fi predica certo accidente,che è.Non moftrar* 
diuerfità d’effetto: ora S. Colombo ia vi dico, che di quelti 
termini fi forma nelvoftr’argomento ,vna propozione affer= 
matiua, ce non vna negativa ; perche delle figure , che’ è ;l {ub= 
bietto ,s’afferma,e nonfi nega l’accidente , che è, tl non ma» > 
frar diuerfità ; è fi forma vna propofizion’ al contrario dî 
quella delvoftr’efempio ; nel qual’fi dice ; quelt’effetto non fi 
verifica quì: ma ora fi dice quell’effetto (cioè il non moftrari 


diusrhità }. 


3» . . Confiderazioni. 


diuerfità ) fiverifica qui:( cioè nelle figure di. quefta materia); 
@nde fuppofto , chela materia conueneuole fia quella ; fotto 
fa quale le figure non moftran’ diuerfità: chi argomentande 
dirà: perche’l non moftrar diuerfità competealle figure fot- 
to quefta materia ,adunque la materia conueneuol.è queltaz 
concluderà benifsimo, e argementerà per affermazione,e nom 
per negazione; ne dirà cofa , che fia punto ridicolofa. Ein 
tanto confiderate quanto meno ‘indecentemente i0 potrei 
efclamar’contro di voi, che voi contr’alSig.Galileo , e diruî 
con ragione quell’chefenzacanfa dite à lui à-fac.48. verf.rs 
E poffibile , Dio immortale sche ne voi ne i voftri confultori 
Logici , nonconofciate vna propofizion’ negativa, da vn’af- 
fermatiua ,etant'altre fallacie? chi volete, che non conofcas 
che voi’! fate à pofta? E quando pochi verfi più 2 baflo voi gli 
dite. Suppofto quefta verità, vano, & d fpropofito è fatto ’ntorne 
è ciò tutto’ldifcorfowofiro, per difetto di buona Legica. Vi do- 
verrà difpiacere d’hauer’ vfati fimil'termini; e mafsime non 
commettendo’! Sig. Galileo error’ alcuno ne’n quello, ne in 

altro luogo. i wet 
Continua’! S, Colombo ad aggrauare il Sig. Galileo de nom 
fuoi errori, € come quello,che perla maggior’ parte del tratta» 
to non l'hà pur letto, non che*ntefo s e oltr'è quefto fi content 
ca di far’ impreffione folament'in quelli che fimilmente non 
lo fon per intendere , fi fà lecito di far dir'al Sig. Galileo cofe 
lontaniffime dalla fua fcrittura, e di citar’fuoi luoghi, ne'qua- 
lino fi troua pur'vna parola nel propefito,peril qual’e gli pro« 
duce; e per quefto nella medefima faccia 1 3. falfamente gl'ime 
pone, che per hauer' veduto {com'egli fcriue alla faccia 62.) 
galleggiare piccoli aghi,e piccole monete,e globerti,edogn'al 
traforte di figura , mediantela lorminima grauità sie ben fat- 
tidimateria aflai più graue dell'acqua, gl'impone dico ch'e« 
gliper queftohabbia creduto , fenza penfar più là (vfoi tere 
mini medefimi del S.Col.)che l'ifteffo faccino tutti ’ndifferéte= 
mére fatti d'ognimateria,e di qual fi voglia figura,e gradezza, 
com’egli hà affermat'alle faccie 6.31.41.45.47» e altroue : Hor 
uîprimieramente dico,non effer’vero che'1S. Galileo dica alla 
accia 62. d’hauer fatto efperienza "n cofe piccole di qual fi 
voglia figura, &c. Mà ben dice , che piccoli globetti di 
ferro je di piombo ancora galleggiano nell’iteffo modo, che 

glaghi; 
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et'aghi; fi come dà le cofe dà lui dimoftrate (e non da efpe. 
tienze) fipuò raccorre; Il chevoglio folamente chefia detto 
per maggiormente afficurerciche’1 Sig, Colombo nonhànon 
che altro fette le dimoltrazioni del Sig. Galileo,il che ancor'ale 
trettanto,e più, manifefta col dir’,che diqui è nato rutto ’1mal° 
fuo nelcreder’,che l'iftefs'accafchi'n tutte le figure d'ogni mate 
ria,e grandezza ; che è falfo;anzi s'egl'hauefle lette le dette di- 
moîtrazioni,harebbe veduto quanro ferupolofaméte vada ’1 5, 
‘Galileo ritronando quant’al più pofs’efler’la grandezza di va- 
rie figure di diuerfe materie più gravi dell’acqua , acciò pofsin” 
galleggiare , es'egtimaile leggierà potrà accorgerfi, quanto 
uor'di douere,e fia (cors®à dir’, che'!Sig.Galileo, fenza penfar® 
pi là shabbia creduco , che cofì faccino tutte le figure d'ognî 
forte di materia se grandezza :ilche non fi trouerà mai nel (uo 
libro. E de luoghi citati perquefto dal Sig:Colombo, prima 
alla fac. 6.non c'é altro , fenon: che icorpi più graui deli’ac- 
qua di qual fi voglia figura vanno’n fondo ;il che come fi vede, 
non hà che far nulla ; col dir’ , 6 credere , che i corpi di qual fi 
voglia figura, e grandezza fatti di materia più graue dell’acqua 
poflin galleggiare , come gl’aghi fottiti ,ò i piccoli globetti 
‘di piombo. Alle facc.31.41.€45.non fittoua pure vna pa- 
rolaattenent’à quefto propofito .. Alla fac...46. nonc'è pati- 
“mentetal cofa,efolo vi filegge,com'ogaiforiedi figura,e di 
qual fi voglia materia, ben che più graue dell’acqua ( mà non 
v'e già fcritto di qua! ivoglia grandezza ) può per benefizio 
dell’arginetto foftenerfi, &c. E finalmente, alla facc. 47. noa 
«ci fi trona cofa tale, nevifileggealtrofenon. Che: è poffibi- 
lediqualfivoglia materia formar'vna piramide, ò cono, fe- 
‘pra qualfi voglia bafe , il quale pofato sù l’acqua noa vi fi:for- 
mergerà;/&c.'Mà ch'vna tal figura fi poflafare anche di qual fî 
voglia grandezza non v'è. Forfe’1Sig. Colombo ha creduto, 
‘che dicendofi di fartal’ piramide fopra qual fivoglia bale , im- 
porti 'l medefimo, che dir di farla di quai fi voglia grandezza; 
immaginandofi forfe,che le piramidi per efler’' piramidi de- 
vino effer d'altezza rifpondente con qualche determinata pro- 
porzzion’ alle linee della bafe. 
| Quefti,etant'altrierrori commette'l Sig, Colombo,e auuen- 
ga:che'! non hauer'intefo niente del trattato del Sig. Galileo 
glifia fato cagione del commettergli fenza conofcergli , io 
C per 


«per l’affezzion®, che gli porto, non fapreiaugurargii dal Cielo 
‘ grazia maggiore chela cotinuazione,e perfeueranza nel mede- 
; fimo fato; fi che ne per quefti miei fcritti, ne per afcra dichia» 
‘trazione, non. glivenga arrecata l'intelligenza delle cofe con- 
‘.tenute’neldetto tratrato , acciò ch'e’ non habbia è prouare.il 
cordoglio, che neceffarramente fentirebbe nel riconofcer’le 
‘tantefue fallacie, evanità fcritte, e publicate. 
"= facc.13.verf. 29. mai 
Quanto all’elclamazioneiononsò qualfiadaconfiderar più xò 
davofira ,èquellad' Ariffotile rifpondendo egli. O chi credereb- 
be maiche voi bauefte creduto da me affermarfi le lamine di pione 
Bose di ferro pofarfi fotto l’acqua ,eche ad ogni modo fopran- 
Boraffero? dre. 

Jo vorrei pur’ tentat'tantevolte ,che*] Sig. Colombointen- 
deffe la mente del S. Galileo ch' almeno vnafola mi fuccedeffe "1 
farlo. IlSig. Galileo non vuole; che ne'l Sig, Lodounico ; ne 

Ariftotile mettalelamine fottacqua per farche le gaileggino, 
mifolament'acciò venghino*n cognizione , che ’?l galleggiare, 
ch’ elle fanno , quando galleggiano , non vien’ dalla figura , mà 
dall’aria congiuntagli fotto’l livello dell’acqua , poi che quane 
slo tuffate non fi fermano smavanno’n fondo, non fi muta la 
‘figura ,mà folofirimuoue l’aria. E piùdirò che tutti folidi, 

che galleggiano,i medefimi ancora tuffati tornan’à galla , .é 
non fe ne trouerrà mai vno sche faccia altrimenti 5 e quando la 
falda.che galleggia fi coferuaffe la medefima, cioè fe fi tuffafle’n 

‘fondo dell’acqua con quella quantità d’aria racchiufa dentto 
gl’arginetti,rornerebbefeaza dubbio à galla :mà perche quel, 
che gal'eggiaè vn corpo; e quelche fi tuffa è vn altro, non è 
marauiglia fe producono diuers’effetti ; eche quel corpo s che 
galleggia fia diverfo dà quel’, che fi tuffa, è manifefto 5 per 

che quel, che galleggia è vna falda verb. gra. d’ebano con- 
gionta con vna falda d’aria, e quel, che fi tuffa è la femplice fal- 

«da debano: mala difputa è di quel, che faccia la figura nel 
medefimo corpo. Finalmentefoggiungo, che chi confideraffe 
la mole dell’aria, che “nfieme conla falda fi trova tra gl’argi- 
netti fotto” iiuello dell’acqua , e quella medefima quantità d’a- 
ria congiugnefiero con vna Palla dello medefima materia, e 
quantità chela fslda ella ne più remeno galleggietebbe,, e 
to:nerecbe è galla; tal che T'effiio del galleggiare’n quelli 

cali, 
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gafi fi vede, che riafce dall'aria, enon dalla figura. — | 
Facc.14. verf.3. Le figure disserfe nel corpo folido, € di materia 
graue pofate fopra l’acqua afciutte meftrano dineifità d*: ffettase 
per lo contrario tutte calano indifferentemente bagnate ulfondo 
fenza varietà, perche non fi dourà far l'efperienza in quela mia» 
miera che riefce? &c. gita Mg 
L’efperienza del galleggiar* delle figure fi deue fare ( dice’ 
Sig. Colombo ) nel modo che riefce,e perche tiefce con quel» 
- l’aria congiunta vuol’che fi faccia con quella ; e poi n'inferi- 
fce ;'l galleggiare depender dalla figara, Echi non vede, che. 
quefta non:é efperienza del galleggiare per cagion’ della late 
ghezza della figura, mà per la leggerezza dell'aria? piglio l’e- 
fempio delcoicello,propoftò dal Sig. Colombo. fe io dicelsi 1a 
cottola del coltello nontaglia, e vno contradicendomitagliaf. 
fe col filo ; e diceffe ecco chett hai iltorto , perche la coftola 
taglia,ecosiva fitral’efperienza, perche cosìriefce: io potrei 
legittimamente rifpondere;e dire,che quefto non è vn far'efpe. 
rienza del tagliar'della coltola; che s'afferma cotradicendomi, 
tnà'del' tagliar’del'filo, che è notiffimo; e così nel propofito 
noftro, quando fi mette dal Sig. Lodouicola tanoletta afciut- 
ta sù l’acqua ye con effla fi demergeancora l’aria;con dir ecco; 
che la jfiguira fa galleggiare , e'n quelto modo và fatta Pefpe- 
rienza, perche così riefce : Io rifpondo Signor nò , quefto 
non è vnfar l’efperienza del galleggiare 1 corpi graui più del- 
l'acqua in virtù della figura,come fi dubita ; mà del galleggiar® 
d’vncorpo leggieri, cioè del compofto d'Ebano,e d'aria pofto. 
fotto"I livello dell’acqua, del che nou s’è mai hauto difficoltà 
alenazioy ole, Sonia stai STATO buz.O4 
Facce veto, te ani D) i 
‘ Forfe perche non fiè dichiarato? Quefto mi bafta , perche co. 
mio diffi di fopra non fi dichiarando fcempre s'intende’nquella 
maniera affermarfi vna cofa,nella quale talcofa pudeffere, 0. 
Anzifi è dichiaratiffimo, quando s'è detto 11 medefimo più 
graue dell’acqua ridotta in figura larga ; cfe fi dene pigliare’ 
medefimo,e più grane dell'acqua, non fi pretida vn’altro,e più 
leggieri; e ficome vna' palla d’Ebano defcende effendo fenza 
accompagnatura dell’aria così la'tauoletta, fenza l’accompa-. 
gnatura dell’aria, fi deue far veder’ galleggiare volendo per- 
fuadere,che val’effetto proceda dalla figura ; e non dall'aria: 


2 el 
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e’lSig.Colombo deue hauer'intefo ’l tutto smà finge di nò, 
feruendofi del fefto artifizio ; ficome arrecando rifpofte fuor” 
dipropofitoperilSig.Galileo fival’delterzo. |}; . 

(Facc.14»verf.13. Pueisa H if 
.. Due fono gl'effetti, che lefigure adoperano: l'vno è il diusdee 
ge, ò non diuider l’acqua :l’altro è di calar più veloce ,ò più tare 
di, poi ch'è diwifa. Hora fe elle lì mette(fero fotto Pacqua non 
vi barebbe luogo per efperimentar’ il primo effetto ,ma folamente 
&lfecondo, &c. 

Stimando?] Sig. Colombo ; che forfe le parole degl'huo» 
minihabbin'forza di formar’ decreti nella natura, fi mette è 
ftatuire, che gl’effetti delle figure fien’ due : l'vno il dividere, ò 
no diuider'l’acqua, fi che alcune figure la diuidino, e altre nòs 
l'altro è di calar più ò men’ veloce, dopo chela diuifion’è fate 
ta: quefto fecondo è ammeffo dal Sig.Galileo se dà ogn’vnogz” 
mà’! primo fi nega, non fitrouando figura alcuna, che non 
diuida l'acqua; anzi ( per dar tanto maggior vantaggio al Sig. 
Colombo ) non fi trouando , che vna la diuida più, ò meno 
dell’altra; mà tutte egualmente ;, pur che fien congiunte con 
materia della medefima grauità:come beniffimo ha notato. * 
Sig.Gaiileoye ’nfegnatone diuerfe efperienze; e che le falde. 
di piombo , ò d’oro galleggino perche non poflino diuider*, 
Pacqua , è falifimo, perche l’oro, quando fi ferma'è penetrato 
mell'acqua,& abbaffatofi fotto il fuo livello 18.0 zo.volte più 
della gro{fezza della falda. Jl:dit poiche quefta diuifione nom; 
bafta,e'vna fuga vaniffima perche, determini pure’1S.Colome, 
bo a fuobeneplacito quanto bifogni pencetrar nell'acqua. per; 
poterla chiamar diuila ben' bene fuo guito s che 10} glivoe. 
glio conceder’ poi va palmo di più divantaggio ; anzifeegli 
determinerà la dinifion’ perfetta ricercar’v.g. va’ braccio di 
penetrazione s io m'obligo à dargliene quattro , anzi gli farò, 
ad ogni fuo piacere s veder’ vna picca ’ntera fommerfa conla. 
punta all’ingiùà fotto livello dell’acqua, fermarfi non altri- 
menti’, che la tauoletta d’Ebano,, per l’aiuto dell’aria conie» 
muta dencr’all'arginetto , che gli relterà fopra;e profondarfi. 
poi,fubico che la dett’aria fia rimoffa. Hor vegga quanto . 
fia ‘vero, che tal gallegiar’ dependa dal non poter’ divider” 
bene la refiftenza dell’acqua. Mà più dico, che fe noi pren» 
deremo la falda d’oro, e faremo in modo,che con lei noa: I 
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fi profondi aria, ne altro corpo leggieri (ilche fi (chiuerà col 
bagonar'folamentela fuperficiefua ) e ponendola nell’acquala 
lafceremo fubito , ch'ella farà tuffata fin'al livello giufto del - 
Pacqua,ella veloceméte calerà in fondo ancorche n6 habbia n 
taccata maggior’ profondità,che quant'è la {va fola groffezza; 
| maall'incontro quado co lei delcende l’aria;ella penetra nella 

profondità dell’acqua venti volte tanto , e poi fi ferma: Hor 
chi dirà , che taleaccidente dependa dall'impotenza della fi. 
gura al dividere, e non dall'aria aderente ? E finalmente qual 
femplicità è quella del S.Colom. nel dir* che la figura quand’e 
fott'acqua non può moftrar'l’effetto del dividere,&c, Adunque 
vorrà dire ,che diuifa che è.la parte fuperficiale nel refto poi fi= 
n’alfondo né fi fà più diuifione? A dung; vn corpo che dalfon= 
do dell’acqua afcende in alto vien fenza deuiderla, perche è nel 
la profondità dell’acqua ? Quefte inuero fon troppo graui 


eforbitanze. 

Facc.14. verf.33. ; 
Pigliam’lacera da vos propoffa, la qual veramente per non 
effer corpo femplice,e fatto dalla natura , fendo dicera, e piombo 
infieme per arte non fi deue accettar in modo alcuno se facciafen® 
vna faldalargase fottile,quando’icompofto è ridotto prima all'ea 
quilibro, &c, a i 
Qui il Sig. Colombo non fa altro,feruendofi delfecondo ar- 
tifizio ,che replicar’per’appunto quello che hà detto?! Sig. 
Galileo,confperanza di poterlo mafcherare n modo, che raf- 
fembri qualche cofa contraria alla fua dottrina, almen” à quel- 
li , che fuffer” per legger® quefte fcritture con poca attenzione, 
è con poca”ntelligenza ; fopra le quali perfone fi {corge aper- 
tamente da mille rincontri, ch'e fonda la fomma delle fue fpe- 
ranze; e io,per render’ cauto chi n’haneffe bifogno , andrò 
auuertendo quefti artifizij, mà non già per rutto,perche fareb- 
be troppo tedios’imprefa. Eglidunque doppo hauer’ prepa- 
raco ’l lettore con promettergli di voler moftrar’come ne an- 
cola materia fteffa propofta dal Sig. Galileo conchiude cofa 
alcuna dibuono per lui , prima con grand’acutezza dice, che 
talmateria fatta di cera , e piombo , per non efler’corpo fem- 
plice , e fatto dalla natura , effendo di piombo ,e cera infieme 
per arte, non fi dene accettare ’n modo alcuno. Alche io non 


voglio dir altro, fe nonche per’ dichiararfi*n quattro parole 
PE. lonta- 
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fontani(simo dall’intendimento di quelte materie, non pote 
ua’ Sig. Col. addur’cofa piùaccomodata diquefta : s'egliha= 
wefferifintate ancole figure fatte artifiziofamente col torno, e 
«conla pialla,come non naturali, mi par ch'haurebbe dato l’vl- 
‘timo compimento à quefta fua prouida cautela, e moftrato 
quanto fia difficile’l poterlo*nggannar conartifizij , o cauil. 
li. Seguica poi fcriuendo cofe tutte ammeffe dal Sig. Galileo, 
enulla concludenti per fe:impercioche ,che la cera ridotta 
all’equilibro con l’acqua non cali à baffo, è tato detto, e dimo= 
ftrato neldifcorfo , non della detta materia folamente, mà di 
tutt’i corpi,che fono equilibrati cò imezzi: così ancora che po- 
fatalacera,e altri corpi grauiridottiin falde afciutte sù l’ac- 
qua non calino à baffo , ancor che vi s'aggiunga qualche pelo, 
è ftato dimoftrato ne! medefimo difcorfo, ela cagion affegna- 
taquiui, e non intefa, ò difsimulata dal Sig. Colombo , e la 
leggerezza dell’aria congiuntali fotto ’l liuello dell’acqua se 
non la figura:e quefte fon’ quelle propofizioni,e dimoftra- 
‘zioni,le quali fodisfacendo marauigliofamente al quefito fon" 
chiamate dal Sig. Colom. bagattellerie, e cofe fuor di propo» 
fito, mentre fon*propofte dal Sig.Galileo ; mà ogn’vn', che ’ne 
‘tenda vedrà , che quì. dal Sig. Colombo fon’ replicate fenza 
concluder’ cofa alcuna, E qui mi piace di notare, com’haven- 
do ’1Sig:Galileo non folamente dimoftrato in vniverfale , co- 
se, e perche le falde non men’graui dell’acqua galleggiano, 
mà rutti gl’accidenti particolari del quanto le poffino efler® 
‘groffe fecondo la diuerfità delle materie, e del quanto le pof= 
fono foftener’ appunto ; il Sig. Colombo in quefto luogo, for- 
fe per non moftrarfi dì manco del Sig. Galileo-nel determi- 
nar’precifamentetutri i particolari, che è°l vero intender’le 
cofe,fi afsicur” à dire,che vna falda di cera ridotta all’equilibro 
dell’acqua , fofterrà fenza calar’ al fondo non folamente vn 
grano dipiombo , mà non calerà anco aggiugnendoui tantos 
quanto pefa la ftefla cera ;la qual propofizion generale non è 
vera: perche dell’ifteffa cera fi faranno falde che non fofterran= 
no ne anco la decima parte del pefo loro, aggiuntogli’n tanti 
granidi piombo, altre ne fofterranno la metà, aitre’1 dop- 
pio ; altre dieci, e cento, e mille valte più deltorproprio pelo, 
etutro quelto accaderà fecondo le diuerfe groflezze, che fi da- 
rauso alle falde 1;i che non giugnercbbe nuouo ai Sig. Colome 


bo 
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Bo,s'egli hanefsi*ntefe le dimoftrazioni delS.Galileo , le quali 

vengon’ad effer’comprefe n quella maggior parte dell’opera 

del Sig. Galileo,che"l Sig.Colombo dice à fac.11.verf.6. poterfi 

tralafciar’come non appartenente alla difputa : mà s’egli fuf- 

fe voluto ftar'sù la vera cagione di tal tralafciamento, poteua 

lafciare Mar tuttal’opera. 
Facc.15.verf. primo. 

Io dirò che fete più valente d' Archimede, &rc. 

Se il Sig. Colombo hauefle dato qualche fegno d’intender* 
Archimede,e'i trattato del Sig.Galileo, fi potrebbe far capitale 
è tima del’fuo giudizio; mà tando il fatto altramentebae 
ferà pradire’Lbuon'affetto, 

Facc.15.verf. primo. 

E cost ancora fe fate chela palla col medefinso pefo che darò 
all afsicella nuoti, | 

Il Sig.Galileo farà egualmente notare, & andar'al fondo la 
palla e l’afsicella , adoperando l'iftefo’ntorno ad ambedue 
le figure » che farà congiugner'tant’aria, e piombo all'vna, 
quant'all’altra . 

Facc.15.verf. 2. \ 

Mà voi Sig. Galileo per nafcondere vofiro defiderio,che è tutto 
fondato nelbagnar'icorpiche s'hauno di metter nell'acqua, non 
dico gliftretti e lunghi , che queflo non vi da vna noia al mondo, 
ma lefalde larghe Te. i | 
° Quello,che defidera, e domanda il Sig. Galileo non è che 
fi bagni, o non fibagni, mà che la materia fia la medefima, e 
| folofimuti la figura ;e perche ciò non veniua offeruato, hà 
reclamato se detto , chefi rimuonal’ aggiunta di quel corpo 
leggieri , che fà l'altro folido men' graue dell’acqua, e perche 
nell’efperienze prodotte quefto corpo era l’aria , ha detto, che 
quefta fi rimuoua;e effend’vn modo affai pronto perrimucuerla 
nelcafo propofto,ilbagnarla falda,diffe che fibagnaffe,in mo» 
do che quel che fi poncua nell'acqua fuffe1 {olo Ebano,ò piom- 
bo ; non efcludendo qualche altra maniera ch’ad altri piacef- 
fe d’vfare : onde purche fi leni l’aria, e fi mantenga l'identità 
della materia ( che cofi s'è parlato fempre) fi lafcerà tener'a 
ciafchuno quel modo ,che più gli piacerà . 

Facc.15.verf.9. 
E dico maggiorcola, Piglifi di più la materia che bamete ridot, 
7 DIR Pall: 
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‘gaalmodo voftro,fatene vnafalda larga, e afciutta noterà fate poò 
d'effavna palla je bagnatelache mainon calerà, fe non c’aggin» 
‘anete pefo ; ilche non conmiene . ; 
uefto fuono di quefta cofa maggiore dell’altra detta di fo- 
pra,mi moffe defiderio di confiderarlacon attenzione;e’i confi. 
derarla mi moftrò , che elì’ è la medefima dell’altra , e che’ 
tutta quefta parte non fi dice cofa neffuna che non folamente 
non fia contr'al Sig. Galileo ,mà che non fia dà lui ftara ferit= 
ta :la prima cofa detta dal Sig. Colombo fù , ch’vnafalda del- 
la materia propofta dal Sig. Galileo non fi profonderebbe, 
benche fe gl’aggiugneffero molti grani di piombo ; mà fattone 
vna palla non potrebbe notàdo reggere’Imedefimo pefo:e que 
fta materia preparata dal Sig. Galileo dichiara’ Sig, Colom- 
bo effer'cera ridotta con piombo è effer'poco men graue'a 
fpecie dell’acqua . L'altra maggior’ cofa, ch'e dice, è ch'vna 
falda larga, e afciutta della medefima materia galleggia, e 
fattone vna palla, ebagnandol’ ancora , pur” galleggia non fe 
gl’aggiungend’altro pefo ;mà quefta(come ho detto )è la 
medefima cofa , che la prima sne ha altra maggioranza, ch'va 
error’ di più; mentre vuole ’n quefto fecondo cafo sche la falda 
fia afciutta , doue l’effer'afciutta è fuperfluo , perche non do- 
mend’ella far altro sche notares non importa l’ efler* bagnata, 
‘poi che fi fuppone,cheella fia*nfpezie men’graue dell’acqua 3 
‘e dà quefte cofe , le quali fon'vere , e dette dal Sig.Galileo, ne — 
caua il Sig.Colombo,fuor'di tuttii propofiti,vna confequenza, 
che’! bagnare, ò non bagnare nonoperianco nella materia 
particolare del Sig. Galileoi mà quando ha mai detto ’l Sig. 
«Galileo, che le materie men’graui dell’acqua per bagnarle, è 
nonbagnarlevadino ’n fondo?fe voihauete Sig. Colombo let- 
te le fue dimoftrazioni. e quelle d' Archimede, hareite veduto | 
| dimoftrato s efler impoffibile, che i folidimen gravi dell’acqua 
vadano mai ’n fondo , e che fempre diloro ne reft'vna parte 
fopra’l livello dell’acqua. E quelti domandare è dolci ’nganni 
del Sig.Galileo,per quefto giubbilate , che l’ingannatore fia per 
rimaney d pit dell'ingannato ? Non vedete voi, che non c’è al- 
tro ’ngannatore, non altro "ngannato , che voi folo? Seguita” 
Sig. Colombo. ,; e.effend’egli quello, ch’efclama per forti» 
ficar’la fua ragione , dice alS. Galileo. E che gridate voi mai 


altro contro di noi ,fe non quefta mutazione di leggerezza , e 
granità, 
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granità in fpecie , mutata per cagion’ dell’aria?e quelche fegue, 
Doue fcrinendo il Sig. Colombo quello , ch'e’ non intende , e 
però non s’intendendo quel ch'eglifcriue , fi confonde in ma- 
niera feruendofi del primo artifizio , che mi aftrigne quafi 
àtacere:e’n quefta parte io veramente mi confeflo di gran 
lunga inferior’à lui s poi ch'egli sà egualmente contradir’ alle 
cofe intefe ,e alle non intefe; pur dirò quello , che mi par di 
cauar da quefto luogo sche è , Che ficome?l Sig. Galileo non 
vuole ; ch’agl’avverfari; fia lecito’! mutar le falde di piombo, 
ò d’Ebano di più graue in meno ; con l’accompagnatura del» 
l'aria, così non debba efferlacit'à lui l’ingrauir’ con piombo 
le falde , ò palle dimateria men graue dell’acqua per farle de». 
fcendere”n fondo ; dal cheegli poi,ne caua ; che l’argumento 
medefimo del Sig.Galileo fi ritorce contro di lui, e forma vna. 
conclufione. contraria alla {ua dicendo. Noz ogni forte di fi- 
gura di qual fi vogliagrandezza bagnatavàinfondo,e no bagna» 
ta refta da galla;e(fendo l’efperienza’n contrario, Màditemi Sig. 
Lodovico qual'è queft'efperienza’n contrario alla conclufio- 
ne pofta dal Sig. Galileo? bifogna che woi rifpondiate efler? . 
quefta , che pur'hora hauete fcritta: cioè che falde; e palle di 
materia:men graue dell’acqua itanno fempr'à galla, fieno è 
afciutte,ò bagnate. Queflt’efperienza è vera Sig, Colombo; 
mà non fà à propofito per impugnar’ la conclufione del’Sige 
Galileo,nella quale non finomina materia; Màfolo fi dice, 
cheogni forte di figura, e di qual fi voglia grandezza (mà 
non già d’ogni materia ,e maffime di materia men graue dell” 
acqua) bagnata và”n fondo, e non.bagnatarefta a galla ;bi- 
fogna fe voi volete deftrugger’ quelta conclufione; che voi 
ritrouiatequalche figura ‘e qualche grandezza ; la quale ap- 
plicata à qual materiaifi voglia ; non offerui’l1tenor*della con- 
clufione del Sig. Galileo;mà voi operando tutto è rouefcio , e 
lafciando dà banda le figure ;e la grandezza proponet’vna 
materia della quale tutte le figure , e di qual fi voglia grandez- 
za galleggiano fempre bagnate » e afciutte; equet*è la mate- 
ria men’ grane dell’acqua ; e parendoui’n quelto modo d’ha- 
ner’ convinto ’|Sig. Galileo l’aggrauate con dirgli. Zeramene 
seivojlriferitti fon’ pient di fallacie , e perciò non poffo credere, 
che non leconofciate, mà fia da vos fatto ad arte. La qual pune 


tura potete vedere quanto, e quanto più conuencuolmente ca- 
{chi 
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{chi fopra di voi. Seguita” Sig. Colombo , econ piaceuolezza 
interroga’Sig Galileo dicendo. Che dite Sig. Galileo è le figu- 
re alterano t corpi folidi circa’! defcendere,ò non defcendereafcen- 
dere, ò non afcendere? Non fanno anche alterazione per entro lo 
fieRo corpodell’acqua benche bagnate, poi che operan’ effesto di 
più tardo je di più veloce ,come voi concedete? To credo chel 
Sig.Galileo rifpondendo alle vottre due interrogazioni, quan- 
to alla prima direbbe quel che hà detto fempre; auvenga che’ 
voftro difcorfo fu qui non hà conciufo niente ’n con'rario, 
«non contenend’altro, fe non chele figure dimateria men’ gra» 
ue dell’acqua galleggiano, fien’'bagnate , ò nò ; del qual'effet= 
to non s’hà mai hauto dubbio veruno, ne è ftato in contro- 
uerfia e al contenuto nell'altra interrogazione vi concedereb-' 
be prima’! tutto ; epoiconragione fi marauiglierebbe; che: 
voi volefte'nprimer concetto nel lettore d’hnaverlo condotto 
cò voftri argumenti à concederui quafi sforzatamente quello, 
ch’eglihà feritto molte volte, e molto chiaramente. Màfe 
voi fteffo dite,ch’egli lo concede , come potete nell’ifteffo teme 
po pottarglielo , come cofa non faputa , ò non-auvertita dà. 
lu1? Direte poi; ch'egli f dà della fcure ful'-piede. Soggiugnet? 
appreflo . 34d che direte fe di quid poco vi farò vedere , che anche 
bagnatele figure ftarann' immobili nel fondo dell'acqua? Dirà 
che; fetali figure faranno di materia più»grane dell’acqua ; la 
voftra efperienza non farà del tutto nuoua , effendofi veduto 
piùvolte de fafsi, e de ferri ftar’ immoti nel fondo dell’acqua?, 
mà fe le figure faranno di materia men grave, e che è fuo tépo 
vifucceda'! farle veder’ immobili inel fondo per cagion' della 
figura egli per non effer da voi vinto di cortefia, dirà che fe- 
te più valente d’Archimede ; e d’Ariftorile *nfieme (e i0in 
tanto vi prego à non differit' molto quefta veduta già che 
nelprefente libro, ò voi nonvifete ricordato di fcriuerla 6 
io mi fonofcordato d’hauercela letta ; fe già non pretendefte 
d'hauer fodisfarro dà quell’obbligazione con quello , ch'infe- 
guate è facc.22. ver.pr. dicendo che per veder queft’efferto del 
rimaner' nel fondole falde men’ gravi dell’acqua com'impo- 
tenri a fenderla, bifogna dar’ certe condizzioni del pari,e cer- 
titermini abili: trà le quali condizzioni mi par,g'io non m'in- 
ganno,che voiricerchiate, che le falde non fien bagnate (fe ben 
sa fate offerta di faruele vedere reltar bagnate?) acciò con la 
| lor 
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for ficcità poffin contraftar con l’vmidità dell’acqua fua 
contraria : vorrefte anco; che nel fondo l’afficella frà la terra 
e'fe non foffe penetrata dall'acqua, come più graue perefler 
ritenuta.( vfo-le frafi del Sig. Colombo ).E finalmente vi cone 
ducete alla reale.à lafciarui intendere, che quando l’acqua 
‘nonfufle più graue ditali falde , non harebbe facoltà di {cac- 
ciarle à galla , e gosì refterebbono "n fondo : del ritrouar poi 
quefte condizioncelle, e termini abili, cioè, di far'chele falde 
fieno nelfondo dell’acqua fenza bagnarfi ,e fenza che l’acqua 
penetrifra la falda, elaterra; eche effendo loro, men’ grani 
dell’acqua, l’acqua non fia più graue di loro; del ritrouar dico 
quefti requifiti ne lafciate’l carico al Sig. Galileo, ò è chi ha- 
ueffe voglia di veder’l’efferto promefio da voi. Hora Sig. 
Colombo »fe prima  promettete con tanta franchezza di vo» 
ler far®vedere ‘n breue vn’efferto, del quale, quando fiviene al 
fatto, concludete, chenon fi può fare; come volete voi , che fi 
pofla mai creder’ altro, fe non che voi fcriuete folamenteà chi 
manca di memoria, e di giudizio ,e che dell’applaufo dique» 
ftifolivicontentate ® .; . |. . i 

. «. Facc.15,ver(.34.e pertuttalafacc.16. 

Il Sig. Galileo, per pronar.come ’1 galleggiar® delle falde 
più graui dell’acqua non depende dalla figura, fottilmente ar- 
gomenta, e dice; non è dubbio , chela falda di piombo , che 
galleggia mentre è afciutta , la medefima và ancor’al fondo 
quand’ è fott'acqua , mà và. tardamente,;e di tal tardità n'è 
cagionela figura dilatata; Ja qual figura non potendo produr* 
fe non vna.tanta tardità, e non, maggiore, è impofsibile, 
ch’ella pofla produr'l’infinita tardità; cioé la quiete; e però è 
forza, che altro impedimento , (chela larghezza della figura 
fia quello, che fermala medefitna tauoletta fopra l’acqua; non 
potendo la medefima caufa produrr’effetti diuerfi nel medefi- 
mo faggetto; e quelto nuono impedimento ; dichiara efler 
Varia, che °nfieme conla detta falda defcende ; e penetra fot- 
to’l liuello dell’acqua. Quefto’l Sig. Colombo. dice,che è 
vn’argomentarmale,econ fallacia:e noi andremo efaminan- 
doleragioni ,.ch’egline sporta ;\E prima edice,che la cau- 
fa del mal argomentar' dei Sig. Galileo. è il non voler*, con» 
trogniragione, ch’vna fteffla cagione poffa produr diuers’ef- 
ferro nel medelimo fubbietto; ii che dice etier'falfo , perche 
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rifpetto à diuerfi accidenti, mutazioni fi poffon’dalla medefî- 
ma caufa produr diuerfì effetti; la qual cofa egli afferma effer 
conceduta anco dal Sig. Galileo, mentr'egli dice. Se qual- 
che nuouo impedimento non fe le arreca baftante è far la 
quiete, Mi qui primieramente è qualche alterazion’nel te- 
fto del Sig. Galileo, nel quale‘non fono le parole baffante d far 
la quiete: en quefto luogo citato dal Sig@Colombo non fi 
parla dell’indurla quiete, mà dell’accrefcer*latardità; doue*l. 
S. Gal. dice che defcendendo vna ral falda naturalmente v. ge 
con 6.gradi di tardità,è impofsibile,ch'ella defcenda con 20.fe 
qualche nuouo impedimento nonfele arreca, Quando poi e 
parla dell’indur’la quiete, dice che molto menopotrà ella quie 
tarfi percagion’ della medefima figura: mà bifogna, ché qua- 
Innque volt'ella fi ferma;altro impedimento le fopraunenga, 
chela larghezza della figura .. Non cerchi per tanto ’1Sig.Ca- 
lombo:.di voler’ mettere ’1 Sig. Galileo à parte de fuoierrori; 
leggendofi’n cento luoghi del no trattato, chela figura non 
hà che far nulla nel galleggiar di quefte falde, e quando qui, 
e dice;che altro’mpedimento, che la figura largha, gli fo- 
prauuenga per farla quiete ; efclude totalmente la figura, e 
non:ce latiene à parte, come vorebbe *l Sig. Colombo che fof- 
fe creduto; però proui pur l’intento fuo con altra autorità, 
che con quella del Sig. Galileo ,che è di parere ‘tutto contra» 
rio:e fappiache’Idire. Altro dunque, chela figura, è quel» 
lo, che ferma la falda; è molto diuerfo dal dire. Ja figura dune 
que infieme con vn'altra cofa, è quella, che ferma &c. Perche 
ilprimo detto e(cludela figura da ral’opetazione; eil fecone 
do l’include. Sentiamo pertanto quelche dice’1Sig. Colombo’ 
difuo proprio. Egli prima fcriue (fe ben contr’alla dottrina 
peripatetica) Che è cofa contra ogni ragione il non voler, che 
vna leffa cagione poffa produr’ diuers’effetto nel fubbietto medefi= 
mo.Proua poi quefto fuo detto con dire ; Perche rifpetto diuer= 
fraccidenti,e mutazioni ft pofono dalla medefima'cayfa produri* 
effetti dinerfi; Hora lafciando ftare, che quell'è vn'‘provare 
idem peridem; io dimando al Sig. Colombo; quefti dinerfi 
accidenti ,e mutazioni à chi fi denono applicare? bifognari- 
fpondere alia cagione sò al fubbietto, dò ad amedue; ma fe 
queftiriceuon’ diuerfità d’accidenti , e mutazioni, come refta- 
no imedefimi? non conofcete voi Sig. Colombo la contradi- 
i zion' 
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zion°manifefta ? eche'l’effer muraroèincompatibile con'fe 
ftare’Lmedefimo? e che’l più fpedito modo per far che vna 
cofanon fia piùla medefima, é ilmutarla? io. credo; che in 
mente voftra voi habbiate veramente voluto dire, che la mes 
defima cagione può produr’ etf-tri diuerfi nefubbiecti diuerfi j. 
come 11 caldo che ’ntenerifce la cera se ’ndurifce l'vuona :mà 
tal regola non potreteivoi applicar’ poi al voftro propofito è 
Mà pofto per vero, e perbene (piegato quefto che dite; veg= 
giamo quanto egli ferna alla voftra caufa. Voi ,bauendo prie 
ma fuppoltto » e conceduto chela figura dilatata ritardi la ve» 
locità del moto , dice chela medefima dilatazzione , concor= 
rendo con efla qualche altro accidente, e iinpedimento , può 
anco indurla quiete. Venendo poi a fpecificar quefto nuovo. 
accidente, e a moitiar come Atiftotile lo conobbe , e frriffe, 
dite: L':mpedimento dunque è quello, che dice AriStotile cioè le 
molte parts delcorpo fubbietto allatanoletta cosìlarga con gl'ala 
Lri fuoi accidenti che alla fua inabilità del diudere,e dsffipare fan 
no tanta refiflenza sche rimane ineutrormmobiie. Quiprimiee 
ramentenon.è vero, che Ariftotile, oltre alla refiitenza delle 
molte parti dà diuiderfi, dica concorrerui altri accidenti; 
mà voi,chev’andate fpianandola ftrada.per far’ comparir la 
ficcità'in campo yvorrefte in qualche modo farla. credere, 


e ammetter dal lettorecome inuenzion’ d’Ariftorile:, perace 
quiftargli qualche poco di reputazione: Mà'Arifto:ile non 
harebbe così puerilmente filofofato sch’egli fi fuffe’ndorto è 
dire, la cagion di quefto effetto è tale, 1nfieme con l'altre. 
caufe,che vi cécorrono.lafciando poi di nominatle;perche fe"! 
non efcluderevna cagione baliafle alben filofofare intorno è. 
vn etfe:to naturale, la filofofia s’imparerebbe rurta in quate 
tro parole; e fe di tanto, voi vi contentafte » 10 potrei pie=. 
namente fodisfaread ogni voftro quefito. Perche; fe voi mi 
ricercherete qual fiala cagione delia falfedine del mare, vi dirò 
effer® Je macchie della Luna infieme con gl’altri accidenti,che 
finuolafalfedine; Pinnondazione del Nilo, vi dirò che depéde 
dai moto di Mercurio,edagl’aliri accidenri,che cocorrono al 
produr’tal’effetto, li quali accidenti nella voftra fiiofofia,bene 
che io non glinomini,bafta che non venghinoefclufi.Mà noro 
fecondariamente, che hanendo voi prima conceduto; che la di 
datazione della figura induce tardità di moro ,e igiene poi 
che 


va oinline 


«chela medefima fia canfa ancora della quiete, mentrévent: 
gaaccompagnata di altro impedimento: nell'affegnar pot 
qual: fia quefto‘ impedimento proponete immediatamente 
vnacofa sla quale non folamente interuiene anco nelfemplice 
-titardamento del moto, mà nonfi può inmodo alcuno fepa« 
tar mai dalla figura dilatata; e quefta é la moltitudine delle 
parti dell’acqua fottopofte alla cauoletta. Si che fecorido il 
votro concetto; la fola figura dilatata producelatardità del 
mouimento; mà la medefima figura poi con la moltitudine 
delle parti dell’acqua dà diniderfi produce ( contorme al vo- 
ftro modo d'intendere Ariftotile ) 1a quiete. Ma come non 
vedeteSig. Colombo che fa medefiina moltitudine di parti è. 
fattopofta alla medefima tanolettatanto quando la fi muoves: 
quanto quando/la quieta ?e come non intendete voi l’impofe 
fibilità delfeparareta larghezza della figura dal pofarfi*fopra' 
molte parti? bifogna dunque che voi per negeffità concediates 
che Ariftotile non affegnando altra cagione della quiete delle 
falde, che fa targhezza della figura con la moltitudine delle* 
parti fottopoftegli; ò habbià creduto:che le dette falde non 
defcendeffero mai, poi chela figura dilatata non può mai non' 
hauermolte parti fatropofte jo che egli in -quefto luogo fia- 
ftato diminuto non #fflegnado altro di niiuo per canfa del 
la quiete. E veramente non è dubbio che voi dentro all’anie* 
mo voftro hanete conefciuto il mancamento ; poi che vi feta’ 
ingegnato d’emendarlo, mà non l’hauete voluto conffefla- 


res mà perche ‘vano è ogni miedicamento dove’l:male è in 


cutabile , però il voffrotentatiuo è Lato inefficace’. Voi dun» 


que feguitando in quefto luogo medefimo di voler'supplir* + 


quel che manca alla figura , e alla moltitudine delle parti dà 


diuiderfi, fi che ne potla feguie la quiete nella fuperficie dell’ac- 


qua , la qual non fi può dallemedefime cagioni produr nelle 


parri piùbafie , fere andato confiderando qual cofa hà la tauo= 
letta collocata in fuperficie , più di quello, che hà quando è. 


ro 


cuffata;ebenche la differenza di quetidue calfi:fia chiariffima- ‘ 
mente quella, che hà oferuata il Sig. Galileo, voinon dimene 


per dir più prefto qualfi voglia-eforbitanza; «che quello , {che 


“ dàlui vien detto, hauete molto acutamente oféruato l’afficel. 


la galleggiante hauer® parte della fa fuperficie afciutta,e vi 


fece apprefo à quelta ficcità, dicenda che quella; accompa» 
ti guata 
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gnata.con la:larghezza della figura s produce il.gatleggiare ; e 
‘che , ficome fi dene comparar’la granità , ò la leggerezza del 
mobile con quella delmezo , perfapere,, fe vn folido defcen» 
- derà, ònò ;cosìfideuon comparar le forze del diuidente, e 
del dinifibile, come ia figura della falda con la craflizie; e 
continuità dell’acqua; e anco la ficcitàìdella medefimafalda , è 
cuirepugna l'humidirà dell’acqua; màio m'afpetto,che dopo 
che vi fifarà moftrato , che la ficcità non'ha che far niente in 
quefto cafo ;ricotriateall’opacità della falda combartuta dale 
la perfpicuirà dell’acqua , 0 alla durezza contraria alla liqui= 
dezza; e forfe non farebbe manco è propofito l’addur la ne» 
grezza dell’ Ebano contraria alla chiarezza ‘dell’acqua. Md 
ermandomi alquaàntofopra quefta ficcità , prima vi dico; ché 
concedutoui, che non l’aria, che defcende con la falda, come 
vuole il Sig. Galileo;,mà la ficcità fia cagion del fuo gallege 
giare voi pure nell’ifteffo modo reftate conuinto, non effer 
lafigura dilatata cagion’ di queft*<ffetto,mà vn’altra cofa; per+ 
che nel medefimo modo , che hà dimoftraro il Sign. Galileo, 
chetutte le figure galleggiano,pur*che habbinotant'aria cone 
giunta , fi dimoftrerà , chel’iftefie faranno’Imedefimo,purche 
habbino tanta ficcità sonde rimarrà manifefto sl’operazion 
della figura non effer nella ,mà tutta:della ficcità ; anzi apere 
tamente fi moftrerà le falde piane eflenie manco atteà galleg» 
giare di tutte l'altre; perche vna tal falda di piombo, che non 
pofla galleggiare , incuruandola in figura d'vn piatto, ò ba- 
cino , gall-ggierà benifsimo. Mà pafsiamo pure à dimo» 
firar quanto vanamente fifia ricorfo a tal accidente. E pri» 
‘ma Signor Colomboera neceffario che voi moftrafte effertrà 
l'humidità , e ficcità nimicizia tale , che l’vna difcacciaffe 
altra » ne volefie (na amiftade ; e queto. per due ragioni; 
l'vna, perche io non sò quanto bene in dottrina peripatetica 
fi pofla attribuire azzione alcuna à quefte qualità, che pafsiue 
vengono domandare : l’altra è perche l’efperienze moftran 
più tofto tutio °l contrario, vedendo noi giotnalmente i cor- 
pi aridifsimi non folemente non sfuggit l'humido,mà con 
. grande auidità afforbirlo.: per lo che non apparifce ragion 
alcuna , per ‘a quale le falde non defcendino.per nimici>. 
zia ,ch'habbia la lor ficcità con l'humido dell’acqua. Mi 
| paflo più auanti, e vi domando done rifegga queita ficci- 
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tà, ò dentro, ò fuori delta falda ; fe dentro ella non me 
no vi refta quand'è tuffata che avanti : e non penfo , che 
voi crediate , che l'humidirà dell’acqua penetri immediata- 
mente dentro al ferro ò al piombo è vincere, e difcaccia» 
re la. fua ficcità » ond’egli poi fenza contrafto defcenda : fe 
dunque la ficcità vi refta ,come non impedifc’ella’l moto ? 
fuori della falda non la potere voi collocare; perche non v'è 
altroche acqua; earia;'el’ariasò che non negherete effer più 
humida,che l’acqua;la metterete forfe nella fuperficie della fal- 
da;mà però io vi dico non ci mancardelle materie graui,che fo 
noà predominio aquee;e n confequenza humide affazjanzi voi 
fteflo affermeretè ii piombo effer rale, e riceuer fa fua grandif- 
fina grauitàdalla molta humidità , che è in lui; e mente di 
meno e galleggia, benche tenga connenienza con l’acqua nel- 
l’humidità. Di più effendo manifefto:non fi poter? far cone 
trafto;ò altr'azzione fenza contatto ; non potrà l’humidità dele 
l’acqua oppugnar’la ficcità d’vnafalda , fe'non doue, l’acqua 
ela falda fitoccano; talche maggior dourebbe efler la refi- 
ftenza quando l’acqua tocca tutra la tauolerta , che quando 
ne.tocca vna parte fola; niente dimeno , fubito che l’acqua 
hacircondato tutta la. tavoletta ella fenza contrafto defcende, 
quando appunto il combatiimento dowrebbe effer maffimo , 
effendo1nemici, che prima non fi toccauano , venuti, come fi 
dice; alleprefe: io non credo già ,che voi penfiate di poter 
portrevn humidità feparata dall'acqua e vna ficcità difgiun- 
tadallatauoletra, le quali lontane dàlor fubbietti venghino 
allemani; perche fapete bene ; che queftifaccidenti non fi tro- 
uanofenza ja loro inerenza; adunque il combattimento non 
fi può far fe non done l’acqua rocca la tauoletta , e» però 
laficcità , ò non combatte,ò è fubito vinta; e perciò ella non 
può vierar in'modo alcuno l'operazione della figura , e del- 
la grauità delmobile je dell’acqua. Aggiungo di più, che voi 
‘imedefimo proponete vna cert'operaziome per conuincer di 
falfiràlacagione addotra dal Sig. Galileo circa quefto efferto, 
laqual'operazione s quanto è lontana:dal prouar nulla coutro 
‘alsig:Galileo ,itanto è ben'accomodata al redarguir’ voi me- 
defimo. Volpermoftrar, che non è l’aria aderente alla: tal. 
da, e‘contentita dentro à gl'arginetti fot:07) liuello. det. 
l’acqua , quella che proibifceil profonda:fi; dite, che fi fepa_ 
ril’aria 
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wi Faria dalla.tauoletta , bagnando fottilmente tutta 1a fra 
fuperficie,eccetto che vn filetto molt’angulto intorno’ntors’al 
fuo perimetto vicino à gl’arginetti, che cofi farà rime la ja» 
ria, eccetto che vna piccolifsima parte, impotente ;fehza dub 
bio,àfoftenerla ; ò vero dite.che.s’vngatotalmentecon l'olio) 
perche.così vienrimoffa tutta l’aria ; e perche poiella a ogni 
modo gal'eggiacomeprima, concludete, non £i poter’ it. mod' 
alcunojattribuire all’aria la cagione di cal’effetto. Horà io pi» 
gliandola voftra medefima inuenzione , vi dico:non fi potere 
in modoalcuno attribuire alla ficcità della faldala caufa del 
fuo galleggiare; poi che, rimouendo la ficcità col bagnarla 
nelmododetto da voi, ò vero con l’vgnerla , ella nientedi- , 
meno galleggia; e quefta efperienza è tanto più efficace cone 
tro divoi,che contro al Sig.Galileo, quanto che quefto ba- 
gnare, ò vgnere toglie via veramente la voltra ficcirà, sì che 
voi non potete dire ; che ella virimangain modo alcuno; mà 
nontoglie già l’aria del Sig. Galileo , la quale ne più ne meno 
| vireltacome prima; e fegue nell’itefo molo Pifficella ben 
che bagnata , ò vita. Jo noncredo già Si g.Colembo.che voi 
fiate per dire , che l’olio non fia humido, perche fe voi confi- 
dererete la diffinizion dell'humido , elia cosibene fe gli adate 
ta,come all’acquaftefla. Di piùiovidomandoSi g.Colome 
bo onde auuiene, che la ficcità della fuperficie di fotto della 
tauoletta non fa refiftenza alcunaal fuo profondarfi, come 
‘- neancolaficcità delle parti intorno intorno ?credo , che mi 
direte, per rifponder men vanamente, che. fia poffibile, che 
quanto alla {uperficie di fotto scome prima ella bacia l’ac- 
qua , fubito perdelaficcità, e che retando l’afficella fuperio» 
re all'acqua, & eflendo molto graue, defcende je fipera la 
rèfiftenza dell’acqua , e dell’humido combattente con la pic- 
cola ficcità delle fue fponde , mà che poi, perche la falda nel- 
l'andarpenetrando l’acqua perde affai delfuo pefo, e riman’ 
ancora la molta ficcità della fuperior fuperficie, però ella fi 
ferma; ma hora io vi domando per qual cagione la falda di 
piombo; ò d’oro non fi ferma fubito , che ella è fcefa tanto, 
che pareggi appunto il liuello dell’acqua, ma feguira di difcen 
dere ancora dodici ; ò venti volte più della {na groffezza de pu 
re quanto al pefo del piombo, edell’oro egli finifce la fva di- 
minuzione fubito , che pareggia il liuello dell’acqua; e la fic= 
cità 
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cità non fi A maggiore nell’abbaffarS oltrealmedefimo litjel- 
lo simili difficoltà non. foluerete voimai, con tutte lè limit 
tazioni, ediftinzioni del mondo; ma ben pigniffimamente sie 
‘con fomma facilità; e chiarezza fi torranno via col dire; che 
l’oro ; e'l-piombo feguitan® di defcender' olcrial primo.livello 
dell’acqua; efflend’ancora molto più graui dell’acqua fcaccia- 
tadàloro ;e defcendendo in.lor compagnia, anche l’aria , che 
refta trà glarginetti, fi và, feguitando di fcacciar' dell'aler’ac» 

- qua perdarluogo all’aria aderéte allafaldasfin:che.fi troua for. 
to?! liuello vna mole copofta d’oro;e d’arianon più grane d°al- 
trettant'acqua;ondela falda noncala più,perche fe fiabbaflaf 
{e ancora,venédo feguita dall’aria; fi (caccierebbe tant'acqua, 
e fi occuperebbe dalla falda, e dall'aria fuaffeguace vnofpazio 
capace di tant’acqua., chepeferebbe più di effa faldas.il che fa» 
rebbe inconueniente; e però di neceffità fi ferma. Aggiungo 
di più parermi ‘Sig. Colombo chevoi vela paffiate moltà; fee» 

> camente con quefta voftra ficcità, circa. la quale-farebbe,fta- 
to di.bifogno;,che voihawefte fatta vna molto. diftinta lefpli» 
cazione del modo; col qual'ellavien combartuta dall’ humi- 
dità, &impeditogliil defcenderesemaffime non fendociò fta- 
to fatto dà Ariftotile;ine da altri, li quali non credo, che ne 
pur’ habbino penfato à.quefta ficcità} come interueniente’n 
quefto negozio. E tanto faceva più di meftier’ vna taldichia- 

‘razione, quanto che vdiproponete:nofrijmatamente:tre quali» 
tà'nelmobile da compararfi contre:altre!del mezo ;.( ho detto 

nominatameuté; perche altreve ne riferbate’n petto; ein.con- 

fufo per produrle:poià temp’? eluogo, quando quefte tre.non 
baftino ).e dite che bifogna conferir.la  granità del mobile 
con quella del mezo ; la refiftenza della renacità; ela molti- 

. tudine delle partidelmezo da effer diuife, conlavirtù della fi- 

gura dilatata del folido.,e conlz forza delfuo pefo ;;enelterzo. 

luogo volete; che fi metta in ragione l’humidità dell’acqua re- 

- filtente alla ficcità della falda. Hora quanto alla prima cop- 
piadi qualità, egli nonèdubbio , che l’effetto; del muoner= 
{ll mobile per ilmezo » feguè tanto più prontamente, quan- 

to maggiore farà la diuerfità dipefo tràeffo mobile; e’ mezo; 
effendochiaro , che quantoilfolido farà più graue dell’acqua, 
tanto meglio defcenderà ; e quanto farà piùleggieri della me- 
defimatanto più veloce. afcenderà:: e. niente. fi muoucrebbe. 
| quando 
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quando e fuffe di grauità fimiliffimo a quellarE colî parimén- 
te quanto all’altre dua condizioni:,fivede < che quanto’ piùfi 
fcemerà la moltitudine delle partida diuiderfi, e lalortena- 
‘cità; e fi crefcerà la virtù del diuidente, tanto meglio feguirà 
l’effetto per muouetfi. ‘Hor perche non fegue L’ifteflo trà que- 
ft'altre due qualità? cioè:che quanto maggiore faràla ficci- 
tà'del mobile oppugriante Phumiditàdelmezo stanco :meglio 
‘fegua l’effetto delvincerta fuarefiftenza,e del penetrarlo; e'idi- 
fcenderni®ma all'incontro volete che l’humidità refli fuperata 
dà vna fimilif(ima humidità', e che allora fi faccia’ moto:e 
che la quiete fegua folamente quando le contrarietà fono nel 
maggior colmo. Queftipunti hanno-granbifogno d’effer di- 
chiarati in dottrina cofi nuova.» e maflime che’l difcorfo par’; 
che oltre a quefto, che sì è dettone perfuada più prefto il con- 
. tratio facendo vn'altrà confiderazione Voi fapete; che in 
via Peripatetica l’iumido è quella qualità:, per la quale î corpi, 
chenefon’affetti fon’ facilmenteterminabili da termini -alic- 
niived'eftetni i comebene'apparifcenell'acqua; laquale fbedi- 
‘tifsimamente fi figura fecondolla forma d'ogni vafo, che la 
colitenga ; e però quanto più vncorpò farà tenue , cedente , € 
fluido; tanto più humido douerà ftimarfi: mà perla ragion’ 
de contrari) la‘fitcità farà quella qualità per la qualei corpi fi 
‘terminano dà 1oto'ftefsi', enon ‘fenza gran difficoltà , s'acco- 
modono è termini ftranieri; é fecchiffimidouerrannoftimarfi 
quelli, che in modo neffunò nonh'fi adattano ad altra figura, 
chela primaottenuta dà loro ; come fonole gemme , le pietre, 
craltiebipi dutiffimi dal:che firaccoglie i corpi confiftenti, 
e duri poterfirepitardi qualità fecca:hora efsédo queffatto di 
defeendere'perl'acquavmazzione di violenza ; donendofi pe- 
netrare ; diuidere, diffipare ; ‘feacciare , muonere ; alterare &c. 
‘To nonisò ‘Htenderé come enon*deua effer’ meglio efequito da 
vn'mobilediqualità contrarie alla mollizie, tenuità , e ceden- 
2a' dell'acqua; che da vno; che più à lei fi affomigli. Hor 
prendere Sig. Colombo gl’aggrauij di parole sche voi inque- 
fta faccia 15. date:alSig. Galileo,dicendo cheegli male argo- 
menta , Che ègli commette fallacie e che voi potete con la fua. 
medefima dottrina é0uincerlo in tutti icapi di queta materia, 
. evedete quanto àtortovoi'lo raffare, che fee ineftricabilmen- 
tétiuolto in'quelatei, da'quali égli è libero,e fciolto del tuttos 
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quella di pefo,<&c.Primacheio pafsipiùananti voglio accen3 
mare, cone mifono?ncontrato:inmoltulueghi di queltafcrioo 
tura di natatratali sche. quanto più ficonfiderano, manco s;in» 
ifendono,per.lo.chehò talor dubitato,loro effer’con;inon. mole 
ita confiderazione ftatifcritti;; el prefente.nedvno,doue per 
molto sche :io'l’habbia confiderato perscavarne”) fenfo snon 
pollo sfaggi:”, che non vilfia dentrowvna contradizione,la qua» 
Jein:tantomi fà marauigliare inquanto ’;Sig.Colombol’ate 
«tribuifce:fa1famenteai Sig«Galileo,chemainon'hàfcritto co« 
fa calesne maiha derto di .ridur.con;piombo,e cera corpo.al= 
cun’àtal fegno, chefeben®noné intermine.dì quiete, ad ogni 
modo nonpofla muanerfî cioè fi quieti ,;n0n:fuperando col 
fuo pefo la gravità dell’acqua: mà fe :talcorpo non fuperala 
gravità dell’acqua {la qual’acqua;pet voltro derto$. Colombo 
mpedifce anco? moto conla difficoltà dell’efferdivifa) come 
potete voi dire,«cheper fe fteffo nonfia inre:mine di quiete? 
«€ quando vi farà ? quando col fuo pelo fupererà la grauità del 
l’acqua 2 fendo dunque :tal’incongruenza di parlar voitra, 
mon wogliate:attribuiria al Sig.Galileo.mà riguardando ‘più 
«@ quel, che hauete voluto.dire, che.à quefto che'hauete fcriteo, 
venghiamo À quelsche foggiugnete, e concedendoui ‘tutte 
quefto, che addimandate , vediamo ciò che ne“potret'inferi. 
ge. Voicredendo di poter’ dimoftrar':contr.a18ig.Galileoin 
virtîr delle medefime fue.concelfioni schela dilatazion’della 
figura poffa:non fol’.cagionar’tardità «di moto alle.cofe che 
defcendono per d’acqua, mà ancora indur’la quiete, ferinere, 
parlando al S. Galileo, Voi non potete negare( ‘hauendolo gia 
detco ., e conceduto 3 che la dilatazion’ della figura induce 
tardità di moto: ‘hora fupponete, che vn corpo rotondo fia 
prima ridotto:conceta ye piombo &cidcanta minima grauez» 
za di più dell'acqua che lentiffimamente in quelia defcenda 
alfondo ; chiara cofa è chefe a quettafomma tarditàs’a ggiu» 
guerà,quelcheopera la:figura dilatandolo in vna falda molto 
larga, egli ceflerà di piu muouerfi. Qui perfarui conofcer’la 
fallacia del voftro argomento , bafterà ridurlo folamente in 
termini particolari... Intendafi dunque perefemplo ,vna pal 
Ja di piombo d'vn.ditodi diametro la quale nella profondità. 
ver. gra..di 20. braceia d’acqua delcendain quanto tempo pia. 
Gcà voi se fia per cafoinva minuto d'hora, mà dilatata poi 
(se C 3 in 
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in vna falda d’vn palmo di diametro difcenda per la medefi» 


ma altezza molto più tardamente, à voftro beneplacito , cicè 


perefempio in dieci minuti; fi che la dilatazion’ di figura dà 
vn dito ya vn palmo induca noue minuti ditardità. Preridàfi 
poi vn'altra'palla delimedefimo diametro d’vn dito; maridot= 
taà'taltardità; che defcenda perla medefima acqua con quan 
talentezza vipiace s comefarébbe in cento minuti; è quefta. 
dilatata in vna faldad’vn palmo aggiugnete quella tardità , 
che già hauete detto deriuar dà tal dilatazione, che , fe io fò 
bene il conto, ella defcenderà perla medelima acqua in .109 
minuti, enon , come credeni , non defcenderà mai. Che dite 
Sig.Colombo?e egli poffibile , che voi non fappiate ancora, 


che la quiete difta dì ogni moto ,benche tardifsimo , perin= 
finito interuallo ? perlo chetanto è lontana dalla quiete la ue- 
locitàd’vnfulmine, quanto la pigrizia della lumaca? voi cre=, 


deui colcrefcerlatardità di andar verfola quiete, evi ingan- 
saui non meno ; che chi fperaffe di trouar l'infinito col paffar 
dà numeri grandi , è maggiori ,e maggiori fucceffivaimente 3 
mon intendendo che tutti icaratteri de numeri;che fin'ora han- 
no fctitti tuttii coputifti delmodo,ridottiinvnafolalinea,ri- 
leuerebbono vn numero né più vicino all’infinito che il 3.0°7, 
ò altro carattere folo.Se io.credefli, che voifapeffi,clit cofafia 
proporzion’ aritmetica , e proporzion’ Geometrica,e che dif- 
ferenza fia trà diloro, potrei penfare,che voi, per fat’ l’etror 
- voftro apparentemente minore vi ritirafsi à dire , cheinten- 
dete , che tale augumento ditardità, dependente dalla fi 
pura ; s'habbia 4 fai’ con geometrica, e non con aritmetica 
proporzione ( fe bene le voftre parole denotan’quefta , e 


non quella) e che importando la dilatazione nel piombo dete 


to vna tardità dieci volte maggiot’ della prima, così s'hab» 
bia dà intender dell’accrefcimento di tardità nell’altra materia 
poco più grane dell’acqua, cioè che defcendendo,, quando era 
in figura di palla in centomiunti di tempo; quando poi è rie 
dotta in vna falda deua accrefcer’ la fua tardità non minuti 
noue di più(che'tale farebbel’agumento aritmetico ) mà dieci 


volte tanto; offeruandola geometrica proporzione. Mà in- 


tendendo ancoin cotal guifa ,che ne feguiterà egli altro, fe 
non che tal falda defcenderà in mille minuti d'hora? mà que» 
fia e forfe tardità infinita , che pofla dirfi quiete ? concludoui 
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pertanto che pizliandola cofain quefto soin quel modo, @ 
mutando tempi; tardità, diftanze se figure in quanti modi 
vi piacerà ; fempre il conto tornerà in voftro disfauore. Hor 
vedete quanto meglio s'alfefta 4 voi che al Sig. Galileo quel» 
‘logche feriuete per ficillo di queto voftro ‘argumento dicene 
do ,che I/moiarzomenti fafiftici je fallacinon concludono rulla + 
Jo non voglio paffar più auanti fenza norat certo voll» artifi= 
zio, che vfare’n queto luogo per raddoppiar Perrore, che 
attribuite alSig.Galileo, il che fate col replicar due volte la 
medefima cofa, porgendola la feconda volta.come vn° corol= 
latio dependente dalla prima; Voi cominciate, edite sche | 
Sign. Galileo con cera, e piombo riduce vn:corpo è grane 
diffima.tardità; e feguite di dire, ch'elo:;fupponga ridotto!à 
tale, chelentiffimamente defcenda , e concludete effer chiara 
cofa , che aggiuntogli quel di più tardi, che vien dalia figura, 
e fifermerà. Paffate poi; e dite come fe folle vn'altra cofa, 
che da quefto ficonchiud’ancora neceffariamente, che anco la 
materia eletta dal Sig. Galileo fommerfa nell’acdua perlavir» 
tù della? figura fi fermerà; ilche e l’ilefflo , che il primo der. 
to, onde io vò penfando vna delle duè cofe cioè, d che voî, 
fupponendo di fcriuere a lettori, che poco fien per applicarla 
mente allavoftra ferittura,vi contentiate di fufcitar’in'Ioro 
folamente certo concetto fuperficiale d’errori del Sig. Galileo 
‘ siolto numerefi ; è che voi habbiate opinione ; ché il voftro re= 
plicarta medefima cofa due volte habbia virtù di farla diven 
rav due cofediuerfe. Paffo ora à confiderar’ quello , che fog 
giugnete doppo l'haner conclufo , che gl’argomenti (ofiBici ; 
e fallaci delSig Galileo non concludon’ nulla; che è, che non 
vifidomandi, che voi moftriate in atto pratico vna falda, che 
| fifermifotto l’acqua fenza deflcendere , e vna palla della mede+ 
fima materia; e pefo , che defcenda, ficome in teorica, e de- 
mofltratiuamente hauete conclufo ciò efler vero contr'al Sig, 
Galileo,per che voi all'incontro dimanderete a lGi; che vi dia in 
atto vn' corpo, che [fia fotto llinello dell’acqua fenza calar pun 
.tosòfalire,fecheftia ineguilibro appunto. Doue pare che vo- 
gliate "nferire,che novi fi dando quefto,voinò fiatein obbli go 
di moftràr quello. Mà qual ritirata debole, e inafpetiata è 
quefta? e quai domanda fuor’ di propofico?prima vi vantate di 
— eonuincere’| Sig. Galileo,e per far ciò , fupponetevna materia 
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ehe ancofattain figurasferica defcenda lentamente squefta vi; 
ficoncede :fupponete njoltre che la dilatazione accrefea la: 
tardità, e quefto ancora vi ficoncede in atto ache mifura.vi 
‘piace ; finalmente fopra quefte due conceffioni concludete la 
quiete dependere dalla figura 5 e cofiidire d’hauer convinto ‘È 
S.Galileo. Quando: poi altri poteva pretender dà vosla veri fr- 
zione in' eff-rto della: voftra: conclufion’ dimoftrata,v{cite di 
traverfo con’vna nuova richiefta, e: volete che ’l-Sig. Galileo» 
fia quello, clie troni vn corpo, che quieti forto l’acqua jma 
fora domado àvoifetai corpo fa di propofito perla caufa voe 
tra, ò:no ? fe non:fà: è: propofito è manifefto», chie’? domane: 
darloè vnafuga miferabile per ifgabellarui:dall’obbligo;e com 
altrettantaragione potevi domandar”; clie vifidefle na mae 
ciene, chevolaffe »ma fe è neceffario al propofito voftro s:pri=. 
ma: occa è vovdi fasuene: prow:fione, enomal Sig. Galileo 
fecondariamente in:quallmodo fenza tali corpo ni cellario per 
effet:uarlavoltraconclufione; iauere voi potuto format’ Pare 
gomento voftro: concliudente ?terzo douevi al manco: dichia= 
rar’à:che vfovoi di quello volgui ferairurperchit pongh:amo» 
che '1Sig. Galilto:videffe queltorralcorpoy:che fi iermafle.for= 
to’Îliuello dell’acqua;e chicue lo:deff@ver:gr: di figura sferica» 
è d’àltra:diquelie ,clie pareffero:piùatre è fenderlareGiffenza: 
dell’acqua (giàichevornoniodomandate più:d'vna’, che d°vs. 
‘n’altra:figura )iche farete dilui?feuolete feruiruene per mo» 
ftrarla voftraefperienza; ditemi quello», che voiicredere chie. 
fia:perfire ridotto: in.vna: falda? direte forfe ch'e difcenderà ® 
quefto non:giàs per che: farebbeeffetto contrario: alla voftra. 
opinione ;anziperlamedefima: voltra: dortrin& egliuie anco» 
falirà in:a!tov. perche la: frgura dilataca ,.tautumiabett',.che ine 
duca:moto à corpi, che non’hanno-,ch'ella io ritarda, per 
voftio: creder'lo toglie’n tutto a: quei che l'hanno; adunque: 
neceffariamente figurato diogni forte di figuraegualmente re 
fterà in quitre:; mà f@ vorditalcorpo nonvoliteferurui(e già 
potere intender quanto e fia imerro al'voftro:propefito») pere 
elie lo domandare *io nom veggo che voi: pofliate rifpomder” 
altro», fe nonche voilorcliiedete per intorbidare:Tmegozio : e 
vifaie lecito:didomandar vna: cola, chè {perare non fiporcr: 
trouvre, ffimar dò in'cotal'inodo’di difobblivarui: dall'obblie 
Epromauuerendo:di: più; che cal'dimanda;olire ali’ vara 
e © 
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tileal vofro.bifogno, e anco di cofa , la quale ilS'g. Galile® 
moi hà mai pretefo drpoter!a farvesere,anzi l’hà itimata, è 
impoflibile, ò difficile: ma.ad effertuarfi, sì che voinon po 
tere ne anco», fecondo”l'cofteme:.de fanciulli. opporui al siga 
Galileo, e dirgli, feruvuoichiioti faccia veder bueteffctro ,) 
fa tu prima veder quell’altro:del qual tivantatti. Md piùdi-: 
co; che conofcendo voi ancora tal impoinbilità ,dourefte 
perefla i rendere, come nell’acqua non è refiltenza alcuna 
alla diuifione sperche,fe ve ne fufte;vn tal'corpo ridutroquane 
to al peforalla medefima: grauità de'l'icqua , dourebbe perla 
dileirefiltenza alia: diuifione y non: folamente quierare foro: 
l'acqua, ma refiftereà tanta: violenza, chefe gli faceffe per 
muouerla in giù, ò in sù; quanta è appunto: la detta refiftene 
za. Falmente concludere quelta voltra prima confutazione 
condirealSig. Galileo ; Md per che mè rifpondete è carte diecé 
che le conclultont fomvere se le cagioni: (ono: difertofe ,eche per 
ciò il fatto rsefce altramente ,i0.v1 rifpondo il medefimo, e în par= 
eivolare vnadelle cagionidifettofe sche timpedifce'l'effccro él mea 
#° flsido co fuos momenti.Circa quetachiula io; prima vi come 
eflo ingenuamente non intendire ve punto:, ne-poco quello y 
cheella habbia che fare'ali propofito: voltro: , e fon certo, che 
fimili rifpoltanonvi verrebbemai dalSig. Galileo; il' quale all 
luogo cìrato parlando d’ogn’alv'a cofa,chie della prefente', fo- 
lo dice, che i folidi più:graui dell'icqua defcendono'in quella: 
neceflariamente ,cimen: grani non fi fommergono,mavn& 
parte della molelororefta fuor dell’acqua :delqual’effetto po 
trebbead alcuno parere efitine cagione, che') folido: nel'tufe 
farfi vada alzando tanv'acqua » quantaè 1a mole: demerfa 3 il 
che, foggiugneil Sig. Galileo: effer fallo», per chel’acquache 
s'alza è fempre manco; chie la mole del folidu fommerfa; e pe 
ro dice’, che la; conclufione È vera, mà tal cagione addotra è 
difettofa.benche nel'primoafperto paravero: xche ilfolido nel 
fommergerfi fcacci canta mole d’acqua x quan” è la mole 
demerfa; (e veramentecià ha tanto: deli verifimile, che Arie 
ftorile medefimo ci inganno, come fi: vede: nelIibro quarta 
della :Fifi.c. 76.) hor veggafi ciò chie ha: d'è fur queftacofa nell 
| prefente propofito', done voitrartate che ladilarazioni della 
figura poliaindurlaquiete à corpi piùgraur dell’acqua anco 
foro” fuo luello » Voi direceche ficome n 
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del Sig. Galileo erano vere) e quella apparente ragione difet? 
cofa ; cosi la voftra conclufione, chela figura dilarata induca 
quiete anco fott'acquaè vera ,benche la voftra dimoftrazione 
fiadifettofa : tutto fta bene; mà bifogna auuertire, chel Sig. 
Galileo; non fi fonda mai sù quella apparente ‘ragione, anzi 
hauendola fcoperta diffettofa ne troua le vere, e concludentif= 
fime;mà.voi non ne adducendo altra, chela fallace, în virtù 
diquella ftabilité per vera la conclufione;e riprendete’i$.Ga- 
lileo ; chiamando i fuoi argomenti fallaci, e nulla concladentis 
e immediatamente paffatoquefto voftro bifogno non v'impor 
ta più (e anco la voftra medefima ragione fia differtofa. Mè' 
quel che più importa è, che voi pérliberarui dall’obligo di far 
veder in efperienza va corpo ,che defcendendo per l’acqua in' 
| figura sferica fi fermi perentro quella ridotto;che fiain vna fa 
da dite che rifponderete, comeilSign. Galileo à facc.10.che 
leconclufioni fien vere, e le cagioni diffettofe; e che perciò il . 
fatto riefce altramente ihura 10 vi domando Sign.Colombo 
qual'è la conclufione, e quali lecagioni nella voftra dimoftra= 
xione?certo chela coriclufione è; che vn corpo più graue del- 
l’acqua dilatato in falda fiferma fott'acqua; cele cagioni fonoy 
chela dilatazion’difigura apportatatdità,la qual’aggiunt’al- 
a minima grauità del mobile fopra Ja grauità dell’acqua , ca- 
gional’equilibro :hora non vi fi domandando , che voi faccia- 
te diuenirbuone! le cagioni diffettofe:, mà folo che moftriate 
in fatto la quiete della falda, che dite effer'coriclufion’ vera; 
non 'potete ragionenolmente’négar’tal dimanda, perche ne 
anco ilSig.Galileo,ilquale in quefto particolat’ volete fecona 
dare, vi contenderà’) farui vedere ifolidi men'‘graui dell’ace 
qua galleggiare , € i più grauiaffondarfi ; che fono le fue :conè 
clufioni; benche quella rate apparente cagione di ciò fia difet= 
tofa: oltre che per bene imitarlo dovevi inueltigar perfet= 
te cagionidella voltra conclufione,come fece egli della fua. E 
merauigliomi, che voi non vi fiateaccorto della ftrauolta ma- 
niera d’inferire,che è nel voftro parlare,mentre dite: Che le:con 
clufioni fon vere,e lecagioni diffettofe,e che perciò fatto riefce al= 
tramente. Perche ,hauendo il fatro riguardo alia conclufio- 
ne,e ni alle cagioni,purche la conclufion’ fia vera il fatto dou- 
rà riufcire,benche le cagioni addotte fien diffettofe. E di gra» 
13 5.Colembo non attribuite così frequentemente alS. Gali- 
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feo gl’errori che fon voftri ; de quali quefto è-vno ; ‘perche, ha 
bene fcritto°1 Sig. Galileo ; che quelle taliconclufioni ,fonve- 
rese le cagioni diffettofe,mal’aggiunta ; che perciò il fatto rie= 
fca altramente , non fi troua nel fuo libro. Quanto poi alle 
voftrevItime parole.che Yuna delle cagioni diffettofe sche impedi= 
Scono Peffetto,, è il mezzo flusdo coi fuoi momenti: Io veramente 
mi fono molto affaticato pertrarne fenfo ; che. fi accomodi al 
propofito , diche fi tratta , ne mi è potuto fin’ ora fuccedere, 
però non ci dico altro; evoiriceueteil mio buon volere: dirò 
folo , che fe'l mezo fluido co’ fuoi momenti è caufa in qual- 
che modo che impedifcal’effetto del fermarfi vna falda nel» 
l’acqua snevoi,ne altrigiàmai vela faranno fermare ,nonefe , 
fendo poffibile il lenare all’acqua i fuoi momenti, ò la flui- 
dità. Vi fete dunque:Sig. Colombo cor grand’animo meflo 
| per dimoftrar’vn effetto , e finalmente dopp’efferui lunga 
mente affaticato’n vano,l’vitima conclufione della voftra di» 
moftrazione è, che tale effetto è impoffibile à effettuarfi. Hoe 
vediamo felforfe con più fermi difcorficonfutatel’altra fperiene 
za del Sig, Galileo,e perpiù facile intelligenza fuccintamente 
defcriuiamola, Per prouar’,che l'ampiezza della figura def 
folido,e larefiltenza dell’acqua all’effer diuifan6 poffon'indur 
ja quiete dice’ Sig.Galileo,che fi prenda vna materia pochiffis 
mo più leggieri dell’acqua; sì che fartone vna palla molto lens 
tamente afcenda per l’acqua; riducafi poi la medefima mate- 
riainvhalarghiffima falda; e vedraffi., che ella parimente dal 
fondo fi folleuerà, e pur douria fermarfi ; fe nella figura , e nel= 
la refiftenza'dell’acqua alla diuifione confifteffe il poter lenar 
via’l mouimento ;. A: quefta,!che voi domandate efperienza 
— mnonfimile,;& argomento fallace ,rifpondete varie cofe Sig. Co 
lombo,mà tutte per mio parer’ molto lontane dal propofi» 
to., comenell’andarle partitamente efaminando,credo , che fi 
vedrà manifefto. Rifpondete primieramente al principio del» 

la fac..18.che Ariftotile non afferma ,e non nega, che larefie 

ftenza dell’acqua nafca dalla fua vifcofità,laqual’egli ne pur 
nomina ’n quefto luogo: anzi dicend’egli , che? galleggiar 
delle figure larghe nafca dall’impotenza è diuider’le molte 
parti del mezo , che non facilmente fi diffipano; e diftrage 
gono , può il Sig, Galileo attribuir tal cagione alla refiften= - 
za che fà lagravità dell'acqua, (enza pregiudicare ad Arifto- 
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ile; effendo che alla diftrazzione delle parti, emaffime da 
«corpo grane, com'è l’acqua,vi è refiffenza, ben che elia fufle 
di } parti «livife come 12 rena,€ non continue ,scome?l Signa 
gone. Soggiagnere poi, che non eflendola gravità dell'ac» 
quafuffziente a refilterà vn’corpo più grane:dilei}sichenoù 
da penetri,.e diuida sbifegna ,.che altre caufe concorrino & 
farla totalrefiftenza trà le quali con Ariftotile riponete la, 
figura snonefcludendo ancole altre cagioni. Sopgiugnete in 
vltimo la vifcofità ;e la renacità.del continuo del?:cqua non 
poterfî negare da alcuno ,fenondalSig.Galileo,chenspal’ace 
qualeffercontinua, e però pafiate è dimoftrar’ che ella pur fia 


continna.con molte ragioni. RIE | 
| Hotaiononsò vedere, che tutto quelto difcorfo faccia ale 
ero; che moltiplicare le fallacie, fenza punto rifponder alla 
ragione ;e all’efperienza del Sig.Galileo.Noifiamoin farros 
e’lfenfo ci moftra nell'acqua non efferfacaltà veruna ;perla 
quale ella pofla torre a* corpi men graui dilei l'afcenderperla 
fua altezza; poicheturti, benche infenfibi' mente men graui, 
€ di figura inettifsima per la fua ampiezza à diuidere,v’afcene 
dono;e per f'ospofito i med<fimiingrauiti con qualuvque mi. 
nima granità vi defcendono ; onde con chiarezza molto fupe- 
giore a quella del Sole apparifce il nulla operar’ della fomma 
dilatazion’ difigura ; ò altra refitenza ,che fia dell’acqua, cir- 
cailvietare la falita, e la (cela a corpi pereatro Ja profondità 
“ di.quela; onde per efler l’acqua in tnttele fue parti fimile 2 
fe fteifa irefta .rieceffario la cagione per la quale prandiffime 
falde di piombo ,e d’oro ; non dirò infenfibilmente , ma wenti 
volte più geavi dell'acqua,fifermano nelle parti fupieme effer 
diuerfi(Gma dail'impotenza della figura, e dalla refiltenzadel= 
d’acqua ali'effer dinifa; e tanto più che-tali falde' quando fî 
quietano già fiveggonohauer penetrata l’acqua. Mà voi non 
moftrando da fallacia di quefto argomento , e l'incongruen- 
za ditae efperienza ,fe non col nominare, vi mettere con 
l'immaginazione a rirronar molrecaufe nell?.cqua, pertequa» 
li pofs'efler’ impediro ,e annullato il moro ditali falde , fe be= 
ne ilfenlo moftra fempre il contrario; edite chela refitenza 
dell'acqua allo divifione fa continuità, la rénacità, fa vif ofie 
tà gil nonfi diffipa: facilmente la moltitudine delle fue parti; 
di | «quando 
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€ quando ancora così piaceffe alS. Gal.la fua granità,e la diffi. 
cil’diftrazzione,quado ben le fue parti foffer diuife,come quel= 
le dellarena, poffon’leuar cotalmoto;e ftimando di arreccar® 
efficacia alla caufa voftraconla multiplicità di quelti acciden 
ti, veramente non fate altro: , che multiplicar le falfità , e rad- 
doppiarui le brighe perche fintanto, che l’efperienza del Sig. 
Galileo refta’n piede,che al ficuro farà vntempo lango, bifo- 
gnerà confeffar’ , perla voftra dottrina , che nell’acqua non fl. 
troui nerefiftenza alla diuifione , ne continuità, ne tenacità» 
ne vifcofità, ne grauità, nerefitenzaall’effer difsipata, ne ale 
l’effer ditratta,, poiche poftaui qual fi voglia di quefte condi- 
zioni , dourebbe di necefsità feguirla quiete, laqualperefpe=. 
rienza fi vedenonvi fijpoterrittouare.. Ma fentiamo vn'al- 
tra ferie d’errori:particolari per entro queto voftro breue di- 
. fcorfo diffeminati .. Prima doppo: "l’hauer taflato di fallacia’ 
l’argomento;, e l’efperienza del Sig.Galileo, aggrauatel’error® 
fuo con dire, cheeglil'hà prodotta fenza reprouar le ragioni‘ 
Peripatetiche, affermantil’acqua effercontinna ,erenace: nel 
che:voi doppiamente errate ; prima, perche done fi hà vnefpe= 
rienza fenfata,e:cuidentiffima non è obbligo di riprouarrae 
gioni; le qualiconuien che al ficuro fian’ fallaci i eio:credo pur 
che voifappiate; che anco in'dottrina peripatetica ,yna ma- 
nifeta'efperienza:bafta à fneruare mille ragioni, e che mille: 
| ragioni non baltanoperrender falfa vn'efperienza vera, Se- 
| condariamenteio:non sò:quali voi chiamate ragioni peripa= 
teticheconfermanti' la continuità, e tenacità dell'acqua’, per- 
che Ariftotile:, che io fappia non proua in Inogoalcuno:tal 
continuità; fe forfe voinon chiamafte' ragioni; lafua' autorità, 
el’hauerlo egli lolamente detto ;;ma fe quelto è, l'atterrarral 
ragione se far» che quel, cheé detto, non fia detto, non im 
porettà delSig.Galileo;ma feper'ragioni peripatetiche voi in» 
tendefte quelle delSig..Papazzone addotte in voce alla:prefen» 
zadelSerenifimo Gran Duca, òquefte che voi fteffo produ» 
cere adeffo in quefto luogo : prima quanto d quelle, il Sig. Ga- 
lileo' non è cosìmal creato , che fi metteffe à:publicar'conie: 
ftampe atti, òragioni, ò difcorfi fattiin' voce dà chififia , e: 
miafsime perconfutargli;nongli parendo oneftoilprivar'ale 
cuno delbenefizio deltempo's e del poter’penfarui fopra,cor= 
reggergli e ben mille volte mutargli ;ma nonfolo i.ragiona» 
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.menti invoce,mà neancole fcritture private de gl’altrinon 
farebbe pubbliche fenza efferne ricercato dai propri) autori, ò. 
almeno fenza lorlicenza se folo anco. portandole con laude, è. 
© conapprowazione; e voi medefimo potere efler di ciò à voi 
buonteftimonio ; il quale benche molte volte invoce,e anco 
perlettere fcritte adamici , habbiate ftimolato ilSig/Galileo è 
dover parlar di voftre fcritture private fatte contro altre fue 
‘opinioni, non però l'hanete potuto indurre è rifponderui; fo- 
lo ; perche egli non potenafarlo fe non con far palefi molti vo- 
ftrierrori;e fe finalmente conqueftavoftra apologia ftampata 
nonfuftetornato più d’vna volta à far inftanza fopra quelte 
voftrefcritture contro al.Copernico ; gloriandoui che il S, Ga- 
lileo le habbia vedute, e taciuto , forfe per nonfapere rifoluere 
le voftre deboliffime,e triuiali inftanze, niuno ne harebbe mof- 
fa parola; però lo ftampare fcritture particolari, congreffi 
priuati,parolereferite:dà quefto se dà quello ; e bene {peflo' 
non finceramente , e opinioni , che voi fenza occafione vi im» 
maginiate, che altri poffa tener'per vere perferuirfene poifo- . 
lo per deprimer.la reputazione: del compagno ; fi lafcerà farà 


voi Sig.Lodouico fenza curarfipunto d’imitarui. |. 


--Mafe per le ragioni peripatetiche intendete quelle, hé api 
preflo producete voi iteflo di voftra’nuenzione ; veramente 
grandefpropofito èil dimandarnela;foluzione amanti, che voi* 
leproponghiate se fe allafacc.42.voi date al Sig.Galileo tito=* 
lo più tofto d’indonino, che d’intelligéte percerta efpofitione* 
data da luià vn luogo del Buonamico., veramente che l’attri-' 
buto di mago, ò. di negromante non gli farebbe da voi tato 
rif[piarmato ;fe egli hauefe voluto. foluere i voftri argomenti; 
prima che e fuffero ftati prodotti; | fon ole 
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.Seguitate nelfecondo luogo d’aunertire’}Sig.Galileo ch'egli? 
noncreda, che la tenacità, e vifcofità dell’acqua fia come quel+! 
la della pece, ò della pavia; il qual’auuertimento viene à voi’ 
Sig.Colombo ehe attribuite all'acqua latenacità,e refiftenzà' 
alla diffrazione ,e non a lui, che hà (empre detto chel’acqua? 
manca totalmente ditali accidenti. re, SU OS 
. Terzo voi dite, che Ariftotile non fà menzione della vifcofi=' 

tà dell'acqua; e’nfieme nominate con effo luila refitenza alla” 
diuifione pereffer di parti, che non facilmente: fi diltraggo:> 
“no; ma che altro è la vifcofità che quella qualità, per la quale” 
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aicune materie diftraendofi refiftono alla diuifioneyà differen. 
‘za di: quelle,cherefiftoho alla divifionefenza diftrarfi, come 1 
‘vetro freddo:, itdiaccio, & altre cofe fimili?: >. ov si 00 | 
-: Quarto; voi dite ; che fenza. pregiudizio del detto d’Arifto- 
stileil.galleggiar delle falde fi ‘20 atrribuir’, come piacéal'Sig. 
Galileo alia refiftenza.; che fa ia grauità dell’acqua, dicentd 
“Ariftotile;che tal galleggiare nafce dall’impotenza al dinide- 
‘rele molte parti dell’acqua comprefe fotto , le quali non facil. . 
mente fi diflipano;e diftraggono Ma come nonvwaccorgete: 
della grandefciocchezza che voi-farette dire à Ariftotile quans - 
,dd'evoleffe metterla. grauità dell’acquaa parte di queft'effetto. 
dal galleggiare in compagniadelia: fua'refiftenza alla diuifio= 
‘nerl’acqua:n0 può refifter conla grauitàfe vonin quanto ‘vna. 
«fua parte vien alzata: fopra'ifuò linello ; alzar’vna parte d’ac- 
‘qua non fi:può nel prefente.cafo ; fe prima la tavoletta non. 
«diuide , e penetrala continuità di buella:, adunque larefiften- 
» za della gravità noni può effer doue!prima non fia la ceffione: 
«alla dinifione; onde fi manifetta:tali due refiltenze efler'in- 
«Compatibili nelmedefimo foggetto; e però grand'errore com-- 
imetterebb’ Ariftotile, che non vuolche la falda dinida,e pene 
seria facquam fe olor Mino siet pifi E Sato, 37 Ia 
«1: Lafommadituttala difputa, che voi dite hauerco?! Signs. 
‘Galileo è intorno all'inveltigarla vera cagion’del galleggiare; 
slaqual’egli non attribuifce maiadaltro, che alla grauità del- 
sll’Acqua maggiore imfpecie di quella ditutte le cofe,che gallega 
ogiano; evoi che. profeflate di effer'altrettanto contrario alla 
rfua opinione , quanto: conforme à quella d'Ariftotile sin'qual | 
«imodo cominciat'ora ad ammetter’à parte di quelt'effetto dla: 
! gitanità dell’acqua, non mai nominata in'tutto:quelto:capito= 
Jo dà Ariftotile ?.il quale ,ancor*che l'occafion'di nominarla: 
gli fia venuta inmano , ha nondimeno detto, che bifognapa- 
oragonar la gravità del mobile conla refittenza dell'acqua al. 
. la diftrazzione ; mà della grawità; ne verbum quidem je pur 
‘molto meglio fi compara.la gravità del. mobile con lagrauità. 
» dell’acqua, che con la refiftenza alla diftrazzione < Io nonvo- 
glio.dire èvoi (fe ben con molta ragion’ potrei fario) quello, » 
‘che fenza ragion’ alcuna; comefu’lluogo propriovi moftre- 
rò, dite voiin derifione'del S.Galileo;à fac.:24:mentre inuita- 
teiletroriàvederio calar: dolcemente: le-vele se renderfi vin» 
i do lt 10;5 
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to searrenaresma lafciando a voi'fimilifcherni, diròbene , pax 
‘rermi che nel voler voi in cerro modo accordare’ detto del 
Sig.Galileo, con queld’Ariftomle , vfiate termini non molto 
tràfeconcordanti; nesò veder'ciò che habbia che far’ la refi- 
aAftenza dependente dalla .grauità dell'acqua ypofta dal Signor 
Galileo con Ja dfficultà alì'efferdiffipato, e diftratto , pofta da 
Ariltotile; poiche queftenon fon'qualità , che alternatamen» 
te fi confeguitino ; vedendo noi alcuni corpi graviffimi,comel 
piombo; 1Oro,el'Argento viuo,molto più facilmente diftrar- 
fi, e diffiparfi, chele gemme;che'lvetro,dl'acciaio,tanto man 
co graui;e'l diaccio Îteflo quanto è piu refiftente dell’acqua, 
poiche fenza pur’inclinarfi foftiene grauiffime pietre, e me 
talli, e purnon é più graue di quella, anzi meno ? Con tutto 
«iò,volendovoiin certo modo render'ragion'del voftro dete 
to; dite ( & eil quinto errore ) che alla diftrazzione delle patti 
. delcorpo ,e maffime delcorpo graue , come l'acqua , vi è re= 
filtenza ,benche ella fuffe di parti diuife,come larena : dove, 
oltre alle cofe già notate; fi fcuopre manifeftamente,che voi 
‘hauete concetto s chela diftrazzione fia vna cofa molto diffe- 
rente daquello che ella è, ftimando che ’1 corpo , benche di 
parti diuife ,comelarena , fiain ogni modo diftraibile; il che 
è fallo,non effendo diftraibili fe non quelle materie , che han- 
nole partiattaccate se coiglutinate , come la cera sibitumî, 
eancoi metalli. Seguitate poi, e dite, che non baftando la 
grauità dell’acqua àrefifter'alla dinifione ; e penetrazion' d’vn 
folido piùgraue dilei,bifogna;che altre cagioni concorrano 
à farlatotal refiftenza,tràle qualiè principal la figura, non 
efcludendol'altre. Quiprimieramente io laudo aflai quelt'yl» 
tima claufula, di non ef.luder laltre cagioni j acciò fe altri 
| iinueftig:flemailavera,voiancora poffiate dir d'efferni à par- 
ge,come quello che nonl'haret'efclufa; e in quefto fete ftato più 
cauto d'Ariftotile, ilquale, fenzariferbo alcuno hà attribuito 
tutto alla difficoltà delle molte parti dell'acqua alla diftrazio» 
neinrelazione al poco pefo delie falde dilatare, E già che voi 
hauete cominciato à darorecchio alla refiftenza dependente ‘ 
dalla grauirà dell’acqua,porete defifter’ dalcercar' più altre ca 
gioni , perche le figure, le ficcità,e ogn'altraimmaginabil'chie 
mera non ci hanno che far niente. Voi già intendere , chela 
grauità dell'acqua refilte, mà infin’ch'ella fi trona fuperiore 
aquella.- 
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à quella del mobile; mavi parpoiimpoffibile che ella pofa 
refifter’ à prauicà fuperior’ alia fua , qual'è quella del ferro, e 
del piombo ; e dell'Oro,&c.Ma il S. Galileo vi iena quelto fera 
polo, fe voi volefte .intenderlo je vi dice, che mai non auuie- 
ne ilcafo s ches'habbia neceffità diricorrere ad altri, che alla 
refiftenza della gravità dell’acqua ; perche mai non galleggia 
cofa alcuna.;che fia più grane di lei; e quella quantità d’ac- 
qua,cherefifte alla!falda d'Oro pefa più di lui;ben'è verosche bi 
fogna aprir ben'gl’occhi per veder quanta fiala detta acqua, mà , 
già il Sig.Galileo lhà palefata à chi lavuol vedere ;perche non 
è dubbio schetant'acqua contrafta con la falda;quanta,mercè 
dilei, è perconcedergli’lluogo , fitroua {cacciata nell’impo» 
fizion' dieffa fatda ; però tornate à confiderar’quant'acqua fî 
conterrebbe nello fpazio ingombrato dalla falda d'Oro.eda 
quello , chela fegue fotto"l livello dell’acqua; che voi fenza- 
dubbio trouerete , che l'acqua , che bifognerebbe per riem- 
pier’ quelto fpazio non peferàvn pelo manco dell'Oro ; e del 
refto, che con lui "ngombra’! medefimo fpazio;talche queft’ef- 
fetto non differifce punto da quel’ di tutti gl'altri corpi, che 
galleggiano ; e infieme vi chiarirete, quanto miferabilrefugio 
fia’ dire; chel’ampiezza della falda impedifca’l farla totaldi - 
nifione; e qualcofamanca à quefta total dinifione, quando 1a 
falda dell'oro non pur fi troua tutta fotto ‘Ilinello dell'acqua, 
ma fi vede profondata diciotto ò venti volte più della (ua grof- 
fezza? ne perdete più tempo in voler difender Ariftotile in 
quefto particolare ; non fi potendo per lui addur migliore fcu- 
fa; fenon, cfvegli credette, chetali falde non inzaccafiero 12 
fuperficie dell’acqua,ma vi fi pofaffero; come fulghiaccio. Ma 
pafso ormai à confiderat"le ragioni, conlequali visforzate di 
prouar' l’acqua efler' vn continuo, ila 
Fac.18.verf.24. i | 
Pronafi dunque in .quefta maniera. Ogni corpo continuo è ta- 
le perche le parti di effo fon° vnitedi maniera, che attuaimente 
vna fola fuperfecie lo circonda 1 ma l'acqua hà vaa fola fuperficie 
parlo di qualche quantità; che noi eleggeffimo pofla in vn vafo 
0 altro luogo sche la conteneffe, accioche non mi pigliafte în paro - 
le, adunque è corpo continouo. I 
11 nonhauer mai ne in fe teffo prouato; ne offeruato in al- 
gri, che cofa fia 11 dedurla ragion d’vna conclufione da fuoi 
E prin 
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principijveri,e noti, fà che molti nelle proue foro. commet= 
ton'gravifsimi errori; fupponendo benefpeffo principi] men 
certi delie coi clufioni, ò prendendogli rali ;che fon' l’iftefla 
che fi cerca di dimoftrare, e folo differente da quello ne’termi» 
ni,enenoni,ò vero deducendo efle conclufioni dà cofe j che 
ronhan',che farrcon loro:ye per lo più feruendofi sma non 
bene, del metodo rifolutiuo (che ben'vfato ‘è ottimo mezo 
per'l'invenzione ) piglian'la conclufione comeverap è ’nvece 
d’andar da lei deducendo quefta, e poi quella , e poiquell’a'- 
tra confequenza , fin che fen’incontri vna manifefta, ò perfe 
ftefla,6 pereffere fata dimoitrata, dalla qual’ poicon. meto- 
do compofitino fi concluda l'intento ; in veces dico ; di.be- 
ne vfartal gradazione, formanodi lor faatafia vna. propofi= 
zione , che quadri immediatamente alla conclufione; che dî 
pronar'intendono; e non fi ritirando in dietro più d’vn fol 
grado quella prendono per vera , benche falfa, 6 egualmen- 
te dubbia, come la conclufione; e.fubito ne fabbricano il fi- 
logifmo , che poi (enza guadagno veruno ci lafcia nella prima 
incertezza : onde anuiene , che bene fpeflo je maffime in que- 
ftione naturali ,itrattatiinteri letti; che fiforo lafciano’l'let- 
tore pien'di confufione , é con maggior incertezza , che pri- 
ma, e ingombrato di cento dubbij, mentre da vn folo cerca- 
ua di hberàrfi. Efempli di quefti errori ne fon tanti nel di- 
fcorfo del Sig. Colomb.quantevi fono conclufioni da effo in- 
traprefe a dimoftrarfi, come ogni mediocre intendente può 
comprendere; mà perche troppo tediofa ,e vana 'mprefa fa- 
rebbe l’addittargli tutti, voglio che mibafti in queta fola par- 
te , che attiene alle proue fue della continuità dell’acqua, al- 
largarmi al quanto , e moftrar’ di qua! confufione, e forza riem 
pierlilafantafia per darluogo à quanto da* quello ci vien pro- 
pofto. Volendo dunque’! Sig. Colombo prouare ; l’acqua 
efter’ vncontinuo, comincia da vna propofizione , cauata dal- 
l'efenza di effo continuo, dicendo, allora 1 corpo eflerì con» 
tinuo quando le fue parti fon di maniera vnite sche attualmen 
te vna fola fuperficie lo circonda; foggiugne poi ; l’acqua effer 
tale, cioè contenuta dà vna fola fuperficte , onde &c. e qui fi- 
nifce la di moftrazione ; tralafciando tutto quel, cheimporta 
cioè di prouar la minore ; però fi può defiderar’ dafS. Colom= 
bo d’eflere afficurati, ò per via del fenfo, ò per cino. 
che 
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che l’acqua fia contenutada vna fola fuperficie ; perche i0 pof- 
fo pigliat’vn vafo ,e empierlo di qualche poluere impalpabi- 
le, qual fariano icolori fini je ca'carnila dentro con vn pia - 
no ben terfo sche fenza dubbidella refterà tale, che nefluno, 
nant'alla vifibil appàrenzata giudicherà altrosche vna fuper- 
cietcontinnatifsima;e'vna,èfopginngo di più alSig.Colom- 
bo che quanto maggiore ,e maggiore farà la finezza della 
* polnéte{ ché tanto è ‘quatito'è dire , che talcorpo farà più; e 
“più difcontinnato ) tanto la foperficie fua apparirà più vnita, 
e fimile al continuo v'effenido dunque che l'apparente vnione 
di faper ficie Compete egualmenté al'còrpo continno , e al di- 
fcotîitintiarifsimo , Pargumet to delSig. Colombo è egualmen- 
‘te arcomimodato è pronare la continuità ; ela fomma difconti- 
‘huità;'e‘però fi afpetterà' qualche fottil diftinzione, che ri- 
‘inuonatale’ambiguità’ ‘perche +1 detto fin qui non conclude 
ERETTI Pe tI RESOR 104 AR 
SPACCA SIVErst oe #1] | : ; 
Secondo: Tutti icorpi, chefi mefcolano sefonfleffibili; maf- 
fimamente quegli della Reffa materia com'è l'acqua’, confondono 
le lor partiin meda, che fi fanno vn cerpo folo ,econtinuy; l’ac- 
qua dunque È continua s'enondinifa. © © : 
 INerfecondo argomentò hauendo prima il Sig.Colombo con 
‘grand’acùutezza confiderato s°che l’acqua è fluida, e che le fue 
partifi confondono infieme , forma fubito conforme ai nono 
‘artifiziovna propofizione, e fenza altramente dimoftrarla(per 
nondircome ègli direbbe ai Sig. Galileo, fenza penfar più là } 
fupp onéndola per vera; l’addatta alfuo bifogno , per racccor- 
ne poî, nulla. Prende dunque per vero, che tutti i corpi, che 
fon finidi; e fi mefcolano , e maffime quando fono della mede-. 
fima‘maréria ,come è l'acqua), fi conifondino in modo le par: 
ti foro ; che fi faccino vncorpo folo ;e continuo; conclude poi 
Adnnque l’acqua è continua. Tal difcorfo,com'hò detto, non 
conclude niente , imperoche io primieramente domando 31 
sip.Colombo,fe quefti corpi fluidi, e dell’itteffa materia, che 
fi mefcotanio ; e'che confondon’le partiloro ; fi che fi faccia vn 
corpo folo; e continuo , auanti‘che fi mefcolaflero eran”in lo- 
ro fteffi continui, ò nò: fe ini dità che sì +prima tutto quefte 
difcorfo è buttato via, perche baftaua dire, che tutti i corpi 
flurdi'fon continui ye che in confequenza f'acquae continva, 
hi Ae effendo 
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effendoflvida :mà, quefto poi farebbe vn fuppor troppo fco- 
pertamente per vero quel’, che fi dene dimoftrare : ma fe di- 
rà,che auanti I mefcolarfi non eran’ corpi continui, adunque 
ci fono corpi fluidi,trà quali è l'itefa acqua, che non fon 
. continui; poiche non fi fan continui ,fe non dopoilmefcola» 
mento. In oltreparmi di auuertire ; che al Sig.Colombo non 
bafti, che i corpi fien’mifeibili folamente, perfar di effi vn 
continuo shauendo forfe offernato , che i colori ’n poluere. fi 
mefcolano ne però fi continuano ; ne anco glibafta Peffer flui- 
di , perche forfe vede l’olio ye l’acqua effer fluidi , ne però farfi 
diloro vn continuo, ma ha voluto l’vna e l'altra condizione, 
cioè che fien' fluidi, e mifcibili; e di quefti hà affermato farfi È 
continuo , mentrefi confondono le lor*parti; ma tal'affunto 
prefocon maggiore arditezza , che cuidenza, hà gran bifo- 
gno di proua : non apparendo ragion’alcuna , per la quale la 
fluffibilità congiunta col mefcolamento , habbia à produr’ne- 
ceffariamente la continuità,ne corpi, la qual continuità, ne al 
mefcolamentosne alla fiufsibilità,feparatamente prefi,per ne* 
celfità non confeguità. 
Facc.18.ver.32. i 
Terzo’aria hà men virtù di refiStere alla diuifione sche non hà 
Pacqua ye nondimeno è vn corpo continono sadunque la poca reft- 
lenza alla dinifione non argomenta, che l'acqua nonfia corpo con 
nono. Nefi puònegarnell’ariala continuità , perche altramen- 
se vi farebbe" votoil che è impoffibile;e fe monconcedefte’°l voto, 
prouatelo se vifi rifponderà mofirando che v° ingannate .. 
Quetta, ch'efpone perla terza prova , è più prefto vna rifpo= 
fta àvno degl’'argomenti,che altri poteffe far'per prouare, 
che nelle parti dell’acqua non fia continvicà inferendofi ciò 
dalnonrefiftere ella punto alla diuifione , poiche veggiamo 
ogni gran mole efler'moffa per l’acqua da qual fi voglia mini- 
ma forza ; alla qual ragione fi leva incontro. il Sig. Colombo 
e dice ; l’aria hà men virtù di refifter'alla dinifione, che non 
hà l’acqua,non dimeno è corpo continuo, adunque la poca refi 
ftenza alla diuifione non argomenta; che l’acqua nonfia core 
po continuo . Scuopronfi’n taldifcorfo molte fallacie se pri- 
ma, e fappon per vero quelche hà bifogno d’effer pronato; 
anzi quello,che è incerto modola propofizione di cui fi di(pu» 
ra ; poiche e fuppone , che nell'acqua ,e nell’aria fia reliften» 
2% 
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za alla diuifione ,il che dànoifi nega; e fe:ne producon’ mani 
fefte efperienzese fi è dichiarato chela refiftenza., che fi fen- 
te nell’acqua;mentreche insefla fi muone con velocità vnama= 
no ò altro folidoynon è perdinifione, che s'habbia à far' nel. 
Je fue parti gi ima folamente per haverle à muovet di.luogo,in 
‘quella guifa , che fitrowa.granvrefiftenza d muovervn corpo 
perl’arena la qual*refite.àtalmoto.,fenzache di lei s'habbia 
à diuider’ parte alcuna. In oltre qualunque fifia quelta refi - 
ftenza, tuttauia il Sig. Colombo difcorre al contrario di quel” 
che fi dourebbe per difcorrer’ bene. Egli dice schela pocare- 
filtenza non argomenta difcontinnità nelle partis ma. cionon 
bafta perche?! Sig./Galileo ;;nomargomenta la difcontinmità 
dallapocatefitenza; ma dalla nella; e però dovenzil$.'Co- 
lombo provar chela nullarefiftenzano n arguifce difcontinai. 
tà s ilcheegli nonhà fatto j ne farà mai: poffo bentio alfine 
contro con maggior verità moftrar’,che la grandiffima refi= 
{tenza non argomenta: continuità ; perche veggiamo «infiniti 
corpifommamenterefitére àtalfeparazione;e efier’ agerega» 
tidipatti folamente:contigue:. E chi dicà chel feltro fia altro; 
che vnaggregato di sinnumerabili peluzzi congiunti infieme 
per vn femplice contatto e purè renitentiffimo alla fepara- 
zione? La faldatura di ftagno;; e piombo, che atraccainfieme 
due pezzi îdivrame ; gli iconglutina pure coi femplice tocca- 
mento; e pur refifton tanto alla feparazione, ‘Grandif(simo 
dunque è l'error di chi vole(s'a: gomentar'la.continuità trà le 
partidivafolido dalfentir gran refiltenza nelfepararie, po- 
tendo baftar’alcuni femplici contatti à falda mente congiu- 
gnerle; anziionon trouo clie il Signor Colombo nomini,e 
propongacorpo alcuno., del qualeci afficuri ch'e’ fia vn con- 
tinuo vero, e credo, che :s’egli, ò altri fi mettefle è voler di - 
moftrar’concludentemente la continuità delle parti da lcun' 
de noftri corpi; haurebbe che fare aflai se forfe inutilmente, 
tantum abeft;ch’e”fia manifeftiffimo,com’eglifuppone,che l’a 
ria fiavn continuo ; dico fappone, perche fa prova ,.ch’e’ ne 
produce,tcomel’altrediniun vigore: la (ua prona è, che fe al- 
cuno' negaffe la continuità nell'aria, bifognerebbe porui’ 
voto; ilchedic’egli sé mpoffibile;e nesfida’1S:e, Galileo à 
difputa ,quand’egli pretevidefle’| contrario ; e s'offerifce à ri- 
batter le fue ragioni; ma perche’| Sign. Galileo non hà mai 
Ea {critto 
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fcritto di darli , é non darfi vacuo perl'aria , l'appello del Sig. 
Colombo è a fpropofito ; e fe pur egl'haueua defiderio di cor- 
rere quell'arringo , toccau’a luia effere’l primo è comparir' 
confue prone à deftrugger’! vacuo. E quì difcreto lettore 
potrai far giudizio quanto il Sig.Colombo fia poco pratico 
delmodo di difputare , perche foftenendo il 'Sign. Galileo la 
conclufione della difcontinuità delle parti dell’acqua ; e facen- 
do il Sig.Colombo la perfona dell’argomentante , in quefto 
cafo vuol che Sig. Galileo , di cattedrante ;( per vfare ’! pro= 
prio termine)diuenti argomentante,non fapendo, che chi di- 
fende conclufioni non argomenta mai;toccaua adunque, co- 
se fi è detto al Sig. Colombo'à produr ragioni contr’al voto» 
e nonofferirfià rifpondere à chi la produceffle. Màtornan- 
do alla materia: dice il Sign. Colombo refolutamente non fi 
poter negare nell’aria la continuità» perche altramente vi 
farebbe ilvoto :doue io noto diuersi errori;e primafe l’incon= 
ueniéte del darf voto è mezo baftenole per pronarla cotinui- 
tà nell’aria,perche non balt'egli c6 altrettanta forza à provarla 
nell'acqua # e perche non dice il Sig. Colombo non fi poter’ ne- 
gar nell'acqua la continuità , perch’ altramente vi farebbe"l 
voto? anzi fe la difcontinuità non può ftar' fenza’l votò ( co- 
m’ e fuppone nel dir’ che fe l’aria non fufle continua, necef= 
fariàmente vi farebbe ’l voro ) la continuità refta molto più 
euidente nell’acqua sche nell’aria ; perche molto più fi può te- 
mer’ che’ voto fi ritrovi nell’aria,che nell’acqua,poi che l’aria 
ficomprime,e condenfa affai con poca forza se l’acqua non 
punto con forza immenfa. Di piujla confeguenza., che *l Sig. 
Lodouico fi forma, dicendo ; che » fe nell’aria non fuffe la cons 
tinuità, vifarebbeil voto, é nonfolo non dimottrata mafalfa; 
e donde caua il Sig. Colomboche.in quel corpo doue nonè lg 
continuità, neceffariamente vi fia ilvoto? non fipuoò forfe com» 
porr'vn corpu di parti contigue folamente fenza lafciarui il 
voto ?eg'ihàpur’offeruate quelle formette dà ftampare , ch'e 
nominanel fuo difcorfoyle quali, effendo compofte di prifmet= 
tirettangoli combaciano’nfeme di modo , che poffon’riem- 
pier" lo fpazio fenza lafciarni il voto? e come s’egli fcordaro, 
che Platone attribuifce a’ primi corpufculi componenti la 
terra la figura coba,; perche quefta. fola ira corpi regolari 
è aita d ritmpiere )lnogo , e formar'il fuo folido denfiffia 
Oo: 
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mo?ma perdonifi pural Sign.Colombo vn tal’ errore , che 
non può effer conofciuto , ne fchinato, fe non da chi hà qual. 
che lume di Geometria : ne egli fi dourà arroffir’ di non hauer 
intefo tanto auanti , poi che Ariftotile medefimo, fe bene in- 
tefe quefto ,tuttauia non meno gravemente s'ingannò ; quan- 
do per taflar’ Plarone in quefto luogo, diffe, che non folo i 
Cubi(com’effo Platone haueu'affermato ) ma le Piramidi an- 
cora potenan’ riempiere ’l vacuo, accomodandole coi vertici 
di quefte contro alle bafi di quelle ; errore veramente grauiffi- 
mo, ma però tale,che puo fcufarne vn altro in Ariftotile, 
quandoe difle, chei fanciulli potenano effer Geometri ; pere 
che fe per meritartitolo di Geometra bafta faperne così poco, 
poffono i fanciulli ,e anco i bambini efler Matematici. M& 
paffiamo al quarto argomento , e veggiamo fe in effo’]Signs 
Colombo fi moftra punto migliér Geometra; che nell’ante- 
cedente. 
Facc.16verf.38. patta 

Quarto,icorpicontinuifontali,chenonfi può muoser di quegli 
vna parte, che non fene muowano molte sò tutte, fecondo la du- 
rezza , oflu[fibilità delcorpo; come'ver.gra.d’vnatraue non fi può 
wiuouer vnaparte,che non ftwmuouan tutte ,enelmedefimo tem- 
posma dell’acqua perch'è tenue ye flu(fibile fene muonon molre, 
quando il mouimento è debole; e tutte quando è gagliardo anche 
mel primo impeto: Eche fia vero giosih vn faffo nel mezo d'vn 
viuaio, d quellacaduta fi fard vn cerchio nell'acqua e quello ne 
fard v'altro, &c. 

Io voglio tralafciare in quefto filogifmo vn error (come mi- 
nimo) non sò s'iolo denadirdi Logica, ò dimemoria , ò put 
d’amendue’nfieme; ed è che chiben’lo confidererà lo troue- 
rà effer vn filogifmo d’vna '‘propofizion’fola nella qual’!Sign. 
Colombo fi va diffondendo , e allargando tanto , che fi finar= 
rifce ne attiva alla minor propofizione , non che alla conclu- 
fione. Fingendofi dunque vn’altro fintoma de corpi continui 
differente dall’altro pofto nel principio di quefto particolar 
difcorfo , dice I corpi continui effertali, che non fi può muo- 
uer di quellivna parte, che non fe ne muova molte, ò tutte 
fecondo !a durezza, ò fluffibilità del corpo ( dal che primiera-. 
mente per neceffaria confequenza s’inferifce , che quelcorpo, 
del quale fi porefle muouer’vna parte fola s fenza muouerne al- 
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tre, non fia continuo, ma difereto indottrina:del Sig. Colom= 
bo ) Hor*da quefte parole fi fcorge prmieramente , chel Sig. 
Colombo s’immagina di poter prender*nel continuo vna parte 
fola, e ancomolte; cola nonintefa finora dà verun’matema= 
tico, ne credo anche filofofo di qualche: intelligenza; i quali; 
intendendo:come.ilcontinuo è diuifibile in parti fempre diui» 
fibili, comprendono in confequenza non fi poter’ di effo pren» 
der'vna parte, che’nfieme non fé ne prendino innumerabili: 
mafe quett'è vero , come è veriffimo; e noto ad ogni tenue: 
difcorfo; il'dire’1Sig. Colombo clie del continuo non fe ne può; 
muouer’vna.parte, che non fé ne muouino molte, è’ medefî- 
mo, che dire; chie del continuo non fi poffon’muouer' parti: 
innumerabili, chie non:fe ne muouino molte; poi che nonè 
nel'continuo’ parte: alcuna, che nonne contenga innumera- 
bili fi afpetterà dunque; che egli infegni ilmodo di poter 
prender’ del: corpo. continuovna. parte fola.. In oltrecon- 
ceduto.al Signor Colombo: che fi pofla d’vn continuo:pren- 
der'vna partefola ;e cheegliintenda, che:al moto. di quella. 
neceffariamente fe ne muouino molte fuor di quelle; chein lei: 
fi contengono ,efaminiamo?l:refto:delle fue confequenze. E 
gli ammetie: efler’'alcani continui, de: quali: al moto diyna. 
parte fe ne muonon’per neceffità:molte;:ealtri,.cheal moto. 
di vna:parte fi muoue neceflariamente’ tutto :: Hora io piglio, 
vnde primi continui; il quai’ fia A.B. del quale moffavna par= 
te fola, come per efempiola B.fe nemuouino necefflarimente: 
molte, come ver. gra.. |: x —_ 
le C.D. E. retando | A |» Ei E;t:D:15.C».. B 
immobile l’auanzo: | —e —___——_———@€€bt 
A.Fsperche dung; almoviméto di B.firmuonon*neceffariamé= 
tela C,D,E,ma non più;'adinque è poffibile muouer'la parte: 
E.fenzachefi muowvailrefto F: A..fe dunque fi fegheranno via; 
le varti D, C, B) fi potrà del rimanente: E. F..A. muouer la: 
parce. E. fenza che fi muoua?li rimanente: F. A.:.ma quel 
corpo (per dottrina del; Sig. Colombo ) del'quale fi può muo» 
mer'vna.partefola:fenza: che fi muouin'l'altre; è: difcontinua» 
to, adunque corpo A.F:E. è difcontinuo; enon: continuo j;; 
cofà cheé contr'all’aflunto che fù, che rutto’lcorpo..A.B. 
fufle continuo. Bifogna dunque ,.che’l Sig. Colombo troui; 


&ltre proprietà: del.continuo»,, per ben diftinguerlo dal cons. 
èigno;; 
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tiguo;mà.pofto:ancò; chetanto:quello;s quanto quefto foffe-. 
ro aggregati di: parti quante, e determinate, come bifogna. 
che ’1Sig.Colombo fihabbia. imaginato:, poi. che hà creduto. 
poterfi.del:continuo pretider”vna:parte fola; fenza:prenderne 
moltesepofto ancora che’lcontinuo»differiffe folamente dal 
contiguo » perche le parti diquefto foffero.ftaccate:, e di quel» 
lo attaccare infitme, ond'egl’habbia ftimato: poterti. nell’ag-. 
gregato di contigui maouer yna: parte fenza muouern'altres 
ma:nongiàne! continuo ; non però.dimoftrar egli cofa.veruna 
controlla difcontinuità dell’acqua sel’efperienze, ch'e produ» 
ce fon fuor* del propofito e male’ntefe:, e peggio: applicate e: 
impero che feben' ver. gra. d’vn montedi miglio,.che:€vn'ag= 
gregato:di parti difcontinuate, fe ne puòimuouer’vn fol grano» 
fenzamuouern' altri. ciò non fi farà, operandoinconfiderata= 
mente , con buttarui dentro. ver. gra. vna pietra; d agitarui. 
vnbaftone , perche’n quefta guifa fi muoueraano , oltre à.gra= 
nitocchidaifaflo,ò dallegno molti(fimi.altri,e vi fi farà grane. 
d’agitazione , e perturbazion’di parti; ma chi vorrà muo». 
uer’vafoligrano,bifognerà; che con yn. piccolo: [tilo ne tocchi 
vn folo,.e con gran diligenza.lo {pinga da vna parte ,,e tanto: 
maggior efquificezza:vi bifognerà., quanto i corpufsolii cone 
ponentifaranno.piùfottili sond’io credo, che comgran fati» 
ca, anco il Sig. Colombo fteflo ,. potrebb’ andar’ feparando: 
1'yn dall’altto,monendon? vn fol’ pervolta,i grani del:cinabro,, 
e: dell’azurro finiffimo.:veggafi dunque quant’ è vana:,.e fuor 
del cafo: l’efperienza.del.S:ignor Colombo per prouarla conti* 
nuità dell’acqua, col gettarui dentro vna pietra ,eofferuar 
che al moro delle prime partitocche dal faflo f: ne muouo al- 
tre; s'e voleua feruirfi di cal proua:, bifognava prima:,.ch'e ci 
infegnaffe è determinarle parti dell’acqua , fi che noi fapeffi= 
mo pigliar’ vna fola fenza prenderne molte,.e chie poici deffe: 
ftrumenti.cosi. fotcili ,e maniera d’operarcosi diligente ,che. 
noipotefiimomuouer’vna di dette parti ,,al cui moto ci fi fa« 
celfe poi:manifelto, che di neceflità molc'altre fi moueffero g; 
main tal’operazione , quando far’ fi poteffe, credo,che l’elpe- 
rienza moftrerrebbe’l contrario di quel’, che] Sig.Colombo; 
fi penfa:, perche , ficome.in. vn monte di fotrilifiama: poluere: 
fivede vn leggiev’venticello andarne fupeificialmenteleuane 
do: molte particelle, lafciando l'altre immote così credere 
i +0: 
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i0,che imedefimi venti vadano portando via con iforo fotti» 
lifimi aliti le (upreme particole dell’acqua d’vn*panno, ò d’ve 
na pietra bagnata ,ò dall'acqua contenuta in vn vafo non 
mmouendo altre parti che Je fole , che fi feparano dà quelle che 
reftano ;efe noi voleffim’ancora ftrumenti più fottili, e ope- 
razion’ più efquifita , direi, che guardaffimo iraggi delSole, 
oflervando con quanta diligenza vanno feparando le fupre- 
me, e minime particole dell’acqua ; le quali dall’efalazion® 
afcendente vengon’ fubblimate ; ed effendo ridotte forfe ne 
primi corpicelli componenti,fon’à noiinuifbili à vna, àvna, 
e folo ci fi manifetano moltiffime ’nfieme; fotro fpecie di quel, 
che noi chiamiamo vapore ,ò nebbia, ò nugole, ò fumi, ò 
cofe tali. Che poi vento gagliardo folleui l'arena , e cela rap- 
prefenti , difcontinua , e poluerizata » e ciò non faccia nell’on- 
de del mare, le quali ritengon’le parti dell’acqua vnite , che è 
vn°altra dell’efperienze del Sig. Colombo;ciò non aunien’,co- 
m'e crede , perche le patti dell’acqua fien continue , anzi proe 
cede dali’:ffer loro fommamente difcontinuate ; e dall’effer 
tanto , tanto, e tanto piccole chetra effe non poflono entrar” 
le particole dell’aria commoffa per fepararle, e folleuarle in 
profondità ,mafolo và portando via le fuperficiali , e le altre 
commovendo con la fua immenfa forza ; ma perche i grani 
dell’arena fon tanto grandi che tra effi non folamente pof- 
fon’ penetrarla particole minime dell’aria; ma continuamen= 
tevenefono, mentr'ella è afciutta, quindi è, che i cavalloni 
(per vfare”l termine del Sip.Colombo) dell’acqua fi com- 
muouon folamente , e non fi difoluono , ma quei dell’arena fi 
commuonvono ; € diffoluono ne lor’ primi grani componenti. 
Mette’n quefto luogo alcune interrogazioni 11 Sig. Colombo, 
domandando , che altro poffa cagionar l’ondeggiar di quelli 
arginetti biftondi intorno all’afficella fe non la corpulenza 
dell’acqua ; domanda anco, che fimil’effetro fe li moftri ne cor 
pi, chenonfon continui; ma sio haveffià moftrargli , e’nfe- 
pnarg'itutto quello , ch'e nonvede, e' non intende , nonver= 
rei ma: à fine di que’opera; pure non voglio reftar® perque- 
fta volta di aunertilo d’vn trapaffo , ch'e fà nella primadelle 
due’nterrogazioni, dote dovendo concluder’ la continuità 
delle parti dell’ecqua,ne conclude inquel cambio la corpulen- 
za; quafi che i corpi difcontiaui manchiamo di corpul.n fo ,€ 
che 
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che hauer'corpulenza fia altro, che effer corpo: ma rifpone 
dendo al (uo intrinfeco ’ntento , dico primamente effe’ verifi 
fimo scheicorpi; chefoffero veramente continui haurebbon® 
le parti attaccate infieme, anzi quand’e volefs’anco, chele 
foflero attaccate in maniera che per modo alcuno nonfipo- 
teffer feparare, forfe '| Sig. Galileo gl’el’ammetterebbe ma non 
val già’l conuerfo dital’ propofizione ; che tutti i corpi , le cui 
parti ftanno congiunte » fiche non:fifeparino fenza violenza» 
fien’ di neceffità continui, come di fopra hò moftraro. E. 
quando nell’altra’nterrogazione’l Sig. Colombo domanda , 
che fegli moftrivn tal effetto , cioè d’hauer’le parti coerenti 
in vn corpe sche non fia continuo , fenza molto: dilungarfi gli 
dico , che guardi imedefimi arginetti dell’acqua , i quali fi 
foftengono ye fon' d’vn corpo difcontinuo, non hauendo egli, 
nealtri per’ancora prouato , l’acqua effer continua . non viac- 
corgete Sig. Colombo quanto frequentemente incorrete nell” 
error di fuppor*quel, che è in queftione . 
Facc.19:verf.12. 
Voine moftrare l’efperienza dell’acqua effer*il corpo continno ;; 

guando mettete ’l cilindro , cioe vna colonnainvn rinzio Ecc. 

. Seguita il Sig. Colombo di voler’ conuincere’|Sig. Galileo: 
conl’efperienzaaddotta , ben che in altro propofito , dàlui: 
medefimo , e produce vna Colonna ,che fituffifuccefuamen= 
te invnviuaio ,doue quando fi parton dal luogo ynel quale: 
entra la Colonna quelle parti d’acqua sche occupauan quello: 
fpazio ,fuccelfiuamente tutte le alere'fi mutano sil che non fa» 
riano fe 'l:cotpo non fufie continuo ,,ma di parti difgregate, e 
diuife ( dice egli) deltutto come l'arena je la farina ammaf= 
fata.. Daro se non conceduto tutto quefto difcorfo, io non 
veggo » che ilSig.Colombomi prouaffealtro , fe non che l’ace 
qua non fà i’iteffo effetto nel porvi dentro vn folido , che fe 
l'arena; ò tafarina, ma che perciò e pofla Inferire ;adunque 
l’acqua nonhàleparti diferete, nonfegue altramente {è pri» 
ma enon miproua che tuttii corpi difcontinuati nel mete: 
terui dentro vn folidofaccino’l medefimo che l'arena; cla fa» 
rina; doue io perfua intelligenza l’auuertifco , che diuerfi ag» 
gregati di parti difcrete fanno dinerfi eff-te1 nel metterui den 
tro vn folido , fecondo che dette partifaranno di queta; è dî' 
quella figura ; di fuperficie afpra ,Oterla; di pefo maggiore, @ 

minare: 


= a 


76 €onfiderazioni 


minore. Se'l viuaio foffe piendi globerti, meglio vis'im» 
mergerebb’vnfolido, chefe fufe pieno di dadi , perche quelli 
sfuggendorifalrerebbon’fopra facilmente , e quefti con gran 
difficultà; più facilmente cederebbe la crufca., che fe fuffero 
fcaglie di ferro, effendo quella men grane di quetta » mafei 
globetti fuffero di perfettiffimafigura sferica , e efquilitamen> 
telifci,ne più graui in fpecie del folido;che vi fi douetie porte; 
fpeditifliimamente cederebbono ye di più nel cauarne fuori 1 
folidotornerebbono à fpianarfi egualmente fenza lafciar caul» 
tà veruna ;il.che non faranno altre figure angolari ; e {cradro- 
fe: perche dunque io trcuo 21 Sig. Colombo vn aggregato di 
parti difcontinnate , che cede facilmente all'immertion’ d'va 
folido; e fcorre prontamente.à riempier*lo fpazio» può mole 
toben’creder, che l'acqua ancor’ effa pofs’effer? vn.fimile. Mi 
merauigliobenfommamente ch'e foggiunga per leuar:( com e 
dice) l’occafion’del fottilizare ( e hà ben cagione di sfuggire "l 
fottilizare, perche le.proue fise non haneranne mai per mio 
credere apparenza di concludenti fe non doue «con poca fot- 
tigliezza fi filofofafe ) foggiunga dico, chelarena ,cauatone 

la colonnanon fà l’effetto dell’acqua, perche le partidi quelta 
tornano àriempiere il luogo s éreftatutta la fuperfict© piana , 

ma non già le parti:di quella, anzi ne cade vna parte, enon 

finifce di riempierui; maranigliomi dico, comeil Sig. Colom. 

sì prefto contradica à fe medefim»> , ò per dir'meglio , voglia 
che l’ifteffo accidente ferna per pronar egualmente conclufioni 
contrarie. Dieci verfi difopra, dal foftenerfi jche fanno gl'ar- 
ginettidell’acquasme hà argomentata la fua continuita e hè, 
creduto, chevn tale effetto non pofs’haver luogoin vn corpo, 
difcontinuato; e hora dalveder l’iteffo effetto negl’argini, 
delia rena; cioè che fi foftengon®fenza fcotrere à tiempier’lo, 
fpazio trameffo e che quelli dell’acqua non fi foftengono 4 
n° inferifce parimentel’acquaseffer continua , e non comel’are- 
nastalche’ifuo difcorfo ridotto al netto cammina così; per 
che gl’arginetti dell’acqua fi foftengono l’acqua è continua € 
inoltre perche gl’arginetti dell’acqua non fi foftengono, come 

quel dalla rena, pero l’acquaè continua: doue che per ma- 

neggiar bene le fue premefle, e efperienze; il difcorfo do 

uena procedercosi. Se gl’argini dell’acqua, perche fi foften= 

gono folle’ argomento di continuità molto più Pari fa. 
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rebbe larena, che più fi foltiene ,ma perche la rena dicerte 
è difcontinuata,adunque”l foftenerfi dell’acqua può ftare con 
Ja difcontinuità delle fue parti. Bifogna dunque al Sig..Co- 
lombo fcoprir’aleri particolari nell'acqua, e altriin vnaggre- 
gato di parti ficuramente difgiunte , fe vuol produr ragioni 
almen’apparenti perla fua conclufione . 
Facc.19.ver(.23. 
| Non poffonoin nodo alcumoi corpi fluffibili trowando altri core 
pi della natura loroftarfeparati com’ icorpi fodi , ma ft mefcola» 
no,e vnifconofe nonviè qualità repugnanti sper qualche acci- 
dente,®c. NE 
Paffaad vn’altra confiderazione,e dice; che i:corpi fluffi» 
bilitoccando altri corpi della natura loro non poffon’ in modo 
alcuno ftar feparati, come icorpifodi ,ma fimefcolano , es'y- 
nifcono; fe non vifono qualità repugnanti, per'qualche ac- 
cidente,&c. Qui fe li potrebbe conceder' tutto’ difcorfo , per 
che, primieramentenon inferifce nulla affolutamente effendo 
non vn filogifmo , ma vna fola propofizione independente 
dalle cofe antecedenti, e fenza conneflione alcuna con le fe» 
guenti; ond’ellareftafofpefa, e vana . Secondariamente quarte 
doben’altrificontentafle diprenderla così in aria, non tro= 
perà in leicos’alcuna attenente al propofito di che fi tratta; 
auuenga che s invece di prouar”, che l’acqua figvn continuo , 
propone folamentelei, come fluffibile, mefcolarfi con gl’altri 
fjuid: della natura fua;proprietà che non compete à corpifodi. 
E finalmente fe tal difcorfo fi confidera con attenzione , cauane 
done quel piùdi foftanza,che trar*fe ne poffa , fi troueràcon= 
eluder tutro l’oppofito di quel’, che erain mente del fuo auto» 
re ; dico ffando anco dentro à termini della fuamedefima dot- 
trina. Eprimaiononcredo , che ’1Sig. Colombofia permet. 
ter difficultànel conceder,la continuitàeffler affai men dub- 
biofa ne corpifolidi e duri, come fonoi metalli, le pietre, le 
gemme , e fimili, che ne fluidi, come l’acqua , l’aria &c, emaf= 
fime, fe riguarderà ia fua prima definizione, che fù che il core 
po continuoera tale , che di effo non fi poteua muouere vna 
parte schenonfe nemoueffer’ molte, ò tutte sea tutti gl'huo- 
minicredo ,chefiamanifefto , che ver. gra. al moto divna par= 
te divn Diamante, fi muquerà il tutto, fe ben fuffe grande 
come vna montagna , ilche non feguirebbe contantaneceffità 
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e'cuidenza in altretant’'acyua, daria; della quale fe ne può 
muouer’ qualche parte fenzamuouer' iltutto :hora ftante que- 
Roe pefto di più per vero, quel's che al prefente egli fcriue; 
cioè che i corpi fodi (li quali già in dottrina fua fon'ficura- 
mente di parti continuatiffime ) tocchinfi quanto fi vogliono 
nonper quefto fi mefcolane, ne s'vnifcono , e che per l'oppo- 
fito ifluffibili non poffov’in modo alcuno teccarfi fenza' mefo- 
farfi, e vnirfi fi potrà di tali propofizioni formar contro al Sig. 
Colombo tele argomeato . Quei corpi ; li quali indubirabit- 
mente fon continui, raccandofi nonfi mefcolano jnes'vni- 
fcono ; mai corpi fluffibili, come l’acqua, toccandofi necefe 
fariamente fi mefcolano ,e's’vnifcono Jadunquetti neceffaria- 
mentemefcolarfi; e vnirfi de corpi fluidi molto piu'probabil? 
mente arguifce in loro la difcontinuità; che la continuiràà 
Horqualiirrifioni harefte voi Sig. Colombo vfaté verfo1l Stig. 
Galileo,fe mai vi fufs’accaduto ’l ritorcergli contro in fimit 
guifaalcun’ de fuoi argomenti? Ma io altre cofe confidero in 
taldifcorfo: e prima voi fteffo vi fcoprite, e manifeftare man- 
chenole nelvotiro argomentare » mentre dite ; chei corpi fiuf- 
fibili, toccandon’aliri della natura loro s'non poflon’in modo 
alcùno non mefcolarfie poi foggiupnete; Se pero nen vi fono 
qualità repugnanti, per qualche accidente 5dalche s'inferilces 
che quando vi feffer’rali qualità potrebbono nen mefcolarfi3 
e fequeftoè , cioè che mediante tali‘qualità potiebboro noi 
mefco‘arfi, chiara cofa è che’n qualche modo poflono noti 
mefcolarfi , comedunquedite avanti, che non poffono non 
meifcolarfiin modo alcuno? Tn oltrequefto sche voi dite è ma- 
nifeflametite falfiffimo s percheil vin rofo meffo con'diligens 
zafopra il'biancolotocca', ne punto fi mefcola con'ivi ; ma fe 
per forte voi hauefte quefta roflezza se bianche2zzd'/per di quelle 
qualità repugnanti per accidente e proibenti il mefcolamen- 
to; e volefle che ta'iccrpi fluffibili foffero della medefim* ef= 
fenza vequalità perappunto, io viproportò va mezo bichier* 
d’acqua; e vi dirò poterfi fopra quella aggiugnerne altra ;la 
quale latoccherà fenza mefcolarfi con lei; ma fenza ‘altre fara 
ture, la metà dell’acqua ,cheèinvn vafo', non toe ch’el'a al 
tra metà fenza mefcolarfi feco? non credo ‘però, che voi cré+ 
diàte , che cita tia in vn continuo rimefcolamento Ma piu vi 
dico per maggior’intelligéza,che fi poflonfat*due vali di vetro 
cone 
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cogiunteinfieme vnofup=riore all’altro,;liguali comsnichino 
pervncanaleito non molio largo ; e fe l’inferiore fi empierà 
divinroflo;e quel difopra d’acqua, dò di vin bianco ; fivedrà 
ilvinrbiloafcendere ,e calare ilbianco» ò l’acqua fuperiore ; 
e paffari’vno-per l’altro liquore fenza confonderfi se mefco= 
larfi; c infomma vedremo ?] folo contatto non baltar® per fare 
mefcolamento, ma b:fognarui qual che agitazione, ecommo= 
zione» E più dirò, che chi ben confidera quefto mefcolamen» 
to,credoche da eflotrarrà piu prefto coniettura di difconti» 
nuazion’ delle parti de corpi, che fi mefcolano ; che per l’op- 
pofito perche fe io metterò due corpi folidi’nfieme;ancor 
che alcano molto gli commoueffe, e agitafle , mai non fi me= 
fcolerebbono ;m2feimedefimi fi diuideflero in' molte parti» 
quefte più ageuolmente fi confonderebbono,e ci apparireb- 
bono mefcolarfi, e finalmente molto più farebbon’ciò, fe in 
fottiliffima poluere fi rifolueffero; che è quant’à diré fche fom» 
‘mamente fi difcontinuaffero; hora perchele parti de ifluidi 
agitate, e commoffe yaffai prontamente fi confondono, e ine- 
fcolano , quindi è, che molto ragionevolmerite difcontinua- 
tiffimi fi.denono ftimare: e veramente iò non mi faprei mai 
immaginare , come; e perche due corpi veramente conrinui 
nelcongiungnerfì fi doueffero ,ò poteller'mefcolar* infieme, 
e contonderfi;ma ben fenza niuna repugnanza intendo puter= 
fifare il mefcolamento trà corpi dilcontinuati e diffoluti in 
parti minime innumerabili. ! 
Facco. verfigio» i | 

Maninfivede quefto anche ne mifti, che fon compojfti dinatu- 
recontrarie? il corpo bumano,etuiti gl’altricorpi de gl’animali 
non fon continui? Domin che voidiciate che fien le parti feparate 
daltutto, ©c. 

Qui paflailSig. Colombo à voler dimoftrare,che anco ne 
miftifi troui vna continuità di patti ,benche compofti di na- 
ture contrarie, e dice, Il Corpo humano setutii gl’altri corpi 
delli animali non fon continui? Dominche voi diciate ( Seguita e- 
gli ) che fien le parti feparate dal tutto, &c. Io non so à che pro- 
pofito faccia fi grantrapaflo; contorme al fuo terzo artifizio , 
dicendo , che gl'huomini ; e gli animali fien corpi continui; e 
versmente quelta mi è giunta la più nuona jé inafpettata pro- 
pofta dei mondo ; perche concedutaglicl’anche , non però fe- 
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guita » che l'acqua ; della qual fola fi dif puta; fia vn continuo; 
e poffo concedergli, che gl'huomini,e gl'animali, e tutte le: 
altre cofe fien continue, eccerto l'’acqua;e tanto bafterebbe 
per pienarifpoftain quefto luogo ; ma non voglio reftar d'au- 
mertirlo d'altr'errori ch'e commette. E prima egli medefimo 
reproua fe elfo , per non firicordar’ di ciò che poc'auanti ha- 
meua fcritto : diffe di fopra , circofcriuendo’l corpo'continuo ; 
quello effeetale , che di effo non fene poteua muoner vna par- 
te», fenza che fe ne muoueffer' molte yò tutte ; dal che , come 
notai , per neceffaria confequenza , nella fua dottrina ne fegui- 
ta; che quel corpo del qual’fe ne poteffe muvuer’ vna parte fen- 
2a muonerne molte ;, ò tutte, non fuffe vn continuo ma difcre- 
to shora ftante quelta determinazione ; dico al Sig. Colombo 
she io poffo muouere vn dito di vn huomo ; vn occhio, vn 
orecchio svn capello ; il fangue ; il fele; la milza,e altre parti 
vne ; fenza muovern’altre ; adunque per la (ua medefima dot- 
trina, ò l'huomo non è vn'continuo ; ò egli imperfettamente 
hà circofcritto effo continuo! e feforfe e diceffe , che quefte non 
fon parti ne ma che ciafcheduna ne contien'moice , toccherà 
àluiadichiarar’ quali fono Je parti vne se à moftrar’, che elle 
non fi poffon’muouet’ fole, Seguità di meravigliarfi che altri 
voleffe dire, che l’huomo hauefle le parti feparate dal tutto e 
che efflo non fuffe vn huomo; ma vna maffla di più corpi. Prima. 
tal merauigliaè fuperflua;;non hauendoilSig.Galileo detto 
mai che l’huomo non fia vno , ne continuo ; dipimio nonfo, 
come’! Sig. Colombo poffa non conceder sche almeno”! fan- 
gue » gl’altri humoti e gli fpiriti non fiano diuifi dà i vafi sche 
glicontengono,ne veggo appreffo perche l’huomo non poffa 
efler vno s effendo compofto di alcune parti contigue folamen- 
te; in quel modo, che le parti, che formano vn horinolo; e che 
concorron’ con diuerfi monimentià vn’mouimento folo pri- 
mieramente intefo, fon’trà di loro folamente contigue; etali 
è neceffario , che fieno, douendo far'tanti moti differenti, non 
potend’vn’ vero continuo effet capace d'altro che d’vn moto 
folo : anzi è neceffario,che la carne tutta, fi come anco l'éfpe- 
rienzaftefla ci moftra, fia diverfi aggregati di innumerabili 
filamenti per differenti verfi ordinati; altramente non fi po- 
trebbon fare imouimenti varij, che fi fanno; perche nelcor- 
po , che fuffe veramente continuo non cade Mal tinzione di po- 
itura 
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Rtura di parti'ecome quefta:non vi fuffe; va mufcolo non po 
trebbe titar più per quefto verfo ,.che per quello sonde,ò non 
fi farebbe moro alcuno ò inordinatiffiamo efeaza alcuna, pre; 
fcrizionei; ir oltrela continua trafpirazione, e 'Iricor(o ;i che 
fanno glifpiriti più fottilipertutrele parti, argumencano vna 
fomma difcontinuazione nella feftanza , non fi potendo inten- 
dere ,comewvn corpo cominio poffa penetrar.vn'altro conti- 
nuo : e inifomma fe il Sig. Colembo non m’hauefle con fue ma- 
miere di difcorrere meffo in dubitazione io haurei femprete- 
nuto per fermo ; che vn huomo non poteffe maieflertalmente 
continuo, che in lui niente fofle di difcreto » Da quifti argo- 
anenti conclude il Sig. Colombo la continuità dell’acqua , e 
volto al Sig. Galileo dice: Siate vos ancor chiaro, che l’acqua fia 
n corpo continuo se che le fue parti fieno vrite,e nonfeparate; 
uammaffate come la rena è Ma diqualvalore fiano tali fue pro; 
uccredohormai; che pofia efler noto dà quant'ho detto. 
'Face.no. verf. 3842. olisin ij siesgnslacn stadio: 
" Seguira èfcrinere;, Inconfeguenza della centinuità nn crede, 
eheneghiate la vifcofirà,e corpulenzaspencheio vi dimanderò, 
d'onde nafcazchei corpimifti fi tengono vniti e attaccattinfieme? 
* Qui conforme al reto'argomenta il Sig. Colombo è rivefcio 
diquello, che dourebbe, ponendo ; che la vifcofità. nell’acqua 
neceflariamente confeguiti alla continuità , doue’l porla è af- 
folutamente fuperfluo , ne v’hà ella che far nulla spetche’lcor- 
po,che fuffe veramentecontinuo yinon ha bifogno divifco 0 
colla;che tenga vnitelefue parti; ma ben conragione fi può 
domandare, qual fiailvifco , che rien’attaccatele partidivn 
aggregato difcrero ; così ragionevolmente domanderà alcu- 
to qual fia] glutine , che tiene atraccate le patti divna tauola 
commefla di mille pezzetti.dimarmi; ma il ricercar’talvifco- 
fità in'vn fol pezzo dimarmo jche forfe fecondo il Sig. Colom- 
bo è vn corpo folo continuato, farebbe ben gran’femplicità: 
e però fel’acqua è yn continuo non fi ricerca in le: vifcofità 
alcuna: nonvien dunque;inverun’ contola vifcofità in confe» 
«quenza della continuità ; oltre che io non fò quarto ben’in 
‘dottrina Peripatetica fi poffin'a i corpi femplici. e primi at- 
tribnir altre qualità, che le prime; però fe il Sig. Colombo fof- 
fe qual” è pretende di perfuadere, cioè filofofo Peripatetico , 
doueua penfare , chela vifcofità, come qualità non prima, non. 
ì F pue 
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può competere à corpi femplici. Quanto poi al quefito che è 
fà? d'onde nafta, che icorpi mifti fi tengon' vnitt,e attaccat'ite 
fieme? la rion vogliorperadefio mettermi :dererminaniquelto) 
Ploblema, il quale io ftimo cfler:molto più'difficile di quello 3. 
the lo:reputi:1) Sig. Colombo ima dirò bene che l'attribuirla 
alla vifcofita dell’acqua nella' maniera; che egli fà ye pergl'ina 
dizij sche e n'adduce , non mi‘pars che concluda cofa ale 
euva; perche'con altrettante ,e più contetture , e efperienze 
fi concluderà tutto’ .contrario. Egli dice, che quefto attace 
camento non può venit*dallaterra; percheeffendo arida ,non 
‘ha vifcofità, ne vnione , e però non può: darla ad'altris e però 
conclude nafcer'dall’acqua . Hora i0'fermandomi sù quelta 
regola addotta dal Sîg:Colomboy che altrinon poffa dar’ quel» 
lo , che non'hà.per fe; dico che parimente conuien’che»di ne» 
ceffità fegua , che dando altri diquello ,chehà, nonne poffla 
dar più, cheegli fteffo ne poffiede; perche fe ne.defle più, vere 
rebbe in confequenza à dar’ quello, chee non haueua;ilche 
farebbe contro allaregola :fe dunque nel miftolaterra non ap- 
portarenacità alcuna; nonne-hauendo, perfe; martutto visa 
.dall’acqna;adunqueziò bifogna dife sche d'acqua: contro 2118 
regola di quello yche;non hà; òcheella fia più vilcofa, etena- 
cedi'tuttiimilti.ilcheè tanto falfo quanto che fi vede in.ine 
finiti mifti vnarvifcofità ,e renàcità di parti gnandiffima,e 
nell’acquafi difputa fe vene fiapunta; anzi per..meglio dire è 
manifefto non ven’effer ranta ychefia-fenfibile. In oltre, chj 
di fermo difcorfo s'indurrà è creder' sche dall'acqua dependa . 
latenacità , conla quale le:parti della terra s’atraccano infie» 
me, vedendonoi perefperienza chele medefime parti molte 
più fiffamente firengono dopo che, fetcandofila terra:,il Sole 
ne hauerà eftratta l’acqua £ Ma più fe noi confidereremo qua» 
H effetticagionerà ilfuoco nella medefima mafia di terra ra=. 
fciughata , offernando come prima egitraddoppiala tenacità j 
poi glel’accrefce ancora eguale à quella delle pietre , e final. 
mentelavetrifica , chi non dirà effer forza ( ftante.la propotta 
regola)cheilfuoco fia millevolte più vifcofo dell’acqua con- 
ferendoegli vnatanta confiltenza, e tenacità di partif tutta 
wia io noncredo ; che il Sig. Colombo lo reputi rale: Voglio: 
pertanto inferire che egl’è molto lontano dal ben filofofare.. 
Birca quefta materia difficilifima mentre va fondandofi fopra 
| tali. 


‘ taliregole, & offertiàzioni,dalleguali:(fe altrimenti non ven 
‘gono maneg giate):non:fi trarrà zltroche confufione, mofltran 
‘dofi piene di contràrietà. Eccoui, chel’acqua ammo!kfeese 
diflolbemolte ‘gomie, come l’arabica j caltredidnerfialbe- 
‘ rise draganti; ma vi fmil’efierto farlfuaconeliattra iiella pe 
ì.ceynelr'aftie je inicen valtribitumio Folio miefeolara;con da 
‘cera gli feemala viféofi tà,ma aggiunto alia pece-greca glel'ac- 
»crefce fuor di modo: il fuoo indurifce 11 pano,el'augua fo dif- 
folue all'incontro il fuoco diflolbe guella n'2fla digelfo che 
‘ pocoinnanzicon l’acqua s'era impaftero,e ridotto d 10 cOme 
“Yha pietra! ‘Quante ragieicoliè., e bitumi ci fono,che fent en- 
“do ognitpictola humidità;mainon attascano;ma vibifogna 
"fuoco? come dunque ne'milti fa-vifcofità non'vien'fe nondal- 
vel’acqua ? anzi ile gni, chefon'atraccari con la: colla ; fentendò 
l'humidirà fi faccono +horiveggafi ciò chei faranno le parti 
dell’acqua , che non fon' mai ferza l'humido è E:per-levaral 
Sig. Colomboll’occafionedi multiplicatgl’errori conl’intro- 
dur'qualchediftinzione di per. modum recipientis &c.confi- 
«deri ilzucchero ; e altre materie: che:fi diffolueno dall'acqua’, 
‘efanco dal fuoco. Dice.il Sig: Colombo: che l’acqua: dà tanta 
‘tenacità: alla farina ,-che:s'attàcoas e diuien.come. collai.ma 
iid'onde sà egli; che non fia più prefto.la farina ;che dia 1a vi- 
‘fcofità all'acqua ? anzi. queto hà peraurisotura più del verifi- 
«mile; perche queta, che è feconda qualità , con più ragione 
‘fi può creder, che rifegga nella farina, come corpo mito; che 
incl femplice elemento dell'acqua ;e di più l’efperienza ci mo- 
!Arerràle patti della farina non'effermeno coerenti, che quel= 
îie dell'acqua sperche iocredo che vn.huomo più facilmente 
icamminerà perl'acqua:ftandovi dentro fino alla gola, che fe 
«fteflenella farina. Ne.occorres-cheil Sig. Colombo apporti 
‘in contrario l'efperienza delle parti dell’acqua; che fi folten- 
gono, come fi vede nelle gocciole » perche. per fottenerfi così 
+ nonci è bifogno di vifcofità, baftando il femplice roccamento 
efquifito ,come appare in molte falde di vetro ben piane,e 
terfe , le quali tutte fi foftengono col &amplice.toccarfi : anzi 
ewveggafi qhanto fia debole nell'acqua quefta virtù, perla quale 
«defuepartifi foftengono; che non fe ne porendofoftentre’n 
- figura di gocciola fe nou piccoliffima quantità, come. fe gli 
comincerà è aggiugner della farina le gocciole fi potranno 
sie tii Bz 'regpere 


ufie 


e adi Cbrfiférazioni l'::009. 


*feggere affaimagpidti; talchie con molta farina fi reggeran- 
‘Înomoli grandiffime di pafta; le cui parti refteranno, anco 
“tanto più coerenti , quanto più fi verrà. {cacciando l'acqua ria 
“effe:contenuta.. Non fi.può duuque dire quefta, tenacità, rife- 
*der piùnell'acquasche nella farina. Credo bene, checon mol- 
“to più verità: pofla dire , che ’l voler'argomentar’da fimili 
‘efperieize;e colfuppor per.vera la regola del; nemo: dar &e: 
‘© del propter qued‘vnum que tale&c. fiavn.perdimentodi , 
tempo s:perche quanto all’efperienze ci porranno: come ho 
dettoin grandiffimeconfufioni; eci ridutranno.a quelle eltre= 
me miferie per rifponder’ all’oppofizioni infolubili x di for 
«marci ftrane chimere di vmidi innati; e radicali(3:qualiricore 
"te 1Sig. Golombo) cheeccertati dalfuoco cori l’aiuto dell'hiî= 
‘imido'dell’acquavengonoin fuperficie della farina sein ma-. 
‘ nifefto ;e:fi congiungono con l'humido eftrano' ,e partito poi 
‘l'etrano vi rimangon loro à far I'vffizio medefimo di tener° 
‘congiunte le parti , il che non/poffon fare fenza-quell’humido 
ftrano , perche il fuoco abbrucerebbe la farina;,non hauerig'el- 
: la humido à baftanza per diferiderfi &c.1e quali fasirafie; fe fuf 
‘ferotanto vere ; e'dimoftrate ; quanto fon’confranichezza profe 
‘ ferite , baflerebbono peraquiftar gran credito è loro:ritroua- 
‘tori, Quanto poi alle regole credo.,che habbino bifogno di 
tante limitazioni, che più fieno i cafi eccettuati, che icompre- 
fifotto quelle. Lo ftagho è metallo molto tenero, e pure 
mefcolato col rame gli dàvna durezza grandiffima. L'acciaio 
riceue eftrema durezza dal fuoco e dal’acqua, infieme : anzi 
dall’aria ancora con la qual’ fi temperano'còltelli; e (padedi 
‘tempera merauigliofa ;,mouendo il coltello infocato.con.gran 
velocità contr’all’aria. Vn canapo riceve dall'vmido gran 
‘ durezza se dalcaldo fi ammollifce ; vna corda:di;minugiafà 
tutto’! contrario. Poffo dunque dir:con:ragien’al Sig. Co- 
lombo quello , cheeglifenza ragione dice al Sig«Galileo-alla 
Facc.17. Nonconeludono cofa alcunat voftri fefiftici ye fallaci 
GITOMENTI sii (Ape 99 SID 
© vi Fact.20, verfi'io. LI iLupala 
Ricordateni acar. 56.'che ‘voi fate abbeffarla tefta ‘all’amico 
agli moffrate che nelcauar l’afficella faor dell'acqua y) l'acquafe- 
‘guita fopra”lfuo liuello per la groftezzad'rna pioftra di flai° afa 
saccata alla fuperficie di fotto. &e “<«  /.0 và 
: OREIRO GIRO de RCS Perche 


tt VS 
£ nÈ 62: ft DE 


- 


Sop ra''Difeor.delColombo. 85 


Perche’ Sig.Colombo ha tolto è impugnare "vero; e di< 
fendere’! falio quindi, é , che ogni fua ragione ; eogn’efpe- 
rienza fempre ò fi ritorcerà contro dilui, o fi moftrerà molto 
lontana dal propofito. Egli’ntende di voler prouare la conti- 
puità, evifcofità nelle parti dell’acqua perlo che produce l’e- 
fperienza d’vna falda , che nell’effer etrata fuor dell’acqua vien 
f-guita da vn'altra falda d'acqua, che gli adherifce; e non 
Savcorge, che quet’efperienza fi contro dilui;perche io non 
eredo gia , ch’egliftimi , che dell’acqua , e della falda di piom- 
bo ,ò d'altra materia fi faccia vn continuo snechetali due fale 
| de fien’altrofrà di foro che toccantifi ; ma fe quefto femplice 

toccamento balta per far’che buona parte d’acqua fi follevi 
dietro'alla detta falda;egli relti attaccata, perche fi deue fat” 
difficultà, e negare, che vn fimile , ò piùefquifito toccamento 

delle particelle minime dell’acquatra di loro pofs’efferbaftane 
te à far,che le fi feguitino,e che fcambieu »Imente fi (oltenghi= 

nuretanto meno fi deue ciò revocar'in d':bbio quanto poîsia- 

mo qualunque volta ci piace veder moltefalde fottili di vetro 
reggerfi con vn fimil toccamento femplice, 

IR PACO, 20VEERT qa 1 SITA, 

Come anco dite d 39. Concedendo la violenza alla diuifione, per 
la vefiftenza del diusfibile. Segno è che non folo è contirua, ma vi- 

fcofa ancora, ilche non può fare, né larena jné la farina. 

SeilSignor Galileo concede la refiftenza alla dinifione, la 
concede done fi hà da dividere, e nori done non fi fà diuifion’al 
cunajequel’,che da lui viene fcritro d carte 39.è tutto l’oppo - 
fito di quefto , chepone 11 Sig. Colombo, ilquale è fo:za che 
non leggai pericdi del Sig. Galileo interi, e mafsime quan- 
do*nconcra qualche paffò nel quale gli paia che quello contia- 
rij àfe fteffo ,0 alvero; ma bifogna,ch'e fifermi a mezo per 

‘nontrouar le feguenti patole,che pofsin'diminutrgli’i dile:to 
prefo dall’immaginato error’ dell’aunerfario; e bifogn’ancora, 
ch’e creda, che gi”altri letcori fien perfar'l'ilteffo ;0 veramente 
(e quelto mi confuona più) egli i contenta d’efler letto da 
quellifolamente; che non fon per veder mail’altro trattato le 
parole del S. Galilen fon quete a facc. 39,verf,24.Non occore 
re, che ricorriamo alla tenacità, he habbinole parti dell’acqua. 
tra diloro, pérla quale contraitino ve refiltano alla diuifione, 
diftrazzione, e feparazione., (lin qui vorrebbe, che fi leggete 
MR Rei, 
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Sig. Colombo acciò pareffe , che’ Sig. Galileo concedeffe late: 

macità), e la refiftenza della diuifione nelle parti dell'acqua, che 

l’altre volte hà negata ; male parole feguenti lo difturbanoz 

le qualifono, perchetal’aderenza ,e repugnanza alla divifione 

mon viè . E dunque manifefto, che fi ferue del primo artifizio, 
Facc.20.verf.17. 

E la farina per dar vw'efempio , che lo fanno ledonne , mefco= 
lata con l’acqua, non folo fi vnifce,e fifa vn corpo continuo sma ft 
fa mediante l'acqua vifcofa,e frattacca ,elo confeftafle difputan= 
do dinanzia L’'AA.SS.nonfapendo fcappare. 

Quefto argomento della farina con l’acqua fu prima del Sig 
Papazzoni auanti loro A A. febene il Sig. Colòbo per auuilire 
lo lo propone come efempio di donne ;e veramente come par» 
to di quell’ingegno muow'’affai , parendo di prima fronte , che 
felacqua fa effer continua la farina , efla debb’effer' molto più 
tale: Ma céfiderando meglio fivede , che da quelto modo d’ar 
gomentare, come diffufamenre s’è difcorfo di fopra,fi può pa- 
ximente concluder tutto’ cOtrario; perche l’acqua diffolue quei 
corpi, che fon tenuti continui, come bifcotto , zolle: di terra; 
pezzi di calcina;anzitutti i corpi metallici,che pur fon di pare 
ti coerentifsime, fi diffoluono in particole minutifsime conli» 

quidi, com’acqua : fi che fi potrebbe concluder” perla difcon= 
tinuità dell’acqua, ogni volta , che il modo d’argomentar’ del 
Sig. Papazzoni hauefs'hauto efficacia, dicendo;quel corpo,che 
difcontinua gl’altri corpi è difcontinuo » l’acqua gli difcontie 
nua ,adunque l’acqua è corpo difcontinuo ; e fia con pace di 
quel Signoreal quale; fu rifpofto dal Sig. Galileo quanto bifo- 
gnaua , econueniua ; e feil Sig. Colombo fufle itato prefente 
alla difputa , fon ficuro , che e’ non harebb'hauto occafione di 
ridurfi è quefti termini di ftampare atti, e parole di quefto , e 
diquello occorfe in congrefsi particolari , e mafsime non v'ef* 
fendo egliinteruenuto , e’n confeguenza nonfendo ficuro di 
fcriuere’] vero;e veramente io credo ; che’n tuttiilibri de filofo 
fi non vhabbino efempli di cosìfatti filofofamenti. Compren 

da’! giudiziofo lettore da quefto se da fimili altri Inoghi ; con 
qual'afferto fi fia meflo queft’autore SC e contradi- 
zioni. Che poi’! Sig. Galileo rifpondeffe à fufficienza al Sig, 

Papazzone lo potrà conietturaril Sig.Colombo ,e ogn’altro 

sa quefte cofe, che hò fcritte io, le quali poffo sin rigaglie 

E , I alcu» 
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c*alcuni ragionamenti, che hò fentiti in più volte inci- 
dentemente fare alSig. Galileo , e fon ficuro, che quand'e fi 
mettelfe à trattar’ex profefio queft'argomento ,harebbe da dir 
molto più. 

Facc. 20. verf. 29. 

Imperoche firifponde sche è 'humido ad ognimodo , che lo tie= 

m'infieme; e fi conse l'humido dell'acqua aggiuntaui mentre, che né 
facacciato, lo tenne vnito,e continuo,così con l’aiuto de quello.&c 
1? Di queft'humido radicale, che viene in fuperficie , e'n mani- 
fefto, non sò che altro dire ,folo, che haurei defiderato ; chel 
Sig. Colombo fpiegafle inche corpo ; ò parte di corpo è quel- 
la fuperficie , doue l'humido viene s'e come egli fe n'auuede,e 
comeviene in'manifefto; moltitudine dicoclufione tutte igno- 
tifsime; come quellei, che fon’remotifsime , e dalfenfo , e dalla 
ragione; nè per mio credere hann'altra efiftenza, che la chimé 
raj, che altri fi figura: modi d'argomentare » che fe haueffer'al- 
cun’efficacia ,faria facilifsima cofa’! prouare qualfinoglia mo- 
ftruofa ftrauaganza; fe dunque’lSig. Colombo nonne fa altra 
roua, dirò , che il dubbio rifoluto con difcorfo non intelligi- 
ile refta molto più intrigato, che;(ciolto. L'efempio dell'argen 
to fufo né dichiara nulla, anzi riduce fempre è concetti;jecon 
clufioni molto più aftrufe. | 
Facc.2r.verfi 4. | 
1 «Aggiungo,chetuttit corpi, che fidiffendono,e fonflufsibili, fon 
continui,e vifcofi, che perciò le parti fand'attaccat'infieme feguon 
sutce le prime, che fimuouono,efi dilatano . 

Che tutti i corpi, che fi difendono, e fon flufsibili, fien cons 
tinui, e vifcofi ,non folamente non deue effer fuppofto per ve- 
rosenoto,ma hà tanto maggior bifogno di proua , quanto 
molte efperienze ci moftrano’! contrario. Moltifsime polue- 
ri finifsime fi diftendono, e fonfiufsibili , come ver. gra. quelle 
de gl'oriuuoli, ne però fono vn corpo continuo ; né vifcofo . In 
oltre fe all’effer continuo,e vifcofo ne vien’in confeguenza, che 
tutte le parti feguitinle prime, che fimuouono ; € fi dilarano, 
come quì fcriue il Sig. Colombo , adunque i corpi, dequali le 
prime parti, che fi muouono, e fi dilatano,non fan feguice da 
tutte l'altre, non faranno nè continui , nè vifcofi; ma tale ap- 
puntoè l’acqua: perche fe da vn vafo d’acqua io ne folleuerò 
vna particella, tuffandoui prima va dito , e poitirandolo fuo- 

P_ 4 ra 


88 pel Confiderazioni 
ra, cientamente alzandolo tutte l'altre partinonfeguono ate. 
trimenti quella, che aderifce al diro, ma abbandonano; e quel 
che più impotta, e dene effer conliderato,nontutra l'acqua.fi. 
fepara dal dito , ma gliene reltà artaccara vna parte; onde:fis 
fcorge , che più facilmente fi feparano \epafti:dell'acquall'vna. 
dall'altra, emeno fanno attaccare fra diloro, che-al dito,dò ad. 
altro corpo; e perche non può dir che dellacqua:;e;del dito: . 
fi fia fatto vn continuo, adunguemolto meno.mioli potràinfe=, 
rir delle parti dell'acqua tra diloro:,inferir dico dalloro tare . 
attaccate, chele fien ira di loro continue, poichetaleattacca= 
mento è più debole di quello,che vien dal'contatto!dell’acquas 
e del dito. Di più, quel che dourà parer piu ftrano alSig«Cos: 
Jombo: l'acqua,che da vnpiccolforo,che fia netfondosivava: 
fo vien fuorasecade albaffo,non vien congiuntamente feguità; 
dalle fuccefsine parti , fe non per breui(simo interuallo; dopo" 
quale efle partifi feparano , e continuandofi’moto più; € più: 
fidiftaccano; fiche venendo da qualche notabile altezza ficon. 
ducono in terra diuife in piccolifsime Rille; E che folo perbre. 
uifsimo fpazio fcendino le derte parti cogianteyfi conof: ceràri © 
ceuédole conv, bicchiere, nelquale mentre l’acqua dello fpil= 
lo cadevnita, ella vienriceuta.fenza ftrepito s non vi facerido: 
percoffa; ma abbaffando je allontanando à pocol à poco’lbice 
chiere, fubito;. che fi arriva altermine douele parti dell’acqua 
cadente fi cominciano d diffeparar® fra,.di loro , fi comincia at. 
tresi à fentir lo trepito delle lorpercoffe fopral’acqua contea | 
muta nelbicchiere. JI medefimo effetto d’andarfolamente per 
breue fpazio congiunte fi vede nelle: parti dell’acqua d’vnzane — 
pillo , che faiti all'insù : tal ch: fe quelcorpo del qualele parti’ 
non fi mantengono attaccate, né{cambieuolmente fi feguoni . . 
eutte l’vnal'alira, non è con:inuo , l’acqua fenza dubio farà die 
fcontinuata. In oltre io non sò da quali ragioni, ò conierture 
fi fia lafciato perfuadere.il Sig. Colombo , che tuttiicorpi, che. ; 
fi diftendono ficn’ continui : anzi mi par che quefto diftendi= 
mento fia mo!to più intelligibile invn compofto di partidi» 
fcrete, che in vncontinuo.: perche fe io vò conlideraudo quel, © 
che conuien’che fi faccia tra le. parti d’vn pezzo-d’argento. 
mentre .fi diltende in vn filo fottile più d'vn capello,scne prima. 
era groffo com’vn dito , non credo, che fipofla far dimeno di 
concedere, chele fue parti nell’allungarfi il filo fi vadino per il 
H Yer 


So p ra Di (cor del Colombo. 8 9 


verfo della lunghezza feparando per darricetto di quelle ;che 
nell’àfottiglizr(i”] filo fi muovono per trauerlo., e fivengono à 
fiammettertra quelle, che fi vanno. noneado, per lunghezzazi 
onde;fianeceffario sche:tra: leparti:di'effo. argento fi vadino, 
mutando pofitioni;eaccompagnature;e’ n confeguenza togca= 
menti; fichera!parcicella»:che:da principio.era pre fsima;à.v= 
naltra fe glitrouitin:fineimolte:braccia lontana seflendo, tra 
effe (uccedutemolre‘di quelle: che tranetfalmente:fi muonono, 
nell’affottigliarfi il filo ; queta: rrafpofizion di parti.. quefto 
mutamento d’accompagnature:;equefti.diuerfi convatti fi ca= 
pifcono facilmente porerfì farein:vn’aggregato di particelle. 
minime ma l’intendermutazioniiditoccamenti invn corpo, 
continuo schetanro;e quanto 37fe dicesfimo invn:corpo:s. che, 
nonhapaiti, che fitocchino, inrparfinqui:,checccedala cas 
pacità del noftro intendimento.lo ran dubitomniente che tute 
ta la difficultà dell’intender*quefto punto ; e quello, che fom= 
mamente è per perturbare’ Sig.-Colombo , e qual che alcros 
confifte nel’ hauer fatto concetto:, chein vn’aggregato di parti 
contigue folamente non pofla ritrovarli vn'arraccamento ga- 
gliardo;evna coerenzatenacetraefle parcicelle regolando il : 
lor;difcorfo: dal vedere igl’aggregati digraniminutiye le pol» 
eri fortilifsime ye particelle delle. qualinon hanno coerenza  < 
tra ‘idiloro, nè può il femplice coccamento ritenerle filamente 
congiunte; ma com’in parte hò detto difopra ;'e dirò poco a — 
ballinon ogni toccamento di parti bafta pertenerle fortee - | 
meliteattaccatesma quellifolamieatesche fono tanto elquifitiy . 
chemoni lafciano tra 1 corpi che: fi. roccanomeati, peri.quali. 
pofla penetrar"l’aria,o altro corpo cedente; quale. é il.rocca= 
mento di duefpecchi so della foglia; che:a efsis'attacca: e lie 
ftela tenacità fi trova tra le particelle dei corpi; le qualifone . 
ditanto eitrema picciolezza;:chenon ammettono, tra diloro.. 
I’ngreffo dell’aria jo dell’acqua s&c.etali fi deuecredere , che 
fieno le particelle componenti metalli, le qualiznè dall'aria, 
ne da! ’acqua comune: vengonò diflolure ma fibene da gl’a-. 
tuidi ‘ortil fsimi del inoro; di qualche-aliro:corpo; chefia di 
parti tanto fortili.che poffla peuecrare tra 1 pori di efsimetalli 
Faccia river di angie : ts lo 
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Quelle bolle, che ifaniiulli chiaman Sonagli; che vedete far'alle. 
molte ne vigagioli per quaichegioffa pioggsazcome:fi farebbonfe .» 
«> Lacque 
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Pacquanon fuffe continua, etenacer &c. 

li Sig. Colombo hà impreffo nella fantafia , come di fopra 
ho detto, cheicorpitutti, che ftanno attaccati infieme fien 
continui, e per quel ch'io m'immagino ; egli non hà mai pofto 
cura alle tante efperienze , che ci moftrano infinite materie col 
folotoecamento reftar' faldifsimamente attaccate, talche dal 
faido congiugnimento non fi può in modo alcuno conclude? 
continuità tra le particongiunte. Bafta à tenere due corpiat 
taccati, chetrale loro fuperficie non refti aria, ne altra materia 
diftraibile, ne meati ,per li quali ellavi poffa penetrare , pete 
che tramettendonifi, e reftando aditi patenti da poteruenefuc 
ceder’altra , fecondo , che due corpifolidi fi vanno feparando, 
é allontanandofi, non fi fenterefiftenza alcuna nella feparazio 
ne;horaio dico, che per far'che l’aria , che afcende per l’acqua 
în figura di porzion di sfera,nel formontarfopra'lliuello di ef* 
fa, fileui, come diciamo; in capo vnfottilifsimo velo d'acqua, 
bafta,che i minimi, e primi corpufcoli componenti effa acqua, 
fien'cosîpiccole;e di figuretali, che imeati,chereftano tra di 
loro, perla lor’anguftia , e piccolezza fien'incapaci de corpue 
{coli dell’aria; per lo che toccandofi reftano attaccati‘, ne fi po» 
tendo tra loro frammetter l’aria non vi è chi gli fepari; e in co- 
tal guifa refterebbon’lungotempo,fel’efalazioni ignee ,emol 
to più fortili dell'aria afcendendo continuamente, non paflaf- 
fero per ilvelo dieffebolle,e lo diffoluefleroj, fubblimando , e 
portando via parte dei corpicelli dell’acquà ;perche moftrane 
doci la continua efperienza; che l'acqua de'vafi {coperti, e più 
fenfibilmenre de' panni bagnati fe ne và afcendendo , non cre» 
do, che per dirconforme al vero!, fi pofla dir’ altro, fe non che 
ella vien portata da i detti corpufcoli caldi, come la poluere 
dal vento: Da quefto fi fa poi manifefto, perche, né la rena , nè 
lafarina fanno lebolle; 1lche auuiene ,perchei lor corpicelli 
non fon né di tal’ figura, né digrandezza così picceli sche l’a- 
ria non pofla penetrar’ tra efsi, anzi ella continuamenteviè, e 
glitiene ftaccati ;e non glifolleua , perche l’aria nell’aria non 
afcende; ma fe alcuno con violenza faceffe muouer dell’aria al- 
Jin sù perla farina ; ne porterebbe in alto molte particelle, nel 
modo,che l’efalazioni ignee folleuano Je parti minime dell’a= 
cqua; le quali creda pure il Sig. Colombo , che mai non fi folle» 


tusrebbono , mai non, darebbono iltranfito adaltri ceri fe 
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fuffero vncorpo folo continuo, ma refterebbono impermea= 
bili: 
Facc.21.verf,22. 

O fe perlavoftra virtà calamitica l’aria s'attacca,e s'vnifce al- 
Pafsicella d'ebano più fortemente , chele mignatte alle gambe de 
Buoi, perche non direte il medefimo delle parts dell’acqua vnirfi im 
fieme,poiche vi è piùragiondi fimiglianza ? 

Con qualforza fi attacchino le mignatte alle gambe de Buoi 
non hò io mai efperimentato; però in quefto mi rimetto in tut 
toe pertutto all’atteftazion’ del Sig. Colombo sche ne deue 
hauere efperienze ficure :hò ben vedutole Lamprede attace 
carfi allegno, e alle pietrein modo, che vn'huomo hà delle fa» 
tiche à ftaccarle; mache fanno quefte efperienze altro, che 
contrariare all'opinione delSig. Colombo ; e fauorirla vera ? 
crederà egli forfe per vederquefto pefce così fermamente at- 
taccato à vnfaffo, che di amendue fi fia fatto vn continuo ? cer 
to nò. Adunque fe vna cofi forte congiunzione può farfi fene 
za continuità, chi potrà con ragion’ dubitare , fe quella mini. 
ma coerenza, che fivedetra le parti dell’acqua , poffa deriuar' 
davn fol contatto efquifito ? Che poiil Sig.Galileo habbia 
detto,che l’aria fiattacchi' all’afsicella d'ebano per virtù cala» 
mitica, non è vero altramente; ma quando l’haueffe detto ( il 
che affolutamente è falfifsimo) non hà però detto, ne egli, ne 
altri, ne it Sig. Colombo fteffo lo può dircon verità, che quele 
la vnione fiacontinuazione , effendo folo col toccamento de 
gl’eftremi, e in confequenza vnion’di contatto ;ma che vàtoe 
cando ilSig. Colombo particolari tutti diametralmente oppo 
ftiaila caufa fua ? egli, che crede ; che lo ftar due corpi attacca» 
ti fia argomento neceffario di continuità , nomina fortifsimi 
attaccamentiper il femplice contatto ,erammemora la vittà 
calamitica ? nonhà egli veduto nella Galleria di S.A. S. vna 
catena di ferro di più di trenta libbre ftar attaccata col folo 
toccamento à vna piccola laftretta d'acciaio se eflerda lei fo» 
ftenuta per quefta virtù calamitica? ecco dunque vn’altrama= 
niera d’attaccar due corpi infieme fenza farne va continuo, Tal 
che fi può conceder’ al Sig. Lodouico quanto ricerca ; e glie lo 
concedo; anzi affermo, che dice benifsimo s eche non hà dette 
altrettanto di buono nel fuo difcorfo; gli concedo dico tutto 
quel ch'e’ domanda, cioé : Che le parti dell’acqua uacinano 
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selmedefimo modo d puntorra diloro.;chefa l'aria all’afsicel 
la; e cosìogni mediocre ingegno , e’ Sig. Lodouico fteflo, do 
uerà concludere , che efflendo l’aria contigua ;e noncotitinua 
| ail’afficel'a-leparti dell’acqua faranno ancora fontigue , e non 
centinue rradi loto. E già «he finalmente’! S.Col.medifimo è 
:. forzaroda’fuoi propriidettià confeffare,che acqua fia corpo 

. contiguo ,non andiamo’ più auanti n \quelta materia , nella 


‘quale purtroppo fono ftato necefsitato:à eltendermi perla 


molti:udine de gi’errori di quefto fuo difcorfo. Solo noto,.coe 
‘megli alla facc. 22. ver(, 15.vuole;che?i fopranotare dell’eb2@ 
no deperidafolo dalla larghezza della figura , e della refiften= 
zadell'acqua'all’elerdivifa;e.n'innira’1S.Gal.a coceder l’iftef 
fo,edifoprahà introdortala ficcità come cagionedelmede= 
fimoeff:rto conincoftanza. e contradizione , Facc.21.ver[29: 
‘Inoltre fel’aiquamnonfujfe corpo continuo quani'ella ghiaccia 
non farebbe tue vn corpo ,maft vedrebb’vna maffa di corpiccioli 
come lairena merc scinomen sirot, ni SuprA t 
v«Hsig.Colombo nonmi può hegare trouarfi infiniti corpi 
eosì piccoli; che non é poffibile'vedergli è vno, è vno j quali 
fon:ver.gra.iminimigrani di terra , che'n torbidan’ l’acqua 
quelli de i colorifiniffimi, &c.hora io gli‘dico , che quelli del- 
l’acqua poflfon efler cento volte minori; e però tanto più inue- 
fibiliàvno vno ;e fe enon fi veggono mentre chel’acquaè 
fluida, qual cagione vimuoue. Sig.Colombo d.volergii veder 
in fembianza:di.rena quandoè con gelara?forfe ‘donentanò 
maggiori ?forfe fi diltaccano 5fi che s’abbino d veder comella 
| poluere?non fanno nel'vn; nel’altrosanzi come Pelperienza 
cimoftraftanno più:ché prima atraccati;.e (e l'attaccamento 
‘non potefle itar fenza la continuità delle parti, veramenteal 
“più che voi potefte dire del diaccio farebbe; ch'e fuffe conti» 
nuo; mafe la continuità produce quelto atraccamento nel'e 
particelledel. ghiaccio, non vedere voi; come per neceflaria 
gonfequenza fia forza dire jche le patticote dell’acqua non fie- 
‘no alra:mentecontinnate,non fi vedendo in'loro faldezza di 
| ‘vnione per.wa centomillionefimo di quella del'ghiascio è ma 
‘o nondiretycheleparticole del diaccio foffero continue, ne 
“anche, che fi toccaflero più che quando eranoinacqua, nonci 
mancando modo di farle ftar così forrementelattaccate fenza 
vlacoutizuità. Quando poivorhaueRe cariolità di veder imi= 
Ùù ‘himi 
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nîmi dellacqua diftaccati direi!;‘che.voi guardafte-quèl fumo.i. 
che fi folléua nell’afciugarfivn panno al.fole d alfuoco,ma bi, 
fogna chevoi deponghiatejprima quel fallo concetto,che l’ace, 

qua'fi tramati in'aria;ò invapori che fieno altia!cofa:chel’is 
ftifa'acqua. e PUT A 0g ‘OgRia ROD 00 DA Alesi 
pe “*/Facci21.verfiggii: }ì isla sciricib siga ATETTICE A 


‘«Se‘quando gli fiampatori componewano il'voftro difcorfo liaue= 


due, ne però è con*loro ‘continuato., ma..contiguo folamene 
te; il che moftra ficuro,'chein natura fi dà altro. attaccamene 
0’, che quello della continuità ;re'tate; può efferquello delle 
"parti dell’acquatràdi loro ;ptioè cosriguità je con quefta con- 
‘fideràzione-potrà:il Sig‘ Colombo (e non; come dice egli il 
Sip. ralileo in queto medefino luogo ) dar'bando pet vn al. 
SHE volta al'capritcio di voler tractar? di mareria.;; che alficuro 
‘non più, 0 ‘almeno dimoltra; di nonhauer poruto intenderes 
“con titto ciò egli'contrefolntezia connelndei ve dice .. L'acqua 
“ adunque come tale può far'‘refiRtinza alla dimiftonese perciò l’afe 
‘ ficell'a d’Ebano%dì figura'larga impotente è diuiderlafàà galla. (To 
“veramente fon neceffitato di confeffarmi degno di grandiffi- 
“mo caltigo ,haverdo ihtraprefo quefto faltidio di rifpondere 
“a queltaforte di difcorfi $ cheè impoffibilicofa ; che dalloro 
| “autorcin poi perfuadino neffln’altrostutta via già che hò far= 
to fin qui s facciafancorà qualche cofa di più: Che ilSig.Co- 
“ Jombo credeffe ; chie l’afficella d’Ebano non defcendefle *nfon- 
“do perl'imporenza di diuider' l’acqua auanti che daltratrato 
* dél'Sig. Galileo foffe fatto anuertito , poteva meritar qualche 
-{cufa,e maffime hauendo hauito per compagno nell'errore Ari» 
‘ ftotile medefimo; mache dopo eflergli {tato dimoftraro feù= 
‘faraméte , che quando ella i fermuhà già penetratal’acqua) e 
fi ritrova notabilmente più baffa del fuo liuello , egli ad ogni 
miodo perlifta nel medefimo detto , dà IRRNCIROgIiAn no 
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chemanifeftodidifputar perifinemoltordiuerfo dal. defiderie. 
di Vertite in:cognizion' del vero jnon.fi potendo ». ne conue= 
néfidoinmodo alcuno (upporre;che:egli. per mancamento di 
fenfo rd:di difcorfo non veggaquello sche è più chiaro, ghe‘! 
fole. Ma quando pure egli ò per diferto fuo , ò deljSig.Galî» 
leoche non fi fuffs dichiarato è baltanza, teltafle. veramente 
non benicapace diquefta:fenfatiffima verità; (io torno, a dirgli» 
che fela diuifione fatta dall'afficella d’Ebano non fuffe paren= 
te, e palpabileà fuo gufto;,io gli farò vedere.,vn altra rauola 
di materia; che. pur? andrà per:fua: natura in fondo , grofla 
quattro' dita; vn‘palma:, vn:braccio ; dicci. braccia; gli farò 
vt vue picca ftar àperpendicolo.tutcta fort? acqua., ne pero 
andar'in fondo mercè dell'ariz,-che egli vedrà, contenenti 
dentro à quelpiccotofpazio circondatoda gl’arginetti; la qual 
aria quanto: ‘prima farà rimoffa i detto: folido ‘delcenderà în 
fondo nelmodo è punto, che fa :l'afficella, Se poi vnatal di= 
uifione non glibaftafle , comincerei à difperar del cafo intera- 
mente, Intan roper noa lafciar intentatacofa s€he mi fou nere 
ga domando al sig. Colombo:fe vedendo egli.vna trave gal- 
leggiare ye ftarver:gra.vn palmodellafua groffezza fottol'ac= . 
quae'trefto fopraegli:crede ; che:ellhabbia divifa l'acqua per 
‘quantocomporta .ilfuo pefo:,ò purche la;-lai ghezza. della fua 
‘figura ‘per impotenza ‘al diuidere la foftenga ‘ella ancora in 
"parte? feegli mi diceffe creder,ché.la.figura.la fofteneficin 
«parte mediante la refiltenza alla diuifione, per.trarlo. d’errore 
“gli direi » ch'e lacalcaffe alquanto, facen dola d emerger' Un di- 
‘todipiù,epoi;là lafciaffe:in libertà , perche fenz'altro e ve- 
-drebbe , ch'ella fil folleverebbc à quel;fegno, giufto., doue. era 
«auanti chefaffe calcata.s argomento necellario chel'’ampiezza 
«della frsura non gl’impediua punto il dermergerf quanto 
+ conueniua allafua grauità ,, Hora-fe la figura della traue tan- 
to piùfpaziofa di quella dell’afficella d'Ebano non diminuifce 
“punto la demerfione è vna:materia tanto men,grane dell’ac- 
cqua, qualragione potrà perfuader’'adalcuno che tal E o 
»imento pofla efler’ arrecato à vna materia molto più graue del- 
- acqua ,dàvha figura tanto manco fpaziofa. dellatraue? Ma 
» finalmente prenda !1Sig;iColombo la (ua afficella , e dopo che 
‘ella ftà galleggiante, calchila deftramente; con mano , 6 con 
««qualehe pelo poftogli fopra, enoti bene » che egli n farà ab- 
si | affare 
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baffarfe ancora alquantoevedràg!’irginettifasfipidal: scelli) 
poi di calcare; ò verolcufviastiderto pefo, ch'eijlivedial’affi.; 
cella felpitare setortareràfotlevarfi abfegno di prmma,e poi; 
fe gii piace dicorifefare di éiletfi accertaro , chie eftanon:baue=: 
uà reitaro d’abbaffarfi per l'impotenza-zal dinidvre, ;-pior.chey 
fEndo'itata aibtata'alpenetratipiù; ella recularanta penetra». 
zione ,eriforge ne più, nemeno come i folidi.mnen gravidel=.; 
lacqua , fe gli par'dico di afminetret quefta verità, faccialo ;- 
quanto che nò , potrà far’ di mancoidi affarivarfismai pergua= 
dagnar’miglior*conicetto delle conciufioni filofi»fiche di. quel; 
primo; che vnavelta gli frimprime nella fantafia.: i; 
'* Facc.21. verf.vitimo. - D obnoi lan SA Fonsi guvarnti 
“ L’efperienza , che fate per l’oppofito difsinomefer fimile,, ma, 
fallace, perche bifogna dar* le lcomdizioni del pari. e itermini abi= 
lis e vedrete'l’efférco riufcite anche nelle falde:dinoce più leggieri. 
dell’acqua , effarfene al fondo fenza ritornar” a galla perche farame: 
mo impotenti d diuiderl’acqua.&c. i e e 
Refta ora da efaminarquello:,che dice il Sig. Colombo.cone 
tro lefperienza propofta:dal Sig. Galileo » prima dice» chela 
fimilitudine della tanoletta: che afcende-,e divide formontana 
do à galla, noti!e fimile per Ja: mancanza delle condizioni,® 
termini abili; trà.le qualicondizzionicon manifefta contradize 
zione, com’ho detto di fopra, numera la ficcità. Hor poiche 
quefta efpezienza , perdertofuo ; è difertofa', farebbeftaro be» 
ne, ch'egli haueffe infegnaro modo di farla giufta ; perche non 
credo, che fuor di lui altri la fapeffero ritrouare; oltreche poco 
di fopraegli fteffo fpontaneamente efibì al Sig. Galileo d’effer 
per fargli veder l’alficella di noce reftar’in fondo per impoten= 
za di fender l’acqua ; e veramente in vn punto tanto principa» 
le sein vna efperienza, che effafola bafterebbe.à decider tutta. 
fa quiftione, e dargliela vinta il: Sig. Colombo ( fia detto con 
pace fua } è taro alquantomancheuolein tralafciarla se tanto 
più era ilfarciò neceffario, quanto. ragionenolmente ,veden-. 
dofijperogn’vno come l’afficella di noce bagnata viene à galla, 
è credibile; che quando fi poteffe far”, che. ella reftafle afciutta., 
mo Itopit ci verrebbe ;Ne pofila è baftanza merauigliarmi co 
mehavendo il Sig.Colombo conofciuto sche la ficcità faccia. 
fare a galla, e’lbagnare faccia andar’ in fondo , hor fi riduca 
«à dire peril contrario , che per là mancanza della. condizione - 
pet | della 
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della ficcità 1a tauoletta di noceviened galla» e.che quando: 
la ficcità vi fuffe refterebbein fondo : e chi, non vede ;chefeil. 
bagnare fà andar” in fondo ; c'ilmantener afciutto fa {tara gal: 
la; chi'non vededico yche felatavoletta di noce hauelle que 
ftà condizione dell'efler'afciutta molto più prontamente do-, 
utébbe:formontare à galla, e nonhauendola.,.dourebbe Mar'à 
baffo? Il Sig..Colombo: dunque.rigerca vna condizione nella. 
talioletta'di:noce per farcheretti alfondo , la quale fecondo la; 
fna dottrina farebbe contrario .effetto,al fuo,bifogno. Onde 
iohon'poffo ftimar” altro fe non ,.iche e fi riduca pervitimo », 
ma vaniffimo:refugio; à domandaryvn im poflibile., dico di far, 
che vna tauola fufle nel fondo dell’acquafenza bagnarfi ( an- 
cbt' che à lui roccherebbe il‘trovarla ) per prolungar la vita , 
mon» dirò alla fua:opinione, ma al fuo primo detto; perche. 
quanto all’opinione io nonpoflo creder che ctla nonfia è que 
ft'hora mancata e 00.0... i sei Da 
MI CR panini i 
“Peértutte quehte ragioni Sig. Galileo@ci. Gi... 
* Giaffè moftrato , che le ragioni prodotte dal Sig. Colombo 
fono infufficientiffime:, e però nè il Sig. Galileo nè.altri pof= 
fon' per’ quelle attribuire il. fopranotar® dell’afficella d’Ebano 
alla figura, come inuita ora il Sig. Colombo efcludendo ogn'al=. 
tracagionein: quelle parole: Potrà ella , è non gl’auuerfarij fuoi 
ceffar' d'artiîbutre*l fupranotare dell’Eébano ad altra cagione, 
che allala:ghezzadella figura, e alla refiftenza alla diuifione del=. 
Pacqua. mellegali parole rcontradice à diuerli paffi di quefto 
fuo difcorfo-;€ in particolare è. quello ,che hà detto di fopra, 
ferte verfi, doue hà introdotra la ficcita trà le cagioni effenzia= 
lidi queftoeffetto * 1 GIO 4 Rope 
#01 Facco atiani: e/ole03tth, sata 4 sad AES 
— Ladettaafsicella:di noce, perche è.di figura larga verrà a Jgalla 
‘pinr'ardi,chenonwtriainfpguraftrettas e verod Li... 
‘© In quefto difcorfo, che 11S1g. Colombo propone per moda 
#d'in'errogazione,notifi, che nelle citate parole dimanda alSigi 
«Galileo fe è.veros, ched’afsicella dinoce venghia' galla più tar- 
arperla fipuralarga che: tanto quanto dimandare , fe la lare 
‘phezza della figura è cagione della ritardanza; e col ferrarla 
fia'inrerrogazionecon le parole. é vero? moltra d'accertaria 
perconceduta;cioè che la larghezza di figura fia cagione del ci 
Mieb. tarda- 
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tardamento: Seguendo poi il difcorfo torna à domandare , 
non fe ne accorgendo , vn altra volta il medefimo, fcrinende 
quefte formali parole. £ di quefta ritardanza che cofa n'è cagione. 
al che io in nome del Sig. Galileo torno à rifpondere ; e dico. 
inbuonora,la cagione è quella, che hauete pur hora detta 
voi.,nefiè dàme;neda altri negata mai;la larghezza della 
figura . ne vede il Sig. Colombo che qnefto errore è come fe 
vno interrogando diceffe: Il Giorno,fi fà perla prefenza del 
Sole, è vero? di quefto farli giorno, chi n'è cagione ? doue 
non fi fà altro che proporr’vn effetto ,elafua vera caufa, co- 
me nota; e poi immediate , com e fe fuffe dubbiofa , viendi 
nuouo domandata. Ma quello sche appar’ piu reprenfibile nel 
Sig. Colombo è,che dopo vna gran confufione di lungo difcor 
fo eglitorna di nuouo è concluder quefto medefimo , come 
ch’e' non fuffe tato dieci volte conceduto , e fcritto dal Sig. 
Galileo , ò che la fuffe conclufione apportategli qualche gran 
comodo ;e fcriue allamedefima facc. ver. 37. Adunqueil più 
— sardiafcendere è neceffario sche fi cagioni dalla larghezza della 
figura. non facendo finalmente altro, che dedur da vn princi- 
pio fuppofto per vero il medelimo principio in vece di conclu= 
clufione . Solamente ,non contento di quelt'errore, aggiugne 
alla detta conclufion’vera vna claufula falla , dicendo Per/a 
difficoltà è dinidere il continuo dell’acqua. La qual’aggiunta è 
‘il quarto termine del filogifmo del Sig. Colombo, di cui non 
fi è mai fatto menzione nelle premeffe » tal che fi può negare 
‘eineffetto fi nega nella conclufione,non fi effendo in tutto’! di 
fcorfo antecedente prouato altro,eanco malaméte, che laritar 
danza dependente dalla figura; ma non già mai per la difficul» 
tà è diuidere ilcontinno dell’acqua: conceduto dunque que- 
tanto, che è {tato in quefto difcorfo prouato, cioè, che la figura 
larga fia cagione ditardanza, veggafi quanto fiafuor d'ogni 
ragione detto al Sig Gal. che mai non hanegata quefta cola: 
Digratia ceffate vos per tanto di più difputare ye fe non volete cef= 
far per gratia, ceffate perche laragione sel’efperienzavi sforza- 
so. Vienpoida quefto Autore tadlato il Sig. Galileo perhuo 
“mo, che commetta molti errori per difetto di buona logica, co 
me fi legge a facc: 48. verf 21.e veramente felaloica buona 
è di quetta forte ilSig. Colombo hà milleragioni , perche i di- 
fcorfi del Sig. Galileo fon molto lontanida quefta ftiie. 
7 | G Facci 
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«Facc.23.verf.r.. Ù 

L'aggiunta dell'efempio dell’oroin comparazion della cera, pers- 
he fono fuanite le vofire ragioni ,nonharache far nel propofito 
moftro, &c.. 

Paffa11 Sig.. Colombo à voler confutar'vn’altra efperienza: 
delSig.Galileo prodotca per moltrar’,come noa è altramente 
la.figura larga infieme con.larefiftenza alla diuiftone quella,. 
chefoftienla falda d'oro a galla; mala confutazione è portata. 

molto }languidamente, calla siuggita: con termini folamente 
generali, referendofi.allecote dette difopra; fenzaridurfi a 
far menzione.d’alcuna efpreffamente ;-e quefto non per altro,. 
che per abbagliar’la mente del lettore, e procurar’, che almane 
co gli poffa rimaner:concetto:così.in confufo ; che il S1g. Co- 
lombo pofla hauer.prodotto-nelle.cofe fopradetre qualche pun: 
to, che faccia perla fuacaufa; fe ben non v'è affolutamente nul- 
la; ma perche.egli veramente nelì’intrinfeco fuo conofce di n6 - 
potere produr° cofa; che fiì di momento contro all’infuperabil: 
verità,vàadombrando quel poco;che dice,e più rofto moftran: 
dofi gagliardo icon l’efclamazioni , che con la forza delle ra» 
gioni. E perch'arezzadi quanto dico ; credo; che bafterà rie: 
cordar con breui parole l’efperienza del Sig: Galiléo; e-ridure 
re à termini chiari la rifpofta del Sig. Colombo.»criffe 11 Sig. Ga: 
lileo : L'oro , che pereffer venti volce più graue dell'acqua s hà. 
grandifsimo impeto di defcender perefla s ridotto in vna fot- 
til falda galleggiasall’incorrofe fi ridarrà:vna palla dicera ;, ò. 
altramareria trattabile» ranto poco inferior di grauirà all’ac- 
qua; che non refti fuperata di dùe per cento , ondeellalentife. 
fimamente. venga è galla: facendofi poi di que ft> vna falda lar 
ghifsima;e ponendola nel fondo dell’acqua, ellanonevi refte= 
ràaltramente, malenramente:fe ne verrà a galla, ne farà ba» 
itante ampiezza di figura; o refitenza d'acqua all’effer divifa,. 
àproibirgli la falita; ora fe vna palla d’oro hàinipeto d'anda» 
teàtondò mille volte. masgior della:virtà.della palla dice- 
ra, pervenire adaltoze nulla dimeno è quello dalla figura dila. 
|. tatainfaldareltaproibito”fpotere affondarfi, e la:cera di fimil: 
fisura nonviene altramente.rirenuta in fondò; adinquealtroy. 
chela:refiftenza dell’acqua ;elà figura d'larata è quello, che: 
fermail grandifsimo impeto dell’oro ; poichela medefima re=- 
filtenza; ela medefima figura non baftano perfermarela minie- 
mai 
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‘ma propenfione dellacera di venire à galla. Quefta efperien- 


za fcriue il Sig. Colombo .non hauer che fare nel propofito no 
ftro,effendo [uanite'le ragioni del $1g. Galiieo,e adducendo la 
caufasperchetale efperienza:non:conclude niente , dice così.” 
‘Perche.è vero sche alla falda di cera manca di quelle cazioat, 
che non mancano all’afsicella d’ebano,ne alla falda d'oro, comefi È 
pronatose perciò è la figura larga,e (paziofa sche fermal'oro ,e 


Vebano àgalla. Ma di gratia Sig. Colombo efaminiamo bre- 


uementequefta voftra ri(pota. Voidite,chealla falda di ce- 
ramancano di quelle cagioni schenon mancano alla faida d’o- 
ro,epoiimmediatamente nominatelecagioni della quiete del- 
l’oro ,trale quali di ragione deurebbe effer nominata princi- 
palifsimamente quella, chemanca alia falda di cera, poichedi 


ital diuerfità, emon.d’altro fi trattainquefto luogo; maquel, 


che voi nominare perl’oro è la figura larga. e fpaziola, la qual 
fisura làrga, efpaziofal’hà ne più, ne meno ancola falda di ce 
ra; adunque, che potete voi inferire da-taldifcorfo? Qui Sig. 
Colombo non cade altrarifpofta,fe non, che voi, come più vol 
te hò detto, non feriuete fe non perquelle perfone,, che fendo 
lontanifsime da quelti maneggi ;inon fien per applicarpunto 
la mente alle voftre ri[pofte., anzi non fien per:paffar più là del 
titolo del voftrolibro; ò vero bifogna sche voi confefsiate :di 
efferui peritato.a nominar quella :nuoua cagione ritrona:à da 
voi, comequella,chetrapafla ditroppointeruallo tutti gl’'in» 
merifimili: dico la ficcità, la quale manca alla falda pota’n fon 
dodell’acqua : A due particolari vorrei, chevoiingenuamene 
te mirifpondefte. L'vno;fe voi intrinfecamente,, e veramene 
te credete, che fe la falda di cera fuffe po'ta nel.fondo dell’ac- 
qua afciutta,.ella virefterebbe immobile,.o purcredere, come 
tutti gl'huomini,chevenendo ella a galla, quand'è bagnara, 


‘meglio civertebbe fe fuffe afciutta: l’altro è, fequando da pria 


cipiovoitogliefte à foftenere, chela dilatazione d-IHla figura po 
teffe annullare il moto-de.ifolidi canto delcendeati; quanto 
afcendentiperl’acqua, hauelte concerto, chetalifigure douel= 
f:ro anco eflerafciutte, o purfequelto penfieroviè venuto 
fomminiftraro dalla necefsità petwltimo tefugio, dopo che le 
ragioni v'hanno forzato interamente a credere, che la figura 
mon opera nientein quefto fatto. | 
Non sò già a qual propofito voi foggiunghiate quefte paro 
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le; parlando pure al Sig, Galileo. Ne fitoglie per quefto , che 
uonfia contraria la cazione de diuerfi effetti , fe aprirete gl’occhi 
dell'intelletto, lemandone la benda della troppa affezzione. Anzi 
voi fteffo date fegno di hauerbendati, & abbacinari gl’occhi 
della mente, non v'accorgendo , che appunto per quefto fi to- 
gliel’effer contraria lacagione di diuerfî affetti; poiche eflen- 
do il falire, e lo fcendere per ilmedefimo mezo effetti contra- 
rij, voi volete, chela medefima cagione, cioè l'vmidità gli pro 
duca amendue; e che la ficcità di pari amendue gl’impedifca;e 
purfe l’humido aiuta il moto all'in giù, douerebb’effer d’impe 
dimento alfuo contrario - B vorrei, che per vn’altra volta, già 
«che voinonfapete pàrlar'fenza punger fuor d’ogni ragione il 
profsimo, al manco fpecificalte meglio la dependenza della 
voftra puntura;come nel prefente cafo farebbe ftaro necefla- 
Fio, che voi hauefte additato l’error del Sig. Galileo nel crede- 
re, chela cagione d’effetti diuerfi fia,o non fia contraria, e qua 
li fienoquefti effetti, equali quefte cagioni ; per che altramen- 
te voicon poca pietà rimpronererete al mifero l’effercieco , e 
con manco caritàlo lafcerete nella cecità , porendolo rallumi- 
nare. ds 
Facc. 23.verf. 8. 

L’efempio dell’acque torbide, che per moltofpazio ditempo reg - 
gonlaterra, ananti, che vada a fondo non argomenta contro lare 
fiflenza, e. 

I1S!g.Colombo penfa di ritorcer contro alSig. Galileo vna 
efperienza, ma egli di più preftofegno di nonhauer intefa la 
lafua applicazione. Qui non fi difputa , ne fi cerca, fe nell’ac- 
quafiarefiftenza alcuna, la quale poffa ritardare’ moto de cor 
pi, che ineffa afcendono ; ò defcendono , perche quefta è cono 
fciuta,e conceduta da ogwvno , e dal Sig. Galileo in parrico- 
lare in dieci luoghi ; fe non più delluo trattato: ma fi cercafe 
nell'acqua fia refiltenza all’elfer dinifa fi che ella poffa , non fo- 
lo ritardare, ma annullar totalmente il muoverfi ad alcun cor- 
po; che per fia natura, cioè perla {ua gravità , Oleggerezza, in 
lei fi moverebbe : e il Sig, Galileo dice di nò , e per conferma- 
zione delfuo detro, dice, che quando nell’acqua fuffevna talre 
filtenza all’effer diuifa fi tronerebbono de’ mobili di così pic- 
cola forza, che non la poteffero diuidere ,e che in confequenza 


in ela fi fermaffero; cercando poi con diuerfe efperienze, 1 ta 
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‘Te accidente fi vezga accadere fra le altre piglia alcitmicorpi di 
eosì poca grauità,chea pena l’imaginazione. v’arriva yquali 
fono quegl’atomiinwifibili, eimpalpabili , che dopo:la depo- 
‘ fitiove d’alcune ore;reftano ancora è fartorbidatacquase mo 
ftrando, came neanco quefti poffon'elee fermati dalla refiften 
za dell'acqua ‘all’effer dinifa, poiche:efsi ancoravi difcendono, 
conclude rai refifenzanenetierferifibile +» Ma:hora il Signor 
Colombo fi crede haver'ritorro l’efperienza contro il Sig. Ga- 
lileo , poiche dettiatomi vi difcendono adagio ; quafi ; che il 
muonerfi rardo fia nonmuouerfì , e ildruidere adagio fia non 
«diuidere. Voihauete bifognoSig. Colombo-di mottrar'; che 
enonfimvauino, fe voi volete perfuadere , chela refiftenza 
dell’acqua poffa indurla quiete: iperche quanto:al ritardare.i! 
“morosvi ficoncede quanto voivolete, che la figura; la minima 
grauità ; ta piccolifsima mole lo’ poffa fare ma quelto non fa. 
«mientealvoftro bifogno, ne alvoftro propofito è 0 
Facc. 23.verf.14. mar n ata 
aiL'efperienza della trane, di manicello tirato cha: vr capello dî 
odenna ionegherei poterfi benfar per molti accidzhti sanche quaree 
Indo lcapello foffe queldi Nifo @PNev:an lho upado ga 
e Pala il SigoColambo è volerreprouare anca quel’alirà 
«efperienza;e conforme al fuò.coftume'; poî che. ella è tal, 
«che nonvièthe:rep'icare ; lacotnincia è metter. in piacenolez= 
«za sperche doue non. fi può. aprir:bocca. alle ragioni; ebene 
i aprirla al rilo. nega primieramente poterfi tal efperienza 
afat’efqu ifiramenteper:diuerfi accidenti; dequali però non ne 


+giennominato neffluno smaque!che: è più: coùfiderabile , egli 


-MhpigliafaRidiodegl'accidenti,eimpedimenti:che poffino dif= 
» ficolrar Pefperienza ;i.qualinog poffon’effer di:pregiudizio fe 
sfomalSig. Galileo , al qual rocca di far veder cotalprona; 
. onde! Sig. Colombo fi prende i faftidi d'altri fenza necelfi- 
»tà;paffa poi dalla piaceuolezzi ad vn parlaralquanto piùacu» 
-tos&domandaalSig. Galiléo quel ch'ei vuole inferire; quan 
edo ben l’efperienza foffe vera ; al che credereirdi.rifponderto 
«conforme all’intenzion’del Sig. Galileodt:endoyhaver!tui: pre 
stefo con quefia: fua efperienza: perfuader'ila: verità della (ua 

conclufione.à chi nque tuffe capace:di ragione sil:che criido 
sanco verame: re, ch'egli habbia operato» nell'interno dethi 

fiello Sig.Colombo;ima cheegli diffimutil'haver capitala for 
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82 di queft'efperienza per nonfi privar di potér accrefcer® it 
volume; e conforme al felto artifizio rifpondere in qua! fi vo- 
g'ia maniera alle ragioni de! Sig. Galileo : tutta via per non 
dar'occafioneà qualcuno di (afpettar*, che quefti fofler miei 
trovati perliberarmidallo fciogliet' l’inftanze del Sig. Colom- 
bo fon contento fargli ogm apenolezza ; € creder perora ch'e 
‘non fimuli, ma non habbia intefo veramente la forza delle 
ifazioni chel’Sig.Galileo deduce dalla prefente efpertenza; e 
mi contento di andar con patienza moftrando le fre equiuo- 
cazioni, e para!ogifmi. E prima pervoftra maggiore intelli» 
genza donete Sig. Colombo auvertire , altra efler']a refiften. 
ga ali’cffer'moffo femplicemente , altra all’effer'moffo con.ta- 
le;etalvelocità: altra all’effer diuifo. Refiltono alfemplice 
moto:quei mobili sche noi vogliamo muovere contro alla loro 
fnclinazione, comefe noi voleffimo alzare vna pietra di cento 
fibbre , la quale col momento di cinquanta , ò feffanta è novan- 
ta folamente nonfi muonerà punto aflolutamente, ma vi bi- 
fogrierà forzache fuperiilfuo pelo ;e quefta forte dì refiitenza 
«è dinerfilfima:dalrefifiere alla velocità del moto; anzi è tanto 
diuer(a , che quefta della velocità fi trova ancora neln:oto al 
‘quale 1) mobilehà naturaleinclinazione come nel moto all’in 
giù d’viva pietra, nella quale fe vorrete farla andarcon mag- 
gior velocirà della fua naturale; voi fentirerere@ftenza; etan- 
tomaggiore quanto il mobile farà più grave ;e ciafcuno ‘ne 
potrà fare l’efperienza , pigliando vn pezzo. di piompo.di 
«dieci libbre , e aleretranto legno in nole; che in pefo farà 
marcod’vna libbra ; e quefti conviolenza fcaglierà dà vniuo- 
go alto all'in giù, dove rrelpiombofentirà molto maggiorire. 
filtenza all’impulto della,mano , che nel legno ,eficilmente 
potrà accorgerfi ; che talvolta p'ifuccederà cacciarillegno fin 
enterra più velocemente, che”: piombo; hor queta talrefi- 
ttenza non fi può dire, che dependa da contrarii inclinazione 
del: mobile fendo egli.graue ve.il moto all’inigiù ;perd.ella de- 
«pende folamente dalla velocità ,che aleri gli vuol dare:fopra 
fa fua natural’ difpofizione ; per quetorifpetto medefimio vna 
sfera pertertiffimamente rotonda fopra va piano cfquifito fà 
refift:nza è:chi la vorrà muouere; € refitterà più, emeno fecon- 
dolawelocità ;chealtri vorrà conferirgli. E queta refiftenza 
‘non ricerca vna determinata forza per efler fuperata , ma (i co- 
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ave la ve'ocità infe ftelfahilavitadine ei puotaccrefcere ye dia 4 
minunirein infinito, cosi non è forza così mina, che nog 
pofla apportar qualche:grado d' velocità è MIvimentinon è 
preternaturali né forza così igrande; d' cui quarche:maffima | 
verità ann refilta imaalilicontro nonfi:'dandò mezoò las” 
titudine alcuna, trà! macouerfî femplicemevte: ie?! non muro»? 
uri, vb bgurvitrà può muovere ma bifogna sché ‘ella pris: 
mafuperila reGiitenza dependente dalla contraria inclinazioe: 
ne del mobile ;e però, com” hò derro , cinquantalibbre di for» 
za non alzeranno punto cento libbre: di pefo. E'iftelo accade 
della refiitenza alla diuilio nesta quale non dà ogni forza efu». 
prata’ vnonfidando mezo;o latitudine erà Vellere se ’Inon 
effere attaccato jò diuifore perciò nonogni forza ftrappa. 
vira corda; neogni pefo , che calchi fopra vn marmo!; diva 
verrò slorompeyma vibifognavna forza. fuberiore alli renze 
cità, chetiene attaccate le parti dela corda, delmarmo ; e del 
verro. ‘Queftetre refiftenzetal volta fono: feparate, tal volta 
fonò due, di loro infieme e antortui”a rre. Se vna pietra di 
ecnto libbre faà attaccata interra,cio vorrò alzarla , prima ct 
vorrà'cento:di forza per la refittenza della granità del fallo & 
poioltre a quielta:ci bifognerdaltraforzà per fuperat l'attacca» 
mento ; il<jna'e, com'hb: detto 'nomdd.ogni minimaforza è 
rotto ,,ma ve ne bifogna vna dererminata , e non mincre:ma 
fuperate larefiitenza della retiaciti e quella dat pefa,reita è 
confiderar”ta velocicà sconlaquale io voglio chela pietra af= 
cendai e qui’, perche la velocità hà latitudine ininfinito ve:fa 
it maffimo e verfo’l minimio:, qualunque forzi fi applichie?à. 
pertale effetto, opertrà,, produccado la poca fotza;, poca ves' 
focità emiviina:forza,, granditfima tardità , forza maffima; 
fomma velocità; &e.-Se Id vortò ftaccar'due corpi; liqua!i 
nello ftaccarfi, e anco dopo i’eflere ftaccati, non s'habbino è 
muoucre dì induim-nto contrario all'oro Inclinazione , non 
civunica' tra forza ; che quella; che fuperala refitenza dell'ato 
ticcamenco ma perfuperàila ion bata ogni vireà, mafe ne 
gicerca v 1a decerininara ;e (useriore alla cen'aci: èdel glutine, 
che a:racca le parti delco-po , che fichà la diudere i farta poi 
Ba diuifibnele parriche nonrefifton’ più nè per eiler'arracca= 
tenè'percontraria inclinazione , faranno*nofle dà qualunque 
vico ,ela:ditfercaza dell'operar di virtù difeguali non confie 
G è ileia 
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Ped nello ftaccare , 6 rionftaccare jne meno hei muowere.afe., 
folutamente..ò non muouere, mafolo mell’indur' maggiore , . 
è minor; yelocità è Dichiarare quefte-scfesiio vengo à mo=., 
Mhyarui.; come quefta refiffenza alla diuifione non fi. troua:nele:; 
l’acqua se che inconfequenzanonvié cofa;a!cuna , che è diut=. 
ders:habbia s'e.infieme efamino: quanto. voi adducere contro 4 
alSig.Galileo. voi primieramentein quelto luogo, cioè d Facce i 
29+verl. 27. cominciate s interrogando il Sig. Galileo , e fcri=.. 
vete. Nonvedete voi sche feben nel moto veloce fi cagiona refie + 
fesza &c. Rifpondoui , effer verotutto quefto , che voi dite, . 
cioè che.il Sig. Gal. concede trovarfi refiltenza al moto d'vna;, 
trave, che convii capello fi vadia cirando perl'acqua e quelto., 
per cagione'delle parti dell'acqua; che douendo cedere’ luogo» 
alla trauesè neceffario, che effe ancora lormutino, {cacciando» 
l'altre parti contigue ye perche:quefte mutazioni fi hanno, 
far\dentro à qualche tempo , cioé con qualche:velocità squine, 
di è,cherifpertoa talvelocità fi fente refitenza maggiore, ò, 
minore sfecondo il più;e men veloce. Voidomandatefe. one; 
darsamente ., Se guando la trane fi tina dolcemente dal capello. g. 
efafpinge se fcaccia le medefime parti di luogo, e quelle fcaccion'. 
l'altre fuccelsinamente come.prima:, E-à ‘queto: ancorafi firie, 
fpoude:di.fi,.;Concludete poi,..Adunque fi fa con refiflenza s. 
ma. conminor vislenza, perche fifà con più tempo se però la refi= 
Braza nonapparifce) Aqueftaconcluficne vi fi rifponde , cons; 
eedendoni più.di quello, che n'inferite., cioe farfi conrefiften= 
24€ di. piuconrefiftenzaapparente; mentre voi vfare quanta. 
forza può venirdà vn capello ; la quale nonè cola infenfibile ,. 
ma alfa: notabi'e : bea è vero, che fe vai vi contentafte di 
muouer’la traneconla metà manco di velocirà , bafterebbe; 
wnafoza la metà più. piccola d: quella del capello, e peryna 
velocità cenro , ò mille volreminore , bafterabbe la centefima, 
Ola millefima parte della medefima forza, e così in infinito; 
ecutto quefto deriva dalla refiltenza. dependenre dalla veloci» 
ta del moto; ma non fà punto per la caufa voftra ; anzidiame- 
tralmente glicontraria perche voi hauete bifogno ( volendo 
moftrar'nell’acqua efferrefiltenza alla diuifione ) ditrouzre, e 
moftrare , che la.med. fina traue, refti totalmenta immobile 
contro d’alcnna forza | ch gli venghi vfate,enonche eliace» 
da à cutte, benche più lencamente allemiuori : perche il mao 
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uerfi.adagio è mòto,Sig: Colombo.;e non quiete; ne fi. porrà 
maeidire, che le parti dell’acqua fieno attaccate infieme , e fac-. 
ciano refiftenza ali'effer diuife , fe non fi. moftra., che la traue 
relti,immota..fino a vna:dererminata violenza, chefe glifac= 
cia» perche.lo ttaccar.due corpi, che fieno attaccati non fi fè. 
dà ogniminima forza, ma dà vna determinata, come fi è di-. 
chiaraco di fopra ; però all’altre interrogazioni , che vai fate, 
dicendo... O Perche nonfi potrà dire’l medefimo della refitenza. 
alla diuiftone ? Che ragion ci è egli di diferenza? Perche non val. 
perme,come per voila medefima ragione è Già le rifpofte fono 
in pronto, cioè. non fi poter]dirc'{ medefimo della refiftenza., 
alla diuifione, che della refiltenza alla velocità!, perche la velo». 
civà delmedefimo mobile nonè determinata, fiche non poffa, 
farfi più, e piùlenta in infinito; ma vnatenacità di due, corpi, 
ò di molti,che fieno attaccati,è determinata,e vna,e per mini 
ma,ch’ella fia, non può fe non da vna determinata forza'effer. 
fuperata, e non da minore ; perche (e à niffuna forza fi refilte(=. 
fe; niffluna differenza farebbetralecofe sche fono attaccate , 6, 
le diuifesedeccouilaragion della differenza. ; perche poila me’ 
defimaragione non vaglia per voi ,.come per.ilSig. Galileo,. 
auuiene , perche lairagionenonè la medefima,fupponendoe-. 
glivnacofavera,e domavidandone voivna falla ,& impofsibi=. 
le; E finalmente, che a voi non fia lecito adoperar’la medefi- 
ma efperienza.contro il Sig. Galileo ,e dire, Chela refiftenza 
delle partinonè vera nelcedere il luogo, perche fe ella vi fuffe nel 
ritirar la srque con vncarpello fi ftrapperebbe, e mon verrebbe do- 
sunqueio latiraRe come ella viene f:nza refifiinza alcuna. IL 
fax dico quelta confequenza nonviè lecito, fe non nel modo, 
che è lecito il farle cofe!, che (tanno male, comeftà quelta,ef= 
fendo piena diequiuocazione ,e falfità; perche voi iafciate di 
nominarlavelocità, cheè quellain che ripone il Sig. Galileo, 
jarefitenza ,e nonnel muquerfi affoluta mente : però quando 
dice,che la refiltenza delle partidell’acqua, nelmuoueri,ece. 
dere illuogo,nonvié, perche fevifuffe,ilcapello fi trappereb 
nelneltirarla traue ,inferite male,perchelareliltenza vipuò 
eflerifenza, che.ilcapello:firompa, ilche auuerrà quando la re= 
fittenza farà minore della robuitezza delcapello ; e quefto fa- 
cil(simamnente accaderà, perche confiftendo quefta refiften- 
za non nelmuouereaffolutamente, ma nellavelocicà del mo=. 
3 ALL GIU POT PE do 
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cò, quando, la velocità dellatrave habbta a efferpochifsimatà 
ri file zafarà poca,eminoredella faldezza del capello ;ilqua: 
le lafupererà fenza trapparli: peròfe volete difcorrer' bene. 
dite così. Nelle patti deli’acqua non è tefiltenza‘all'eMlef mof=: 
fe aflolutamente, perche fe ella vi foffe sla trauerefterebbe im > 
mobile a qualchi: forza, ò di capello, od’altra cofà piùvdebole, 
ifche nontivede ,anziogniforza la muoue. Dite dipot; Le : 
parti dell’acqua hanno refittenza all’effer® moffe con canta vee: 
locità:e quelto è manifelto, perche fe noal'haucizio ,la me. 
defi na trave potrebbe eilir moffa da vga minor forza conta 
tà velocità, con quanraviei cirata davi capello 0 veralatora: 
za del medefimo:capellola potrebbe tirar” con ogni velocità: 
maggiore s le quali confeguenze fon falfe; e però è vero , che. 
nell'acqua rifiede refitenza all’effer mofflacostalivelocità + < 
Et accio che maggiormente veggia:equantowot fiave inferio=. 
r’al Sig. Galileo nel merito diquefta caufa,confiderate, che vo: 
lendovoimoftrar’,che' l'acqua refifta alla diuifione , tutre le 
proue, che viaffaticate di far’ per via di difcorfi, d'interroga= 
zioni, e di fimilitudini fon buttate viacontro‘alla virtà d'vna 
efperienza,mafere in obligo di far vedere vna traue, o vo’altra 
fimilmole,reftar?nell’acqua ftagranteimmoabile contra qual 
chefeafivilforza, chela ciraffe; fi come il Sig. Galileo ha fat= 
rouedereilcontrario; madi grazianon domaadate, che vi fien. 
dare circoftanze, ò termimi abili, oche fafatto:primada ve 
n’altro qualche impofsibile, come farebbe, che fitrouaffe mo» 
do di metter la traue nell'acqua fenza bagnarla , ma prouue- 
dèteni da per voi de voftri bifogni , che cosìconuiene. M& 
quando pur vifuccedeff: ( del che però nou fiteme:punto ) il 
moftrar, che vnatraue reltaffe ferma-allatorza, verbi grazia: 
divngrano dipiomnbo,che pendendo dalicape!lola:tiraffe, non 
crediate per quello d’hauer migiiorato la voltra principal qui= 
ftione,e li pocer dire d'hiner dimoltrato , la refiitenza alladi 
mifionzetf:rqa:!la, che foltizn'azauo!etta d'ebano perche fe 
voi prgherece vnaranola d'ebano rolla non piu d'vna uecciay 
mia tanto gtante, ch: pofazz'in sull'acqua acoccupiranti 4: 
quanta n'incontra la rraue moffa' trauertalmente; io vi dico; 
che quella nonfolbreft:ra enza profoi dari contro ‘alla:forza 
d'inisrano di pramdbo, mane foferràquatero sfei, ediscimilsa 
Hor vedere fe quel,che fa in cora: guifa galleggiare» è pr 
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che quella refiténza dell’acqua alla diuifione ,cheron refile 
alla forza d’vn grano folo . Che poi il Sig. Galileo fofle per ri- 
:fponderui , Nell'acqua effervefiftenza sma non apparente , per- 
che fitiracoi capello tanto dolcemente, e adagio sche le paiti vr] 
pefono accomodare fenza vielenza fenfibile à noi, Dicoui,che 
. non hanete da afpertare fimilrifpofta vi venga fatta da lui,e[- 
fendos'egli apertifsimamente dichiarato di concederrefiften» 
zi, nonfolamente fenfibile,ma grande,e grandifsima alla ve- 
locità delmoto, fecondo, che altri la voftà far minore, ò mag- 
giore, & alla traue medéfima bifogna la forza. del capello, 
mentr'egli lamuone con tanta velocità ye li frapperebbe an 
cora;fe voi volefte muouerla con maggiore, nè reggerebbe vno 
«fpago,nè vna corda a vna velocità soma, però lafcio tal rifpo- 
Raavoi,econfidero quello sche foggivngete ferinerido Che 
ri/ponderete l’sfleto per prouarla refifenza alla diuifione , ed effev 
| »ero sperche il più je menrefifiere nonfa schenon vi fiarefiffen= 
za ,benche non appaia. Se voihauere a rifponder Pifteffo del- . 
Ja refiftenza alla divifione , che dell'altra alla velocità, bifogna, 
che voi diciate, che la diuifione fi fa dallatauoletta d’Ebano» 
ma ctantalentamente,che non fi fente la refiftenza: mata!rifpo 
fta è doppiamente falfa, e fuor. delcafo, perche la diuifione 
mon fifa altramente; poiche la falda reft’à galla i mefî., e gl’an- 
ni interi; ela refiltenza è nonfolo fenfibile , ma grandifsima, 
poiche! non fi lafcia fuperare da’ grani, eoncie,e libbre di 
piombo , fecondo l'ampiezza » e fottigliezza ‘della tauola, 
-Confidero finalmente la fimilitudine , che voi producete , 
sè. quanto allaben s’affefti.al voftro propofito. voi feriuete. 
«Siccmeil rodere sé confumar', che fa l'acqua continuamete fcor- 
rendo, e percorendo fu la pietra, perche. (1 fa adagio ,econ lungo 
‘sempo non appare s ne fivedela vefiftenza alla diuifione del conti- 
muo della pietra: ancor che vi fia,e molto maggiore ,che quella 
‘dell’acquacontro alla naue. adunque perche non apparifce non 
: fardvero 21Wedete per tanto.quello , che vagliono e vefti argo- 
menti:noned aliro che aconuincer vor medefimo . L'eforbitanze 
«chefi contengono. in quefte poche parole fon tante se fi.dinere 
fe; che io miconfondonelcominciare à farle palefi. E prima 
“come è poffibile, che voi trapalfiate fenza accorgeruene di- 
. fcordanze così grandi, qualè il dir’, che il roder dell’acqua 
= percotendo sù la pietranon appare , ne fivedela refiltenza al- 
119.60 sv 
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{a diuifione nella pietra; ancor cha ella vi fia? non vedete voi 
cheilnon apparire? roder deli'acquiè appuntovn farvedere 
_latefitenza granidifsima della pietradeche allora appunto non 
‘fi vedrebbelarefittenza', quando il'roder foflè manifelto *co- 
‘me dun que accoppiate voi'nfiems,che?l roder dell'acqua,e’l rè - 
filter della pietra dipari non apparifcono ? Secondariamente; 

* voiSig. Colombochéè in quelto luogo non hauete altro fcopo, 
‘‘chel'moftrar*, ritrovarfi ‘nell'acqua refiftenza al’effer diuifa 
alla falda d'Ebano’, è di piombo, con qual anuedimento an- 
«date portandoiti campo; che le pietre fi lafcino diuidere ,ero- 
der’ dall'acqua; e confeffando-la refitenza: della: piecra eflèr 
»‘fiioltomaggiore di quella dell'acqua 'thèwoletey che vicreda, 
‘che l’acquarefifta à quel; éhié nonrefitonde pixreè direte fat- 
*feche pit refiftere,' non intendete via refittanza: aflolara} e 
" totale, ma refiffere perqualche tempo) e nonfilafciàre pene» 
"‘trare, fe non contardità}tutto bene : ma ‘vna ràbrefiltenza , 
chevtile arreca alla caufavoftra? non vedete vor sche per fer- 
««mar'la falda di piombo bifogna vna tefiftenza che non gli ce= 
‘«damai? echeilcedere adagio ,nòn annulla, ma:fofamenteti- 
©tardail moto? Terzoicome vifere voi così prefto fcordato de 
*hoghi, dà qualicanani gi'argomenti pet moftrar'l'acqua effer 
‘’vn continto; trà quali eta il'continnartle materie diftonti- 
muare, come la farina &c. Mafeora voi'conofcete che ella 
difcontinua fino à marmi, inche modo potrete voi dir'cheel- 

: Za non fia difcontinbatiffima Ye perche non conglurin'ella fe 
+ particelle del marmo ‘più che prima? bifogna danque, ò che 
la vofra tegolà non ifia vera jò che la voftra ‘conclufione:fia 
falla. Direre poiche’ Sig. Galileofi dà da peife della ferre 
ful piede . Quattro To vorrei Sig: Colombo che'voi.v'accorge- 
fic sche mentre vitrauagliate di prouar che riell'acqua pofla 
effet vna refiftenza,ancorche non apparifcaeflerti, viaffacica - 
tein vano,tentando di far quello , chè è'impofsibi!cadefferfar 
to,e vi abbagliare in vn'equitoco )immaginatdoui che. fi 
come'può effer, che vna cola non'refilta a qualche 'azzione je 
niente dimeno apparilca reitere , com'accade nel. marmo 
contro alroder dell’acquia,così poffa ‘accadere alcuna cofa rè- 
fitterrà qualche operazione ,benchefembii non refiftere; il che 
èfalfo ,eflendoil nonrefiftere mouimento',c'lrefiftere quietè, 
Pero per voftra intelligenza douete notare he può SE 
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cadere, e continuamente accade, che vna cola fi muona, e 
apparifca ftar ferma, come avuiene nel raggio dell’horino!o , 
ò nella fteila polare, che fembrano à chiunque glirimira ftar 
fermi merce della lor tardità ,feben'fono in continuo moni- 
mento , ma non può gia accadere, che vna cofa , cheveramen- 
te ftia ferma, ci pata mugnerfì ; il che dall’efperienza, e dalla 
ragione ci vien dimoftrato : imperoche fe quello, che vera- 
mente fi muoué,ma lentamente, ci appar’ fermo , qual ciappa- 
rirebb'egli fe veramente fteffe immobile è certo che non fi può 
dire che egli appariffe muonerfi , perche fe quefto fufle ;l’altro 
che lentemente fi muovena molto più ci apparirebbe muouer= 
fi. HoraSig. Colombo il non refiftere è moto, perche quelloy. 
che cede alia diuifione , ò alla pulfione ; fi muone; mail refi= 
ftereè quiete, perche quello, che non filafcia diuidere, ò {pine 
gere ,relta in quiete:e però effendo la nonrefiftenzamoto, 
può diffimularfi, eapparir' refiltere, come aunerebbe quando 
la trave cirata dal capello andaffe adagiffimo , che apparireb= 
be {tar ferma, ein confeguenzala non refiftenza dell’acqua fem. 
brerebbe refiftenza. Ma perchela refitenza è quiete, non può 
diffimularfi, e apparirmoto, e però vna cofa, cherefifta alla 
diuifione,ò alla puliione non ci può mai apparivnon refiftere e 
il porfido , che non fia rofo dall’acqua , non ci apparirà mai 
rofo:evna pietra che non fia feffa, nonci patra mai feffa. E 
dunque impoffibile , che l’acqua refitta alla diuifione , e app:s 
rifca nonrefiftere ; ma è neceflario , cheapparendo non refilte- 
resinleiveramente non fia refiltenza . ARIE 
Quinto, iomi fono affaticato affai per ritronar' l’applica- 
zione della voftra fimilitudine al propofito di che fitratta;e 
finaimentenonia sò trovare, fe non molto ftrauolta. Voi fere 
ful maneggio di voler moftrar' nell'acqua efter refiftenza alla 
diuifione,feben non apparifce d’eflerai;e dite ciò accader, co- 
me ilroder dell’acqua nella pietra, che perla tardità non ap- 
pare, nefivede la refifienza alla diuifione di ella pietra, ben 
che gravdifsima, e molto maggiore, che quella dell’acqua 
contro alla naue. Quefia fimilitudine ha due parti, l'vna è il 
roder dell’acqua non apparente perlatardità , l’altra è la cefi. 
ftenza della pietra, impercettibile, effa ancora , ben che gran 
difsima. Dicuefte due parti,( perche io non sò ben iutendere, 
quale voiapplichiate al voitro particolare )hotentaco dia at 
aid tarni 
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faruihorl’vna , horPaltra, ne d'alcuna m'è riufcito . Impero» 
che s'io voglio dire; fi come ilroder,che tà l’acqua le pietre,è, 
fe ben perla tardità non appare, cofi a refiitenza dell’acqua 
contro alla dinifione della trane è, fe ben non apparifce;dico 
vn grande fpropofito; perche il rodere, cflendo moto può 
non apparire perla fuarardirà, malarefiftenza alla dinifiones 
che è quiere, non può mai effere, e non apparire; e farebbe ben 
cofa più che firavagante che la tavoletta non defcendefle per 
l’acqua dividendola,e appariffe defcenderui. Mafeio pigli. 
andol'altra parce, dirò. Come la refiftenza della pietra alla 
diuifione benche grandiffima non fi vede, e purè : cosìla 
tanto minore refiftenza dell'acqua alia diuifione può ben non 
apparire; ed «fferui: commettrerò vn Paraiogifmo malto mag- 
giore. Perche noneffenio la refiftenza afioluramente, e per 
fe fteflacomprenfibile, ma folamente mifurabile dall'effetto , 
che inlci produce via violenza eterna; è manifelto, che quan» 
to effarefitenza farà maggiore, ranto l'effetto prodotto in lei 
dallaforza efteriore , farà men cofpicuo ; e all'incontro piùeui- 
dente, e maggiore farà quello , che dà coral forzafarà prodot= 
to inrefifterza minore ; E però quanto è maggiore la refiften- 
za aila diuiftone net marmo ; che nell'acqua , tanto meno ape 
parente farà l'operazione della violenza nel marmo; che nel- 
l'acqua. Onde chi diceffe; Se la refiftenza del marmo , che é 
granditfima non fi vede, e pur viè : quella dell’acqua , che 
è tanto minore, potrà molto meno apparire ,e efferui;di- 
fcorrerebbe à rouefcio, ne concluderebbe cofa ve:una; perche 
appunto pereller la refiftenza del marmo grandi!fima poco 
ha daapparresnluiilroder dell'acqua: ma ben larefiltenza 
dell'acqua alla divifione effl=ndo debolifiima in comparazion 
di quella della piecra, douràroftoman:feftar Vefferto , che fu in 
lei ia violenza dellatraue. Vedete dingueS:g, Colombo , co- 
me giudicando voi, come purfare, la relitenza della pietra dal 
tardo effetto, che in lei fa ilperquoter dell’acqua , e mifuran= 
do la refiftenza dell'acqua dall’effer divifa dalla trave, quella 
può effer grancifsima,e non apparente, e quella tanto più co- 
fpicua, quanto più piccola . 
Facc. 24. verl. 4, gi 48 
L'aggiunta all'ejemolo dell’acque torbide non conchiude perche 
Parzomenio è fallace Là ragion aella faliacia confifle in Poseras 
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lavefiftenza alla dinifione importi non fi lafriar diuidere da forza 
alcuna ,0 vogirandire affolutamenterefiftere è». 
"Continna il Sig. Colombo difrequentare il feto artifizio è 
fingendo d’interdere 1 Sig. Galileo al contrario di quello, che 
dalvi e ftato fcritto & effendo egli folo a'errare, impone al 
S.Gal.mancamentitanto grandi,che mi necefsitano a credere, 
che l’ifteffo S.Col non gl’intenda , perches’'éiconofcefie la lor 
soma eforbitanza, non'ardirebbe d’aitribuirgli ai Sig. Galileo 
conrifchio manifeito , che l’impoftura fuffe tofto conofciuta;: 
eflendo troppo inuerifimile che ‘egli. ò altri, che non fuffe 
ftolto affatto .gli poteflè hauer commeffi.. Voi Sig. Colombo. 
afcriueteal Sig. Galiteo il'vo!erche la refiltenza alla -dinifione 
importinon filafciardinidere da forza alcuna? quafi che egli 
pretenda di hauervintala d:fputa:, tutta volta che d 1 {uoi au- 
uerfarij non moftraffero vna tal refiftenza effer nell'acqua, è 
egli pronaffe che ella non vi fuffe 2' Ma Sig.Colombo vna refi» 
fienza ,cheronfilafci diuiderdà forza alcuna, è vna refiften- 
za {mifurata; e perprouar; che vna:fimilejnon refiede nell’ace- 
qua , bafta moftrar*; che ella fi lafciadiuider dà colpi d'Arti= 
glieria,e-dàvra:macine, che vicadeffe dalconcauo della Lu» 
na. hor; voi',.che pu’ancora hauere per le manile prove, e 
efperienze prodotte: dal Sig: Galileo; le quali fi riducono al= 
l'infenfibil forza degl’impalpabiliazomi di terra; allaminima 
robuftezza di vn capelfo traente per l’acqua vnatraue;a von. 
minimo grano di piombo; chepofto; o trarro caccia infondog. 
Òòlafcia formontare vna larghifsima falda ; fopra qual verifimi» 
lé potete prerender di fondarni , per far credere; che? Sig. Gae: 
liléeo habbiavoluto che la refiftenza alla divifione nell'acqua. 
importi non filafciar: dinider' da forz’alcuna ? Come non ve= 
dere voi‘,che quefte piove tindono a dimoftrarnell’acqua nò 
eflcre refifterza.tale che non fia fuperata‘da ogni deboli(sima 
forza è taddirizzando dunque”! voftro'equiuoco ; intendetes: 
che’| Sig. Galilto-ha pre:cfo ; chechi: vorrà: perfuader’alcrui 
nell’icquatrovarfirefiftenza al'a diuifione,fiain obligo di far 
 riderecialcona forza, della quale l’acqua non fi lafci:diuidere ; e 
pomcomedite voi, .fiain obbligo di far? veder*, che.l’acqua'* 
non filafci dividere da forzilcuna’: e hà di piùpretefo ; con: 
grav ragione; di poter’affermar? Lell'acquanoneflerveramen-. 
eorelificaza alcuna alli femplice diuifione ogni volta che 10 
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fi poffatronarforza niffunai, almeno debolifsima, dalla quale 
tal refiftenza non venga fuperata. Paffo èvn'al:ra fallacia, 
nella quale in quefto medefimo luogo vianulluppate , 0 vero 
cercate di auuiluppare il lettore; e quefta è che voi propone- 
tevnadillinzione di dividenti, e divifibili, dicendo, che fe- 
conde le diuerfe forze del diuidente può il divifibili ò non ef- 
fer diuifo , o effendo diuifo più prefto ,0 più tardi; poivi an- 
date allargando in certo efempio dicarne cruda; e dicarne cot 
ta, efenza più tornareal principal propofito lafciate il let- 
tore nella nebbia con fperanza, che egli hauendovi perfo divi 
fta, poffa credere , che voi fiate camminato per buona ftrada; 
bench'e' non ne vegga la riufcita . Onde io ripigliando la 
voftra incominciata diftinzione ; e concedendout efler beniffi- 
mo detto , che'i corpi veramente refiftenti alla diuifione , ad 
alcune forze poffontefiftere votalmente, ad altre maggiori ce- 
dere, e lafciarfi divider lentamente , ad altre prefto ; concedute 
dico tutte quefte cofe,vi domando Papplicazione al voftro pro 
pofito, e che mi diciate, come quefte diftinzioni s'adattino al- 
la refiftenza dell’acqua; credo , che vòi non potrete sfuggir' di 
concedere, che l’acqna fi lafcia preftamente diuidere da i folidi 
‘molto gravi, e di figura raccolta; piùrardamente da imen gra 
ui,o di figuralarga; ma quefto lafciarfi divider prefto , 0 
lentamente , credete voi che bafti perla tauoletta d’ebano, o 
perla falda di piombo; che galleggiano, e fi fermano fenza di- 
fcender mai? noi vedete voi,che à tor del tutto’! moto a quéfti 
dividenti,ci vuol di quellaprima refiltenza, che vieta affolu- 
tamentela dinifione ? cioè ci bifogna ,come dice sl Sig. Gali- 
leo,moftrare,che nell’acqua fi ritrovi refiftéza rale,che da qual. 
che forza non fi lafci diuidere je che vnatal refiltenza fia quel- 
la, che fioppone allatauoletta: vedete hora fe ia fallacia è nel 
Signor Galileo ,0 invoi,laquale iohò voluta moftrare , non 
perche io creda , che non l’hauefte benifsimo conofciuta , an- 
zi tanto meglio de gl’altri, quanto ,cheella è fabbricata da 
voi ; ma per far auuifato tanto ‘maggiormente il lettore 
di qual forte di cofe voi vi mettete à fcriuere per dar'alle con- 
tradizioni numero , non feglipotendo dar'valote. A quello, 
che in vitimo di queta confiderazione foggiugnete , che.il Sig. 
Galileo intendeffe della total refiltenza,non farebbe à propo- 
fito ,efarebbecontro alla fua dottrina, che afferma dou'èla 
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refiftenza affoluta efferui anco la rifpettiua. Virifpondo (fe 
benveramente poca fuftanza sò cauar dalle propolte) che fe 
voi per refitenza totale intendete vna refifenza; che non fi 
lafcifuperar’dà forza neffuna; quefta: non fi trovando, cheio 
fappia in corpo neffuno , al Gicuro non può haner' che fare ne 
in quefto,ne in altro propofito,ne mai,comefi è detto ;e Rata 
retefa dal Sig. Galileo come neceflaria à gl’auuerfarii per di= 
fela s emantenimento della loro opinione; mafe perrefiitenza 
totale s’'intenderàvna, che à qualche forza refifta totalmente ; 
quefta è ben più che neceffaria al propofiro dichi vorrà fofte= 
neresche l’afficellad'Ebano fi fermi( dico fi.fermi, enon die 
co; fi muona lentamente ) fopra l'acqua: pet la refiftenza alla 
diuifione; che poi queftà polla contrariare alla‘do:trina del 
Sig.Galileo ; ò che elia togga l’effer1il rifperriuo doue è l'affo» 
luto jnon sò veder'che fia punto vero; perche ia dottrina del 
Sig. Galileo infegna nell'acqua non effer’ refiftenza neffuna afe 
aflolutamente, e però mancandoci l’affolnto nonoccotrericere 
sarci ilrefpettiuo, iii aut ATTIRA OR Sp 
Facc.24.verf.20. DI RTSok: ETA OSO AV RINO LOI 
«Sig. Lettori l’auuerfario mio comincia dolcemente à calar levei 
leserenderfivinto. E. 00.0 0 00 i Sergieria 
- Efclama il Sig. Colombo contro al Sig. Galileo e perche 
l'efclamazioneè delle più veementi; che habbia vfate , e necef= 
fario schel’occafionedi gridar per vinto il fvuo auuerfario Ga 
delle azioni sche dà effo fieno ftare incontrate ; però farà 
bene fpecificarla chiaramente, acciò dalio fpropofito, e vanità 
‘di. queta, poffa ciafcuno argomentarl’occafione dell'altre, e 
tanto maggiormente afficurarfi come al Sig. Colombo bafta 
farfi vino con lo treperare,e col far volume. (© du | 
| —GiailSig. Galileo conmolte , e concludenti efperienze ha= 
uena provato nell'acqua non fi trovar'alcuna fenfibil refiftene 
za alla divifione se quefto baftava di fouerchio perilfuo pro» 
pofito s cioè per manifeftar come all’afficella d’Ebano non 
vien’impeditala fcefa dà vna talrefitenza; vedendofi maffime 
la virtù che la ferma effer non folamente molto fenfibile ma 
grande ancora; potendo ella, fecondota fua ampiezza; e fot= 
tigliezza regger’ molto pefo, chelacalchi. tanto dico baftaua 
al sig. Galileo ne pinto progiudicaua, ò progiudica alla (ua 
ragione » Che l’acqua fia, ò non: fia.vi corpo ‘continuo , ò di- 
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fcontinuato; di manierasche il dir’ egli di poid’inclinar*àcrez 
der’ ,che l’acqua fiadifcontinuata,vo:folamenterioni debilita}ò 
foerualafua prima determinazione; come vorrebbe'perluadet 
il Sig.Colombo;ma è vn mionofoprabbondante ftabilimento. 
perche , fe quando ben l’acqua;fufiecontinua yciò niente noce= 
rebbe alla caufa principal del Sig. Galileo. , poiche le fuefefpee 
rienzé moftrano , come ella nonrefite alla idiuifione: chi non 
.vede, chel dire sche egli fa sd’inclinare è creder’, ch’ella ne an- 
co fia continua, non èvnritirarfi indietro, mavn maggiore 
‘mente ‘confermar’il primo detto ? sù che occafione dunque - 
conuocate voiSig. Colomboi lettori à veder calar dolcemen= 
tele velealvoftro Aunerfario, avederlo cederes:a vederlo) ar+ 
renare?termini,che odorano più delvecchio , che del nuouo. 
mercato. Mafeforfevi parefle freddezza biafimenole in'vno' 
ftudiofo delle cagioni naturali, l’andartal'hora dubitando je 
vi gutaffe più vn'ardita refolutezza, perla quale mainonifi du” 
biti dinulla ; poteteben di quelto acculareil Sig. Galileo , il. 
quale vi confefferà liberamente di ftareimefi jo gl’anni inrifo= 
luto fopra vn problema naturale ;e di infinitietfertoralmen- 
tefuor*di (peranza d’effer per confeguirnefcienza* e'credo, 
che fenzainuidiarimirerà quelli, che volano ; &«in'vn ‘fubito: 
ficredono d’internarfifino ài più intimi fegreti di natura. 
Doureltebencalmanco in quefto parcicolare della coltituzio= 
ne deflaidifcufaria (ua irrefolutezza , nonl’hauend'egli uedu=. 
ta dimoftrata,nè da Aritotile, né da altri filofofi; #32 0r4 che. 
(come voi medefimo fcriuete in quelto luogain difetto, che 
nonfitrouaffe aleri;chelo dicelle) eglida voftri feristi, doue 
sé prouato efficacifsimamente l’acqua cRer' continua, conofcerà 
la ragione,che lo moueua d creder’altramente jeffer fenza fonda» 
. mento, fe bennonconofciuta da lui per tale ; forfe muterà opinio 
ne;elevoftre ragioni opereranno in lui, quello ‘che nén han4 
| nooperatoinme. Maiohò più]prefto paura, che voi fenza: 
necefsità vi fiate andato intrigando in vo!er:prouar l'acqua” 
efferva corpo continuo; perche quando vifuie fu ccedato, o.vi 
potelle fuccedere ii perfuaderlo, non v'accorgete voi in quane. 
to maggiori difticolrà vitronerete immerfo; mentrenon pos: 
tete poiin modo alcuno atterra:l’efpericnze troppo manife- 
Ate, che moftrano nell’acquanoa ritroaarii refilteaza alcuna: 
alla diuifione ? L'iatender, cheiavm'aggregaro di particelle. 
ix BIS ur 
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minime, e diuife, non fa refiAlenza veruna alla divifione, esco» 
fa più che ageuolifsima; poiche nulla viè , che à:dividers'hab- 
bia; mache in vn corpo continvo fi poffa farla divifione fene 
zatrouaruirefiftenza seben cofainopinabile; e mafsime quan 
do fihabbia à farla diuifionenon con va coltelloradente , ma 
con vnatraue,mofla anco pertrauerto .. Ma voi Sig. Colom- 
bo vorreftecontro ilretto difcorfo , che l’efperienze fenfate ; e 
manifelte à tutti s'accomodafiero alle vottre fantafie particola- 
gi; fiche havendovoitolto àmantener , che l’acqua fia yn con 
tinuo. e non fipotendo in modo alcuno iutender,che vn cor- 
po continuo ceda fenza refiftenza alla diwifione, volete primas 
che rimuouerui d’opinione; negarl’efperienze chiare; e affati= 
carui in vano, per moltrarle inefficaci; e fuor del cafo» Voi (e4 
guicate poi fcrivendo . Vedefi ancora, che egli arrena nel :fofte= 
mer” guella virth calamitica, poicheegli fi riduce achiamarla pa 
n'altravirtà incomparabiluente maggiore dell’onion’ del conti= 
suo sedelrefiflere a feparar® femplicementele parti contigue del - 
corpo, quaiunque ella fi fia. Veramente è cofa ineftimabile la 
voftrarefoluzionenelridèr&i è fcriner* cofe tanto lontane dal 
vero,e dellequali laconfutazione ta; infarto, ne ha bifogno 
dimaggiorfottig'iezza del rifcontrare i luoghi delSig. Gali- 
leo davoiallegazi ;da° quali prima fi può intendere che egli 
mai non fa fondamento su virtù calamicvica: ed è falfiffimo,che 
eglinomini, come voigl’imponete,, virtù nefluna incompara- 
bilmeèntemaggiore dell’vnion'del continuo: né dice altro , (e 
nonsche d diuiderevna maffa d’argento in due parti, ci vuol 
forzaincomparabilmente maggior di quella, chebafta poi a 
muguetle di luogo s diuife, che fieno, cheranto è quanto à dir, 
che larefiltenza alia diuifion delle parti del continuo ( pofto 
per hora; chevnamaffa d’argento fuffevn continuo ) ein com- 
comparabilmente maggiore della refiftenza delle medefime 
parti diuife , all’effer femplicemente Îmoffe; come denque 
gl’imputate voi cofatanto contraria ?e come portrere afcon- 


derl’intenzion voftra di (criver folamente per quelli, che non. 


leggono più la del titolo delibr1? e fe pure è vero che voi ve- 
ramente nonintendiate queite cofe manifeftiffime , come po- 
treteperfuadere d’eflercapace d’altre intelligenze? Seguitate. 
poi di fcriuere.: che in queto fuo arrenare,e confeffa la refi-. 
ftenza alla diuifione del continuo soltre a quella della fepara» 
Ha zione 
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sionedelleparti contigue folamente. Ma quando hà egli net 
gatatalcofa; quando hà egli mai detto chevn corpo continuo 
monrefifteffeall’effer diuifo è e voi per ciò , che volete inferire è 
ma fcufatemi; che horam'accorgo douetendela voftra mira z 
voivorrefte; che ’l lettore fi formaffe adeffo quefto concetto 
vniuerfale, che il Sig. Galileo ammette in quefto Iuogo la tefi< 
ftenza alla dinifione nelle partidel continuo, arrenando pet 
Ja contradizione d’hauer negata tal refitenza nel paticolaf 
dell’acqua :ma.voi fupponete ben di parlare è gente tanto 
groffolana, che dio voglia, che fe ne fia pertrovardi cosìfceme 
pia quanto richiederebbe ’l voftro bifogrio , fiche ella non fi 
ricordi; cheil Sig. Galileo tien che l’acqua non fia vnconti« 
muo , e'che però.la contradizione non habbialuogoin!Iui,; m& 
fi benci gauilli in voi: à i quali proccurate di'aggiugnerne 
*wn'altro jefar'credere ,che il Sig. Galileo firerida anco vine 
to nel conceder”, che l’afficella d'Ebano galleggi fenza dinider* 
l’acqua » fcrinendo voi incerta maniera'confufetta , nella quale 
‘chiaramente fi fcorge, che voi vortefte poter'imprimer’ nel 
lettore concetto sche il Sig. Galileo fi fuffe intrigato , e nell’i= 
f{teffotempo vorrefte faluarui qualche ritirata; cafo che l’artifi= 
zio non faceffe colpo e però dite. fnzi che egli concede ‘che 
lafficella galleggi se non divida l’acqua, ma non per caufa della 
refiftenza alla diuifione del continuo. Doue quelle parole, enon 
diuida l’acqua ; vorrefte che foffero prefe comefe importaffero 
cheella non poffa diuidere l'acqua , e che ella galleggi féfiza 
penetrarla, contr a quello, che il Sig.Galileo hà detto molt'ale 
‘tre volte, e cheveramente dice ‘anco adeffo sche è , che l’affi= 
cella non diuide l’acqua, non gia che ella non la penetri;; e noni 
ci fi demerga tutta,ma non diuide, perche taleffetto nell’ace 
qua non fi chiama diuidere; non fi dividendo’ in leicofa alcu 
na ; perche è diuisiffima al poffibile , e difcontinuatifsimae le. 
parole del Sig. Galileo fontali. iii Se TA 
Aduonono dunque foiamente, enon dinidono,i corpi folidi, che: 
fi pongono nell'acqua slecui partigia fon diuife fino ai minimi; 
galcheSig. Colombo; com’hò detto ancora, bifogna ben, che 
quelli, che hanno effer perfuafidàivoftri artefizij fien fem- 
plici à farro , ne habbino pur'letto il trattato del Sig. Galileo. 
@>n tutti quefti inuerifimili voi ad ognitmodo non diffidate di 
moncludere che egli , mille volte ildi vuole, e dg VOR 
i | Facce 
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Facc, 24 verl. 36. 

Perche gii piacciono le nouita &c. 

Che al Sig. Galileo piaccino le nouità, non 'onego, anzi 
lo tengo per veriffimo , e credo , che egli ftudi perritrouarne, 
compiacendofi mirabilmente nelle invenzioni; e perciò fcri- 
nendo, fcriue folo il fvo ritrovato, reputandofià verpogna 
il copiare quel d'altri, eflendo quello vtile se quefto fuper fluo , 

evano. i 
Facc.25.verf. 3. i 

Sirifponde a quefto poco di dubbio, che la fizura fi deueconfi- 
derar congiunta alla materia contuese de fue paffioni come voi me- 
defimo concedere. &c. 

Ma firifponde molto male, mentre rinonando gl’errori con 
tro la propria dottrina , induce di nuovo la ficcità, come ca- 
gione del galleggiare ze perciò voglio piu minutamente con- 
fiderare l’infufficienza di quefta rifpofta . E prima il dire, che 
fi deve confiderar’!a figura congiunta alla mareria con tutte le 
fue paffioni, è grande (propofito 5 perche moltiffime fon’ le 
paffioni della materia; che non hapno,chefar aulla intorno 
all'effetto di che fi tratta, come farebbe Peffer nera; o verde, 
do!ice, ò amara, e nfinite altre:anzi di più, non folo e f- 
perfluo il prenderle tutte, ma il: prenderne qualunque fi fia, 
che non fuffe neceflaria all'effetto di cui fi cerca la cagione. In 
oltreio cònfidero, che mentre il Sig. Colombo vuole, ch. {i pi- 
gli la materia congiuata con tuttele fue paffioni, favn errore 
groffilimo sedé, che ricercanco io dà Ar'ftotile qualfia la 
paffione che congiunta conilpiembo fa che ei galleggia e 
hauendomiegii derto,cheè la figura, e dopo bauendomi il 
Sig.Galileo dimoftrato non effere la figura ; viene il Sip Co- 
lombo e dice( pretendendo dichiarare je difendere Arifiorite) 
cheb:fogna, per faper’quel che fi cerca s pigtiarla mareria con 
tutte le fue paffioni:e chi è quell'ignorante, che nonfappia, 
che pigliandole tutte fi piglia anco quella, che è cagion del- 
l'effetto ? e chi non vede, che da quelta rifpolta chi defidera'fa- 
pere non guadagna nulla ? perche era chiaro per auanti, fenza 
che il Sig. Colombo ce ne faceile auuerciti , che ii piombo pre- 
focontuttele palfioni, che egli hà mentre galleggia shàben 
ancora quella, chelo fa galleggiare; vaniffima dunque e quffa 
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rifpofta perche niuna cognizione arreca è gl'inueftigatori det 
vero. E mentre Ariftotile hà afflegnata vna cagione del gal- 
leggiare delle falde graui , che è l’efler congiunte con figura lar- 
ga impotente:alla diuifione , è fegno,che non ne fapeua altra, 
efehaveffefapura quella della ficcità , l'haurebbe fenza dub» 
bio nominata, perche non era gran mifterio , ne fatica il far 
ne menzione. Confidero ancora, che hauendo ii Sig. Galileo 
ritrouara, e moftrata la vera cagion di quefto effetto , cioè 
Pariarinchiufa trà gl’arginetti, e congiunta conle falde fotto 1 
livello dell’acqua , 11 Sig. Colombo non fenza nota d’ingrati- 
tudine di quefto infegnamento, tentando dichiarar’il Sig.Ga» 
lileo perjignorante, va ,e piglia la vera cagioneritrouara dà 
quello, e mutandogli’l nome la mifchia con le fue, proccu- 
rando poi vendere mal condizionato je guafto,quello , che 
puro, e fincero gliè ftato conceduto in dono. Ma quello , che 
maggiormente deue effer confideraro yè , che il Sig.Colom= . 
bo domanda vna cofa , epoine vuol vn altra molto diverfa , 
anzi fingendo dinon voler’ in modo alcuno accettar’ quelche 
dice ilSig Galileo,ricerca coniftanzavn'altra cofa , dico altra 
quanto alnome, main effetto vuol quello ffeffo , che dal Sig. 
Galileo vien introdotto per vera cagione dell'effetto del gal- 
leggiare; e ilS1g. Colombo per non gli reftar obbligato , gli 
vuo! mutar il nome, e mafcerandolo farlo parere vn altra cofa; 
però , accioche l’artifizio fimanifcfti; quando il Sig. Colombo 
dimanda, e vuole, che la figura fi prenda congiunta alla ma- 
teria con tuttelefne paffioni, io in nome del Sig. Galileo glie= 
ne voglio concedere; mainfieme voglio farlo confapeuole, 
che l’aria non è vna paffione ,ò vna qualità , ò accidente alcu- 
no dell’Ebano ;, ò del Piombo , ma è vna fuftanza corporea; e 
però prenda pure il Sig. Colombo quante pafsioni, e qualità 
eglifi sà immaginare, e fe non gli bafta pigliarla tauolettà 
| afciutta ,tolgala arida, e arfa; che tutto fe gliconcederà , pur 
ghe e lafci ftarl’aria sche è vn altro corpo; efeegli fenza l’aria 
la farà galleggiare habbia vinta la lite :ma s'e non può far’ fen 
za l’aria,nonla difGmuli,maliberaméte la domandi;e confeffi 
che inleirifiede la caufa del galleggiare , comehà fempre det- 
ro il Sig. Galileo, e confeffi infieme d’hauere?l torto. Ma 
muand’e vo'efle pur’ perfiftere nella ficcità voglio oltre al già 
sserto fogg'ugner qualche altro particolare per veder È ca» 
Vario 


Sopra Difcor. delColombo. #19 


uatlo d’errore. E prima, perche ‘io conofco, che la fola fua 
inconftanza è baftante:a conuincerlo , voglio in quelto parti- 
colare parlar con'lùi. Voi dunque Sig. Lodouico vedendo 
come la figura larga ritarda’ moto , credefte femplicemente 
fu'l principio ,cheella poreffe dilatarfi tanto ,che deltutto fe 
lenafie il mouimento; e quefto credefte accadere nelle materie 
più graui dell’acqua defcendenti, enon meno ancora nelle men 
aviafcendenti ; e perchel’efferto , che fà la dilatazione della 
figura quanto al ritardamento opera nell’ifteffo modo in rutti 8 
luoghi dell’acqua, cioè tanto nelle parti fuperiori, quanto 
nelle medie, e nell'infime, non vi hà dubbio alcuno , cheha= 
uefte per fermo la figura dilatata poter ind:fferentemente c4de 
ionarlaquiete in tutti i luoghi . hora vedendo come è impof- 
fibile ilfermarvna falda di materia più graue dell’acqua, al 
troueche nella fuperficie , non vo!ete effer'obbligato ad altro: 
Ma che farete dei corpi! men graui dell’acqua s e done gli co. 
ftituirecein dilatate falde acciò fi poffa al fenfo comprendere 
l'impedimento arrecatogli dalla figura , per il quale elle fi fer - 
mino ? non comprendete voi , che non potendo ciò effer fatto 
in luogo veruno , già haueteperfo la metà della lite, anzi per 
meglio dire itre quarti: perche arrecari quisteinvirtà della 
dilatazione alle materie men graui dell’acqua, non lo farete 
vedere in luogo veruno ; ne verfo la fuperficie, ne circa il me- 
zo; nei corpi più graui dell’acqua fare vederla quiete folo nele 
Ja fuperficie fuperrtore , ma nelle parti dimezo non mai. On- 
dele corclufioni vniuerfali  comuniall’afcendere ,e al defcen= 
dere deileggieri, e deigraui, e in tuttitluoghi dell'acqua, 
che dà principio furon propotte ; le havete giàriftretre à i cor- 
pi folo più graui dell’acqua, locati nella fua (uperficie folamen- 
te;equidite;che dilarati in falde fono trattenuti; e impediti 
dalfommergerfi. Ciò hauete pervn pezzo detto con Aroftoti= 
Je accader per l'impedimento delle molte parti dell’acqua, 
che fi deuon diuider dal folido in larga faperficie dilatato ; vi è 
fato fatto vedere dal Sig. Galileo ciò effer fallo per moltera- 
gioni, ein particolare, perchela medelima quantità di parti fi 
hà da diuidere per tutto ,e pure non s'incontra impedimento 
alcuno , benche nella fuperficie fi troui grandiffimo. onde 
ftretto da grave neceffità hauete cominciato à introdurre oltre 
allafigura ,laficcità delfolido contrariante all'humidita del= 
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Pacqua, cofa nonmai detta ne per:quanto fivede daltefto; 
penfaca da Ariftotile, ne da voi medefimo fe non da alcuni 
«giorniinquà: Macome quello, che vi fete apprefo alfalfo, 
quanto piu parlerere ,tantomaggior numero d’errori produr- 
rete in campo. E prima, qual nuovo contraftoè quelto; che. 
voi ponete trà lecofe aride je l’acqua? Io non ho dubbio al., 
cuno, che fe per qualche noftro propofito voi hanefte di bifo=. 
gno di porre vynimmenfo defiderio divnirfi le cofe aride con 
lehumide , aff.rmerefte niun'altra brama effereguale à quella. 
conla quale l"urida terra afforbe l’acqua se quella a55ra:c18,. 
e conleianidamente fi congiugne; e direfteche percocal de». 
fiderio l’acqua s’induce fino à muonerfi contro à natura,coms 
fi vede mettendo il bifcotto ,ò vn panno 1 d anco va legno 
arido parte nell’aqua; cheinbreue tempo fivede bagnato per 
grande fpazio fopra?! liuello di effa acqua; talche veramente. 
ne voi ne altri potràrifoluerfi nel dererminar®qual delle due 
pofizioni fia piùvera , cioè , cheil fecco appetifca l’numido, e 
quello avidamente attrazga, ò pure fe l’abborifca, elo fugga» 
Inoltre giàfete ridotto à non vi poter più baltare il dire , che. 
la figura larga è caufa del galleggiare, mà bifogna che ciò at- 
tribuiate alla fioura larga, e arida:e perche il ritardamento 
del moto depende dalla figura larga fenza bifogno di aridità , 
già fi fà manifefto fa cagione della tardità , e la cagione della 
quiete dependere da principij differentiffimi , ilche non ha» 
rette creduto da principio cosìdi leggieri. Hora paffando più 
auanti, io vidomando, giàche per farmar’la falda più graue 
dell’acqua non balta la fola ampiezza della figura , fenonfe 
gli aggiugne la ficcità ancora ;taleeffetto di quietare depend? 
eglicutto dalla ficcità fola tutto dalla figura larga fola, ò pue. 
re parte dalla figura; e parte dalla ficcità? fe tutco dalla figue . 
ra larga ,(propoliro introducete la ficcità , perche rale effet= 
te farannole falde bagnate ancora ;il che fapete efler falfo:fe 
tutto dalla ficcità,grand’errore è tato d’Ariftotile , e d°altri , 
il nominar la figura, etacer la ficcità. Se parte dalla figura 
larga , e parte dalla ficcità ; fete in obbligo di far vedere fepa- 
ratamente quello ,che opera la figura larga per parte fua fenza 
la ficcità; come farebbe per efempio » che vn’oncia di piombo, 
fe ben dilatato in vna falda d’vn palmo quadro non galleggia 
fenzala ficcità , egli però galleggifenza tale aiuto, sui in 
ue 
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due, in quattro jd in dieci palmi d’ampiezza; il'che però non 
farete vedergià mai:sma ben perl’oppofito farò 10 veder’ à voi 
tutte le figure galleggiare: pur che fien congiunte con quefta , 
che vi piace dichiamar ficcità; anzi mo!tiffim’altre figure gal. 
leggiar meglio che la piana; perche fe quella falda di picmbo 
Che diftefa in piano: galleggia» e fottien per efempio quattro 
gran: di pefo , vos l’incuruerete informa di mezza sfera, ò dî 
fuperficie conica, ò cilindrica,ella galleggerà parimente , efo- 
fterrà molto maggior’ pefo; ne però farà crefciuta la fua fic- 
cità:anzi,acciò che voi conofciate sche nè l'ampiezza della 
figura, ne la quantità della ficcità hanno che far in quefto ne- 
gozio sio fcemerò l"vna ,e l’altra sevifaro vederreftara galla 
la medefima quantità di piombo meglio , che prima ; perche 
fe fi piglierà per efempiofeilibbre dipiombo, e fi ridurranno 
in vna falda groffa quanto vna veccia, ella non galleggerà:ma 
fe io ne farò vn’catino più groffo, ein confeguenza di minor 
fuperficie, egli galleggerà, benche occupi manco parti d’ac» 
qua, e habbia manco quantitàdi ficcità ;fe però voi mifurate 
la quantità della ficcirà dalla quantità della {uperficie afciut= 
ta, comemipar,che habbiate fatto fin qui:ma io miafpet= 
to,chevoi vogliate perl’auuenir'inttrodur’ la ficcità nonfolo 
della fuperficie del piombo ,ma di tutta quell’aria che vien 
comprefa denrro alvafo; feben ancoin altre occafioni voi vor 
rete,chel’aria fia humida più dell’acqua fteffa ;e vi contente» 
rete di dire, che ci bifogai veramente quell’aria, ma non come 
aria, macome ricetto di molta ficcità ;e in fommacredo, che 
viridurrete àdirtuttele cofesprima chemutaropinione ,come 
quello , che , per quanto comprendo » ftimate il filofofare non 
«tendere ad aitro, che alnon fi lafciar perfuader mai altra opi» 
nione , che quella d’Ariftotile ò che quella, chefùla prima è 
caderuiin mente 3 dì piùfevoi offeruerete quello , che fà laf= 
ficella d’Ebano afciutta,e quello, che fa bagnata circa lap 
portar quiste, vedrete come quando ella è afciutta non folo fi 
ferma mentre é in fuperficie dell’acqua ma foftien’ molti gra» 
nidipiombo ,che ci fi pofinofopra ,e porrà foftenere tal vol- 
tatanto, quanto ella ftefla pefa, e due, etrevolte più; ce al 
fincontro ,come prima è bagnata ,non folo non fi ferma fo» 
itenendo cali peli, mà defcende fenza quelli; anzi molktirite» 


gui dimaterieleggierifiime è pena balteranno è far’ che ella 
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‘nondefcenda ;e infomma nonc: vorrà manco ritegno, che fe 
‘el'a folle vna palla dell’ifteffa materia; talche pur troppo chià-» 
ro fi fcorge l’effetto del galleggiare depéder’ tutto da quell'a- 
‘ria congiunta fotto”) livello dell’acqua, detta da voi ficcità,e 
niente, niente dalla figura spoi che polta quelta (iscirà fegue 
“l'effetto totale, e rimoffa, totalimente fi rimuone l'effetto! 
e queto particolare, ché purtrahein parce origine dal voftro 
trouaro della ficcità dourebbe darni chiaro argomento, ché 1 
filofofare d’Ariftotile none fempre cosìfaldo , come credete: 
auuegnache , delle due cagioni propofteda voi perfar galleg- 
giarle falde, fi vede maniteftameate, e colfenfo,che vna, 
cioè la ia -ghezza della figura non opera fenfibilmente cofa al- 
cana,ne voiSig, Colombo potete dir altramente;l’altra poi, 
detta davoificcità opera aflaiffimo , con ratto ciò Ariftotile 
fenza pur nominar® quelta cagione potente ;ed efficace, và 
filofofando con l’altra vana e deboliffima. E finalmente, 
come volere voi, chel’acqua refita alla diuifione dell’afficelta. 
ediante!a fua humidirà contraftante con la ficcità di quella? 
‘@ual delle due fuperficie della falda deve far’ la dinifione? non 
èella ia faperficie di fotto? certo fi. Ma Sig. Colombo la fu- 
perficie difetto , quando la tauoletta galleggia è di già ba. 
gnata, adunquetra ella, e l'acqua non refta più contralto . di- 
rete voiforfe’l contrafto nafcer tra l’acqua, ela fuperficie di 
fopra.che non fitoccano ? non fapete voi che fenza contatto 
non fifineffluna corporale operazione ? E fe pur’ voi folo fra 
titti gl'huomini del mondo volefte , che la ficcità della fupe- 
riorfuperficie contraftaffe con l’humido dell'acqua ambiente 
fenza toccarfi, perche non feguita di calarla rauoletta, ancor 
ehel’acqua non fe gli ferri di fopra? ò vero perche non fi ferma 
ella fubito che pareggia’ liueilo , ma i profonda quanto im- 
porta l'altezza de gl’arginerti? guardare à quanti afurdi vi 
conuvien trouar’ripiego per foftenerne vn folo ; è fauor della 
voftra fola immaginazione , e non perche pofs’alcun’alero re- 
ftardà fimili fallacie perfuafo. Nonvoglio con quelt’occafio» 
netacere vna cofa aflai.ridicola , che fegue da quelta voftra 
dottrina; voi dite-che l’humidità dell’acqua contrariante alia 
ficcità dell’afficella non la lafcia (ommergere , come ella vor- 
rebbe; ma quando fi finifcel’abbattimento, chi refta vittorio» 
fio Sig.Colombo l’humido,0’l fecco?è la ficcità dell’Ebano, 
che 
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che vince l'vmidità dell'acqua, ò vero perl’oppofito ? credo 
pare che voi porrete la vittoria dalla parte dell’vmidità,poiche 
l’acqua bagna la falda, ma non già la falda feccal’acqua , ni. 
ente dimeno voi concedete il trionfo al perditore , facendo » 
che l’Ebano ,la cuificcità retafuperata dall'acqua , confegui- 
fca i! penetrar l’acqua , e ottenga quello perdente , che non 
potette confeguire mentre cia in piede, e vigorofo. Forfe 
Pacqua come d'animo molto generofo dona nelmezo della vit. 
toria ail’inimico atterrato quello, che egli non haucua con» 
battendo potuto confeguire . 
Facc.25.verf. 14. 

Però fà queglarginetti biflondi, e gonfiati, come vislentata 
dal pejo della falda , la quale, pereRerlarga, ancora donde fi ca- 
giona compartimento di pefo fopra molte più parti d'acqua non 
vincela refiflenza, © c. | | 

Vedefi da quefle parole se vn poco più abbaffo da queft’al- 
tre. Onde chemerauiglia , fe ben che i’altre parti dell'acqua non 
fien diuife latanolerta cala al fondo ad ogni modo , quando hauerà 
faperata la difficoltà di disidere il.principio je lafuperficie? Ver 
defi dico che il Sig. Colombo è di parere » chela falda , quan- 
do galleggia, non habbia ne anco cominciato à diuidere ‘1 
principio se la fuperficie dell’acqua ,ma folamente la calchi 
alquanto , cedendogli quella , come tarebbe vna coltrice ; ma 
credo pure che dal poter*, quando gli piaccia, veder’ vna tauo= 
letta groffavn palmo, e ancoquarttro, € venti, effer tutta fot= 
to è liuello dell’acqua, ne però profondarfi, ma foftenerfi mer- 
cè dell’aria comprefa trà gl’arginetti, nè più nè menochela 
falda delpiombo., gli douerrà ceffar’ quefta fantafia ; ne ‘do- 
urà più perfiftere in voler attribuir’ la caufa di queft’effetto ale 
l'impotenza di fender'l’acqua: anzi s'e voleffe ( fiami lecito 
vfar vna fua frafe ). aprir gl’'occhi della mente, potrebbe ac» 
corgerfi ,che la fua tavoletta d’Ebano non fà mainell’acqua 
maggior’ diuifione,che quando galleggia, perche allora hà fat= 
to nell'acqua vna fpaccatura larga quanro è lei, eprofonda — 
più ditutta la fua groffezza tanto » quanto importa l’altezza 
de gl’arginetti; doue che quand’ella defcende non fà altra aper 
tura,che quanto bafta à capirla fua mole folamente ; la qual 
differenza importatanto , che vna falda d’oro galleggiante fà 
vna feflura nell’acquaventi volte maggiore, che quando cala 
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în fondo; però Sig. Colombo quando voi in quefto luogo, è 
altroue nominate total dimifione quella , che fà l’a!ficella dee 
 fcendente , e nontotale, anzi ne anco partirale, quella, che 
ella fà quando galleggia, dourefte dichiarar vn poco più aper= 
tamente quello, che in voftro linguaggio importi quefta diui= 
fion totale, e qual mifura, ò requifiti,o rermimi abili voi gl’af. 
fegnate; peiche di due diuifioni, e penetrazioni, per vn’ordi- 
nario fichiamerà più rotalela maggiore, che la minore; ne fi 
vede ragione alcuna ; fe voinonl’ffegnate , per la quale l’aper 
tura fatra dalla falda mentre ella galleggia trà la protondirà de 
gl'arginifi debba chiamare manco totale sche dopo che di lei 
ne farà riferrata vna parte, ebene fpeflo la maggiore, nel ri- 
congiugnerfi gl’arginetti, togliandofi via tutta la cavità trà 
loro contenuta : e perche non fi deve credere , che voi non hab 
biare penfato à tutte qnefte difficoltà , mi maraviglio , che non 
l’habbiare rifolute, Jo poi ,chein milie rincontrihò offerua- 
to, che chi s’appiglia al falfo è neceffitato è dir’ tutte le cofe; 
non folamente non vere, ma diametralmente contrariealla ve= 
rità credo cheauco nel prefente particulare, quello , che pri- 
madà Arift.,e poi da voi vien portato per cagione delgalieg- 
leggiar della falda di piombo , fia tanto falfo , che per dir cofa 
piu vicina al vero bifogni dir tutto Poppofito ; perche , fendo 
prima manifefto ,che lafalda di piomb> è d'oro , mntre 
palleggia, hà fatto nell’acqua vna divifione ,e apertura venti 
volte maggiore , che quando ella cala al fondo; e vedendofi 
appreflo che ella non defcende , fe prima: non fe egli ferra fo- 
pra l’acqua; chi non vede , che mofto piti conforme alvero fi- 
lofoferà colui, che dirà la falda non'defcende per la refiftenza 
che fannole parti dell’acqua al riunirfi , echiuderfi dopo che 
fono ftate diuife , e aperte; che quello, che produrrà la refi- 
ftenza delle medefime parti alla diuifione, e penetrazione? 
Voipoi andate pian’ piano introducendo,e accoppiando alcu- 
pe parole, e concetti , de quali io non faprei cauat la connef- 
fione je applicazione , nominando compartimenti di pefo;, € 
reliftenze affoInte je crolii, e momenti; e diuifioni totali ; fin 
che entrate àicriuere alcnne cole vere, ma prima fcritte per 
P'appunco dal Sig, Galileo,e feruendoui del fecondo artifizio 
andateinneftando quefti veri con le cofefalie ,econfufamen- 
te dette innanzi, acciò il lettore reltando con camice 
| Uog 
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 buonfapore di verità ,nontorni à:ruminare le fallacie di già 
inghiottite. oraria farpr vesta i 
Facc.25.verf.vitimo, put miti] ea 
* Nonfiemaì negato jnefi può negare sche dcotal'effetto non 
eoncorrono più cagioni , però ft fa menzione della figura ; come 
principale fra tutte accidentali, > 00. 0..0 
Parmi, che da quefte parole delSig. Colombofi pofflarac» 
torre,che noi non fiamo ancora alla metà delle caufeconcore 
renti àprodur'l’effetto delgalleggiare le falde di materia più 
graue dell’acqua, perche dicendoegli che la figura è principa= 
le trà le accidentarie s ne feguita in confeguenza chie ce ne fie= 
no dell’altre pur’accidentali;e che anco vi fien poile eflenzialia 
delle quali non fen’ è ancora prodotta nefluna ; tal che quando 


il Sig. Galileo fi crederà d’hauer*finita la.quiftione col mo 


ftrar”, chela figuranon hà che farein quefto negozio , ilSigy 
Colombo fe gli farà incontro conparecchie altre caufe acciden 
talisepoi anco, quando quefte non baftaffero; fi verrà alle 
fecondarie, alle iftrumentali ,e poi all’effenziali, moftranda 
come alvero , e faldo filofofare bifognahauer copia grande di 
caufe, edi partiti, e non fi fermar’ fopr’vna cagion fola, come 
ha fattto 11Sig. Galileo mentre non hà introdottoaltro che la 
minor grauità rifpeto all'acqua 0 |) . 
Facc. 26verl, 7. Faso eb Pardon 
— E febena bagnarla fi lenalaficcità, ecala al fondo fenzants 
muonerlafigurane altro, iò rifponderò prima quelche rifpondete 
voi, fe ben voi male s cio bene rifpondo ycioè .chenon'è piu vn'afa 
ficellad’Ebano ma vm compofto , d'acqua se d'Ebano ye ilcorpo 
fi dee prender femplice conte qualità ; chegli hà dare la natura; e 
Wworralterarioni: 300 iudo gore ioni ha 
Veramente Sig. Colombo che quefta voftra primarifpofta 
ètanto ingegnofa , che m'ha quafi tirato dalla voftra;e per 
dir’ilvero hauete mille ragionî è non volerche’) Sig.Galileo vi 
ponga legge in mano di bagnar', ò non bagnare l’afficella già 
che è voitocca se non à loi è far’ veder’ inefperienza comevn 
folido ,che quanto alla grauità andrebbe in fondo mercè del» 
ia figura dilatata galleggia; e però ; febenil Sig. Galileo può 
ragioneno!mente pretendere , che fi rimuova l’aria, perche 
quelta per dir ilvero è vna fuftanza; e ‘vu corpo leggiero po- 
“gente a far’ galleggiare altro pefoyiche vioncia dipiombo ;e 
| 2) | non 
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sonèvnaqualità, chela natura habbia dita alle falde seglî 
non per ciò d:ue pretendere nel modo dellenarla, ne voler; 
che voilaleuiate imodo fuo col baguarl'afficella ,6 con altra 
fua inuenzione ma deue contentarfi ze baftargli che la fia le» 
nata in qualche maniera; però Sig.Colbinboperchiarirlo.leua 
tepur’viaqueli’ària che defcende conla falda fotto i*linelio 
dell’acqua se levarelaà modovottro fenza bagnar® la tanolet= 
‘ ta,e fareglielaveder ga'leggianie;e poi anco quando vi bifo- 
gnaffe far vedere andar*alfondo alcun’ folido non alterato , 
mafempliceseconle fole qualità sche la natura gli concede, 
mionglielolafciare già bagnare, e nòn gli lafciate metter le 
mani in quel, che non gli tocca , ma iarelo veder voicon 
iunto con lafuanatural ficcità defcendere fino aliondo fenza 
immoilarfi, acciò che non fipofla dire, cheei fia va compo- 
fto d’Ebano ,e d’acqua. Potereben intanto per quefta volta 
feufarlo : feeglivolle pigliarfibriga di fignificarui vn modolafs 
Tai (ped:ito , perfar' che l'aria non defcendefle conlatauoletta 
fotto Pliueilo dell’acqua, chefù colbagnarla , perche io credo, 
ch'è lofacelle fanza mira d’ingannucciare ye fenza penfate al 
difordine, chene poteua feguire; cioè che .voiancora potelfi 
pretender’ perl’oppofitochevnfimil’folido s'haueffe A merrere 
fott’acquafenza cheei fibagnafi=.jLavoftrafecodari(poftanon 
è meno ingegnofadella prima ,mentre dice, che, Né l'acqua, 
né latcualitta poffon moftrariavirtb loro l’vna scontr'all’attra è 
bagnarla, perchel'acquatroua acqua nella congiunzione,enonle= 
gno sil quale è duro je non fluffifibile; è tenace:;e feccco je ho 
vmido , d'onde deue nafcer® Foperazione, come dà qualità contra= 
rie. Quefte come dico fan acatiffime confiderazioni e più 
concludenri ancora farauuo dopo che hanrete rimofft tutte le 
difficoltà ;che par che poffino percurbarle delle qualiio ne an= 
drò toccando alcuna diquelle,che pur hora mi fonuengono; e 
già ch'è fivede,che à produr'queti’effetto del galleggiare, torre 
Je qualità contrarie, che fitrovino tra lc falde s el'acqua, fane 
‘no pervoi, nonvimancheranno mai refugi) doveritmrarui per 
faluarurdall’itanze dell’avverfario; perche quandoeglivi dea 
itruggefle 1 contrafio trà l'humidita, €la ficcità già frvede. 
*preparata ta dorezza dellatàlda contraria alla fluflibilità deta 
“Pacqua;tolra quelta non farà fuori di propofito Paddurre la. 
trafparenza dell’acqua contraria all’opacità dell’Ebano,e cena 
TRITO) | valere — 
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| t'altre, che iocomeinefperto non mifaprei maiimmaginare. 
Ma fermandomi alquanto fopra le addotte fin qui, dirò alcu- 
ni pochi dubbij per fenvirne Ja foluzione: e prima Sig. Colom- 
bo, voi attribuite: aflai alla fluffibilità dell’acqua contrariante 
alia durezza dell’Ebano ; come che dà tal contrarietà ficagio» 
ni meglio il galleggiare; ma io hauerei creduto tutto l'oppofi. 
to, cioé che quanto quel corpo; che s'hà-da penttrare fufle più 
tenue, cedente, e fluffibile; e l’altro ,che deue farla diuifioney e 
«penetrazione fullle più daro s tanto più ageuolmente feguiffe 
l’effetto: fi come anco l’auereiftimato,chela tauoletta più refi» 
ftenza fuffe pertrouar'nel diuider i mezzi che foffer di mano 
in mano manco fluftibili;;come farebbe, chem:-10 agenolmen= 
te ella hauelfe diuifo ver.gr.il mele,chel’acqua,meno ancora la 
cera; che il ricle , affaiffimo manco poi haurei creduto che el- 
la hauef: potuto penetrar’vn’altra mole d’Ebano:, ancor.che 
di qualità fimiliffimastatta via conforme à quefta voftra dot= 
trina ,e forza, chel'Ebano penetri, e diùida l'altr'ebanofen= 
za vna fatica al mondo, eflendotanto fimili di qualità. Du- 
biterei fecondariamente come non potendol’acqua moftrarla 
virtù fua (fecondo che voi affermate) contro vna falda ba- 
gnata; cliala pofla moftrar’contro alla falda defcendenterie 
tardando grandémenteilfuo mouimento sla quale è pur tut- 
tacircondata dall’acqua , ein confequenzaè bagnata. Terzo, 
come hò ancor detto di fopra, non porendonafcereoperzaio» 
n'alcuna traidue corpi, quali prima non fi rocchino';e perche 
hò per difficile,chel’acqua poffatoccari'Ebano fenzabagnarlo, 
h:ureicreduto, che trà l'acquasel’Ebano non poteffe nafcer” 
operazione alcuna, dependente: da corrierà difecco,e.d’vmido; 
poicheralcontratietà fifeuaviafubito; che fi fà ii roccamen= 
to; Quarto haurei ben? creduto , che incroftandofi di cera; ò 
di pece via tanola, e ponendola poi nell’acqua, l’acquafualle 
per trouarcera , ò pece, e non:legno; macnon haureigià mai 
immaginatomi, che.vn poco’ d'acqua che bagni la medefi= 
ma tanola, fufle per direnderla in modo; che gettandofa in al« 
‘tra acqua elia fuffe perreftarne intatta; ma più preftohautei 
ftimato , che la fecond’acqua hauefle fatrolegaconlaprima, 
e fifuifero accordate à toccarla come fetutca fuffeltata vnacs 
qua fola ;etanto più quante voi medefimo dite; che Anidi , 
e maflime quelli, che fonfimiliftimi, nonfi poffaa toccar'fen= 
44 
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za mefcolarfi, è tonfonder'ie parti. Producete la voftra ter: 
22inftanzafcriuendo;che la fuperficie del legno no può operar nul 
la, noneffenda înatre fcoperta ; esogni filofofo fà che la vir, che 
mon fi riduce all'atto non opera > In'aîto veramente farebbe la ft 
perficie del’acqua con la qualefuffe bagnata la tauoletta, e non la 
| fsperficie del’Ebano+: adunquela figuraè canfadifar galleggiare + 
Maftantequefta fottile fpecolazione sche la virtù, che non È 
in atto nonopeti nulla e chela fuperficie dell’afficella quane 
do è bagnata non fizinatto :bifegnerà che quefta fuperficie, - © 
ò figura bagnata non pofla ne anco ritardare’ moto dell’afle, 
chevà alfondo; perche quefto farebbe operar’ qualche cola, € 
voi volete chela non poffa operar nulla, Giugnemi anco mol= 
to nuovo y che vna fnperficie non fia in'atto fe non quando é 
afciutta;efcoperta:e molto mirincrefce de pefci, li quali ef» 
fendo fempre bagiai je coperti dall'acqua e forza che non 
habbiano mai la lor’ pelle, e le loro fquamme in atto , ma 
fempre impotenza folamente: e peggio è schei pefcatorianco 
ra non deuonhauer” la pelle delle gambe in atro mentre ftan= 
no nell’acquafin’ al ginocchio. Defidererei ben fapere , che 
privilegio-habbia l’acqua più dell’aria, ò de panni di potere 
difattuar'le cofe, che ellaciopre, equelli nò; onde fi poffa 
affermarie: fuperficie coperte dall’aria ‘effer’inatto ,ma non 
già quelle, che verigon ricoperte ‘dall'acqua. Anzi maggior 
sdifficoltàmifa vn paffo fcritto dà voinella feguente Facc. 27. 
verf. 31.doue attribuite all’aria Poperazione di far galleggia» 
requei:corpi ,nequali ella fi trova folo virtualmente , ò vero 
‘difleminara perifuoi pori; ne in.tal cafo vida faitidio fe ella 
vifiainatto; 6 nò ; è vero cheellavi fia {coperta sè purrine 
chiufa secoperta ;.neyiveggo: punto anfiofo che ubelto copri 
mentogli tolga l’effer in atto; Ma più vi dico $;g. Colombo, 
che Ariftotile attribuifce la canfa-dal galleggiare le felde di 
piombo e Pafficellad’Ebano, non allafuperficie ma alla figu- 
ra dilatata , però s pet ben’applicare quefta voftra confidera- 
zionesbifognachevoidiciareche”? bagnarla tauoletta fa che . 
ella pérda l’efler dilarara ‘in atto ye folamente refti fpaziofa in 
porenza:che è quanto fe fi diceffe, chetai figura fparfa nelba- 
gnarfi, firaccogliee denenta fretta. Sarà dunque neceflario, 
che voi confottili diftinzioni riordiniate quelti voftri’ngegno 
fi difcorfi acciò inon' fi refti privo dell’vtilitàiche ne poflone 
“È 7 arre» 
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arrecare. E quefti, SS.Lettori,fono gl’argumenti,in vigorde 
quali il Sig. Col.conciude, Che la figura é caxfa del far gal 
leggiare la falda d’Ebano se afferma che il Sig. Galileo fi troua 
«ftretto fra ivfcio, el muro... "RR | 
Facc:2.6.ver[,37.. 1. i 7 | 
Imperochedfial'arsainfieme con glarginetti, è fia che altra 
cofafr voglia baiterà ad Arifotilee a gl’auuerfariji woftrîs che 
monfiafalfo’l dettoloro , mal vofroscio@ chela figura v'habbia 
che fare... siti PIRA Lu put 
Ariftotile nelvoler affegnar’la cagione del galleggiar delle 
falde, vnafolaneafflegoarifulianie dalla larghezza impoten= 
te à dividere se dalla refiltenza della tenacità dell'acqua: Il 
Sig. Galileo vna ‘ola ne dimoftra;cioè la leggerezza del corpo, 
«chefeli congiugue forro'1 livello dell’acqua;e ha efclufo tutte 
le altre e in particolare quella pofta dà Ariftotile : Vienell 
-Sig.CalomDbo pretendendo aiu:are Ariftotile, e fi riduce è 
dire,che, ancor che foflela cagione delSig. Galileo ben affe= 
gnata ,tuttavia Ariftotile non ha detto male perchenonhà 
efclufa l’aria addotra dalSig. Galileo, ma ben hà derto male il 
$ig.Galileo, e fiè ingannato ; efcludendo la figura fenza pur 
«metterla à parte in quefto fatto. Nel qual difcorfo confiderifi 
l’errore del Sig. Colombo in voler’, che vno s che hd tralafcia- 
‘tala veracagione d’vn’efferto , habbi retramente intorno è 
quello filofofato , pur che egli nominaramente non habb:a 
efclufa quella ralcagion vera: mà chi non vede,che in queta 
‘maniera di filofofare ,ancorchevno pronunziaffe grandi ftra- 
waganze per cagioni delli effetti, che fi cercano ; filofoferebbe 
in eccellenza, pur che ,conformea quelta ritirata del signor. 
Colombo tralafciaffe diefcludere qual fi voglia altra cagione, 
ra le quali neceffariamente fitrouerabbe ancora ta vera? E'co- 
fi chi diceffe, che’! veleno del capo ; ò della coda del dragone fà 
douentar livida , e ofcurala Luna,quandofe gli accolta benif= 
fimo; filofoferebbe , tuttauol:a,che nomiatamente non efclu 
"deffel’intetpofizion della terra; vera cagione dell’Ecclifle lu- 
‘nare. Ma dico.di più,che ‘Ariftotile ha fatto vna cufa fola; 
cioè allegnata quella, che egli ftimaua cagione, e nonl'ha pro= 
uata ; e 1 Sig. Galileo, non fo!o d:mottra come la caufa addor= 
ta da Ariltotile, cioè la figura ,non può produr coraleffe:ta 
del galleggiare (il chebaitaua per conuiiucere gli auuerfarij 
À ma 
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gna 2ncorà dimoftra la vera cagion dell'effetto; e ne douena 
efflerringraziaro . E quando’! Signor Colombo argumenta e’ 


“principio diquefta faccia , ereplica nel fine : quella è cagio- 


ne, la quale polti fi pon’ l’effetto, elenaca fi lea ; adunque la 

farghezza della figura a cagione del galleggiare; dico che que 

fto modo di argomentare applicato come conuiene , è per fe 

folobaftante à difinirquelta controuerfia , moftrandòo tutto’ 
torto effer dalla parte del Sig. Colombo . Si dubita fe fia la fi- 
gura dilatata caufa del galleggiar’la falda di piombo, come: 
vole il Sig.Coiombo, o pur l’aria congiuntagli come vuole 
il Sig. Galileo ; fiaccordano amendue ; quella douer’ effer”re- 

putata vera cagione la qual pofta fegue l’effetto, e rimoffa. 
nonfegue. Bifogna ora trouar modo di far l'efperienza efat= 

tamente ; il modo efatto per ilSignor Colombo, e il far vede» 

re, come vn pezzo di piombo , quando gli fia applicata la fi- 
gura larga fenz’aria galleggia, e cheegli non galleggi rimof= 
fa tal figura; tenendo fempie rimofla l’aria ancora: perche: 
‘chivolete applicargli la figura larga infieme con l’aria seri- 

muouendo poi la figura rimuouer l’aria ancora , e.dir poicire 
Ja cagione della diuerfità d’effetto, che fi. vedeffe feguire, deri. 

malfe dalla figura, enon dall'aria, opererebbe, e concluderebbe 
fcioccamente:, n'e fi potrebbe da cotale operazione concluder 

niente; marefterebbe fempre dubbio , fe la diuertfità dell’eftet= 

to dependeffe dalla figura , o dall’aria. Il modoefquifito per 

i1S. Galileo , farebbe applicare alpiombo l’aria, rimuoutndo 
ogni forte difigura , epoilenarlaria, tenendo pur fempre ri- 
mofla ognifigura ; ma perche non è poffibile havere il piombo 
fenza qua!che figura, ficomc è pofsibihle hauerlo fenz’aria, il 

Sig. Galiîeo rrona rimedio a quelta difficoltà 'e quelto ta egli 

mentre diinoftra,clie quel pezzo di piombo, il quale ridotto in 

yna falda, econgiunto convna quantità d’aria galleggia, fa 
Pilteffo ridotto mogn’a:tra figura, purche gli retti la medeli. 
ma quantità d'aria ; e Cheil medefimo piombo rimofla l’aria 
folamente,e lafciatogli qualfiivogliafigura non galleggia inzi 

Mailsig Colombotin qui ha vfatoquel modo di efperimen- 

tare invrile.e fallace, perclie quando egli ha pota lalarghez. 

z3, vi ha vo'utol’aria 20cota ge rimonendo tal fisura, ha ie. 

nica l'aria parimatte je però non fia. conclufo a:cnte in pro: 
É:9,,mib n ba nevuarianmaette coat: eda ciricuremcne 
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temaneggiata la regola; e ’efperienza il Sir. Gelilco mentre 
hà dimoftrato al ferfo, e alla ragione, che congiunta tant'aria 
col piombo egli galleggia fotto tutte le figure egualmente, e 
che rimofla l’arsa egli egualmente fotto nefiuna figura fa a 
galla. Però Sig, Colombo fin che voi non moftiate,cheil. 
piombo dilatato in falda galleggi rimnouendone l’aria, ò al- 
rrocarpo leggiero , che feco fi accoppiaffe , potere effer ficuro.. 
d’'havere il torto. Efeconfidereretequelte cole potrete cono 
fcere., quanto il voftro filcfofare è inferiore à quel viel Sig. Gas 
lileo , poiche egli fenza hauet mai bifogao di ricorrere dtante. 
caufe Primarie , Secondarie , In&frumentane, per fe, per acci= 
dente, à figure , à ficcità, a refiltenze dicontinui, a vifcofirà; è 
flufsibilità, e durezze, à fuperficie in atro,e fcoperte , à dif, 
fenfi, e antipatie,à vntuofità è c!ircoltanze, à materie qualifi=. 
cate, à termini abili; ea cent’altre chimere che fono voftri 
refugij;convna fola femplice,e reale conclufione efen:e da. 
tuttelelimitazioni, e diftinzioni, rende ragione d’ognicofla; 
equefta è; che tutti icorpi.che fi pongono nell'acqua, efono, 
infpeciemen grani di lei galleggiono, ma fe faranno più gra=: 
ui di necefsità vanno al fondo se fe nel por nell’acquala faida 
di piombo voi. nonci mettefsi altro corpo leggieriin (na com- 
“ pagnia, ella fe ne andrebbe fenz’altro al fondo. 
Quando poiilsignor Colombo , e altrivon effo lui dicono, 
che in ognimodo ancorche fia l’aria cagione del galleggiare, 
tutto e per’ benefizio della figura larga che ammette fopra di 
fe gran quantità d’aria, non fanno altro in quefta fuga che, 
darmi occafione di dimeftrare , che nel voler moderar’la pri- 
malor’ falfità incorrono in inconuenienti maggiori del primo; 
perche ftante quefto , io dimoftrerò la figura larga effère iner- 
tifsimafoprale altre figure è fare quanto loro pretendeuano 
in principio , che ella fola potefle fare ;ela ragione è manife- 
{ta, poi, che fi vede che vna falda di piompo diftefa farà men 
atta à galleggiare della medefima falda ridotta in figura ver. 
gra. dicampana da ftillare, che pur perloro è figura tra le più 
ipette algalleggiare,efiendo accomodata al fendere , e pene- 
“trare;fi che non galleggia per altra cagione, che per efferui 
dentro più aria, che nellafelia, Sedunquevogliono ammete 
tere, e confelfarel’aria come neceflaria all’etfetto del galleg- 
giarebifogna , che confefsino la figura larga, e piana dere fo 
ut è “pra 
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pra tutte inettifsima à produr*rale effetto : anzi, che è più im- 
portantetutte le figure poffono produrlo , onde il nominar la 
figura è fuperfluo : ma fe non vogliono ammetter’ l’aria; co- 
me nec fflaria inqueito cafo fono in obbligo di moftrar’vna 
falda piava ché gallepgifenza l’aria. Il Sig. Galileo hà-dili=: 
‘ gentemente el.-mivata , e efplicara Ja cagione; perla quale te 
falde di piombo , e altri fimili corpi galleggrono; e moftrato ‘ 
efferìa medefima in tutre Je cofe ,cheftanno à galla ; la/quale, 
éche mentre che quel corpo ; che fi mette nell'acqua fivatuf= 
fando à parte à parte fotto”) liucllo dell’acqua , occupando! in. 
effafpazio sè forzache l’acqua gli cedailluogo se fi parta ; e fi” 
follevi all’in fù, non hauendo altro luogo. doue ritirarfi al 
qual follenamento ella come graue và contraftando,e però. 
bifogna paragonarela grauirà dell’acqua con quella del cor- 
posche inleilivà demergendo, e fin’ che’ pefo del corpo, 
che defcende è fuperiore al momento dell’acqua ,cheviene. 
{cacciata ; egli feguita di defcendere, ma quando l’acqua fcac- 
ciata contrappeferà la forza del corpo premente , allora fi fà: 
l'equilibrio sela quiete. Préfa dunque la tauoletta d’Ebano ;. 
pofta sù l’acqua ,ella ionfi ferma perche fi trona ancora nel: 
la region deli’aria done elia'è graue,e deicende, però comine 
cia à penetrar deritro all’acqua , difcacciandola dallucgo do« 
ue ella vaentrando;deftende finche èturta dentro ,econlafua 
fuper:orfupe' ficie pareggia quella dell’acqua ;ma nen petò fi 
ferma anco'a perche effendo quel pezzo d'Ebano piu grave 
di altrettanta acqua ;il'pefo ,e momento fuotefta ancor’ fu. 
pertore è quel’ dell’acqua difcacciata ;e però fe guira' ancora: 
daff niarfi, come più graue dell’acqua;e nel fuo abbaffarfi 
piu del hiuello dell’acqua fivede ‘col'tenfo della vifta , l'acqua 
circonfufa al perimetio della rauola ; rimaner fuperiore , cioè 
più alta dil'afuperficie di ela tavola, e foftenerfi , fermando 
alcuni argirerti, ‘che defcendono dalla fuperficie dell’acqua 
circonfufa fino di termmi dela fuperficie dela -rauoletta:que» 
ftofpazio circondato da garginetti , che in lunghezza ; e lare 
ghezzae quanto la: fuperficie dell’afficella , ein altezza, o vos 
glian dir profondità è quanto ’altezza de gl’arginetti , ilSig, 
Galileo, è credo tutti gl’altri hu mini delmondo , ftima ; che 
fia occupato da aria , che và feguitando l’afficella ; di manierà 
che acll’acqua fi viene à rituovare vno fpazio occupato dalla 
SII sila dina rauo=. 
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remuoleera sé da quell’aria sche:l’hà:feguica fotto: ilinéllo se 
‘Pacqua sche fi:troa:fcacciatàz non è piùsquellafola , che:fù 
fcacciata.dall’Ebano folo:;ma crèdi,più quella, che-ha cedu- 
to?l luogo perl'aria comprefatra gl'arginetti; ma' perche que. 
ft'ariainfieme.con la itaudiettay già nonifono;più.gravi.di 
«quella quantità d’acqua,cliesandrebbe.d:riempiere lo {park 
‘zio occupato: nell'acquada.effa taudletta:;(e;atia:s però la. tav 
’lettanon.defcende più,sperchefe.ella hanele:è:defcendere ana 
‘cora;ibifogherebbe(non:firampendo gl’atgini;anzifeguitan- 
do dî foftenerfi ).che altra :acqua:fi dalcanciafie se follenaffeil 
che è impoffibile,hauendone.digià latauoletta:folleuara tan» 
‘tasquanta fù poffibile.al.-fuo pelo: per.lo.che la tauolerta:i 
ferma; ne più defcenile..«Quefto è il.modo. col quale latauo» 
‘letta penetra l’acqua ,’l’acqua -fcacciara igli:contrafta.;e l'aria 
«aiuta:à foftener la tauola; del:quale perche il Sig.Colombo.non 
.è mai potuto reftarcapace, però ha fcritto tante vanità eftra= 
waganze:; esoraibenche; egli vegga col fenfoila-falda piu balla 
del'iiuello dell’acqua; vegga ‘gl’arginerti intenda ; che tra 
elfi è comprefaaria., capifca chetutto.quefto'fpazio contenen- 
tetalaria ;;elatauolerta:infieme.è maggiore:che la mole fola 
della:tauoletta iintenda:anco s cheidouefuccedel’aria ;e for- 
z4che:fi parta ‘l’acqua, efappia, che l'acqua.;;come:grauere-, 
pugnaall’effer'alzatà:fopra'l-fuo-livello scan tutto dico ; che 
eglicapifcatutte quelte cofe ;à-patte.à parte.snell’accozzarie 
infieme:,e.formarne.il:difcorfo s ela ragion’vera ,.e.reale del 
gallaggiare della falda , egli moftra diconfondetfi, e.perder il 
filo yein-guifa tale fiallontana:dalle verità. patenti, emanife» 
ftiffime , che egli:inqueftoluogo vaformando querele ;e.pro«. 
ceffi perfar:condennar?.;come-impoffibili le cofe:che ilfene., 
fo cimette:dauanti; e.dopovnafuain vtil confiderazionetri= 
membredimodidiuerfi, fecondo-iquali l’aria può ritrouarfi. 
con altri corpi ynon.vuole:in conto alcuno ;che quella, chesè.- 
trà gl'arginetti, e contigua all’afficella iglipoffa efler d'aiuto 
per ilfuo galleggiare piùche fe ella non vi:fuffe,e la ragioneè 
(come.egliforiveà Facc.28: verf.5.) perche mon vié neseffità 
alcuna; che dia cagione all'aria di noniafciarliberala tauoletta, 
poiche Pacqua potrebbefcorrer:fopra lafuperficie dieffa tauolet= 
taliberamente e occupare sl Inogo sche lafcierébbe l’aria ycome 
più gagliarda di effa aria ye potenteà vincer'larefiftenza, chele 
ì 13  facefe. 


Faceffe. Sign: Colombo; voletevoi dire , che quelte cofé non; 
ono., ò purvolete-dir’; che'elle fon'imal fatte? fevoivolete 
dir’, chele nonfuffero ) gia la falfità del detto è manifefta al 
fenfo ; perche nèl’arialafcia libera la tauoletta , ma la:fegue; 
nè l’acquafcorre fu perla fuperficie di quella: nè occupa quel 
fuogo , chelafcerebbe l’aria ;ne fi fa-alcuna di;queltecofe.che 
fecondo’lparervoftro frpotrebbonfate ; Mafe voivolefte die 
reichequeftectofenon'ftianbene; e che à verun: patto nonido» 
urebbon feguircofi; i0 fon beniconuoi, e dico; che l'aria do» 
urebbelafciarannegar’la rauoletta,e che l’acqua non fi do= 
urebbelafciar ritene:*dentro:ad argini , ò. altro. ma farebbe: 
bene à fcorrerfopralafalda:, e non fillafciarcon vergogna:oca 
cupar’illuogo dall’aria;, poiche ella e più gagliarda ,.e. poren= 
te à vincer la battaglia, ‘e l’aria gli.cedefebbe finalmenteiili 
€eampo ;tutto quefto è vnragionenoli(fimo:di‘corfo,e doureb: 
be feguircosi;e credo che anco 1l Sig: Galileo: l’intenda per 
quetto:verfo ; maegli non ci può far'altro; e:però:non vila= 
mentate di lui, ma-querelatene lainacura che permectte-quelte: 
ingiultizie.. Per qnalitagion*poiquefti arginetti non firom+ 
pinò; e l’acqua-nonifcorra se fe l’aria fi racchiuda la entropet: 
non darilvoto, ò.pervirtùcalamitica, oper altro; perora 
mon mici voglio piùaffaticare'. bafta Sig. Colombo che quefti: 
attifono, efi veggono;e producono lieffetro;nè ciò fi.può? 
negare. Applaudobeneall’altra accufa che voi date àgl’are: 
ginetti, li quati non deuono (come voi accorramenteconfide=: 
rate) foftenerfi, efar'argine all’itels'acqua per non darilva= 
cuo,nèmeno pervittùicalamitica, cheteneffel’aria artaccata: 
alla tauoletta se intendo beniftimo se fon' dalla voftra:;.che: 
quelta virtàicalamitica: dourebbe più prefto: attrar l’acquade 
gli tefarginet.i; e farliriunire pturtiquefti actittanno:male;: 
ma di grazia non ne face aucore il Sig, Gableo»;:che:mai non: 
hà fcritte, ò:perrfare fimilifciocchezze ;biafimate:(pure.;.chife. 
l'hà immaginate».che à lut (i pernengono le:rampogne ima: 
quanto ella pracica dell'efferto ,.ebifogna che noiciaccomo=? 
diamo dir, che sl’è-+rero poi che ci foatami.occhi che lo. 
vesgono:. Vorranno poi quetiSignori accufaril Sig. Galilea. 
co neche eshi dinon reti capaci de:la dortrina d'Ariftorile; è: 
non 17° faccia quelcapitale) che ico niemebbe: ma io-dubite: 
sei coutrazio incactre veggo”Sig.Colonbo prati dpr de 
| ua 
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fuaderperviadidilcotfope:di:ragioniil ronefciodiquel;che 
dtfenfocimanitelta;fcordatofi;ònonreputando veralafenten. 
za d’Ariftotile controdighelli, che lafciano”) fenfo manifelto 
perfeguir quello, chelidifcorfo gli detta si: ou 
ot Faccagovoriigi nie vati fronti fata ammore 
»Perchefi rifponde:schenon fentendo l'aria violentarfi non'onò. 
farsififtenzaalenita voci fesnbav batta ao separi pi) 
© Laviolenza, chefàl’aria per non effersbbaffata fotto iti. 
uéllo dell’acqua; non deue ne può mifurarfi:dall'eflerabbaf-, 
fata molro xò pocofotta il liucilo dell’acqua:; come fi penfai 
e:ferine il Sig«Colombo;perche la medefima: quantità d’aria, 
dàegnal virtù farà. trattenuta, fotto illinello;tanto vn.mezo: 
flico,quanto cento braccia ;.sì che: non dal poco abbafamen-. 
toi, ma fibene dalla quantità dell’aria fi deue mrfurare 1a refi-. 
tenza; laquale sperche ha relatione in quefto cafo.alla forza. 
della falda; non f:può dire affoluramentescheella fia ne poca, 
memoita; ma è appunto tanta; quanto bafta per foltenere ele 
faitaldarzsti.. i conitoia nesta piro avo nona cémote st 
si Pacersverie8ssirari otro arrive olii nagiedi 
>» Laqualefà piùforza per ePer!ipiù grauezie nom cedénte come 
Inegionse n ola 90: | 
*Chel’aria fiafotto il liuello dellacqua nelcafo dell’efperiene 
za della tauoletta non può effere ne dalSig:Colombo ne-da al=» 
trinegato mai ;ildir'poiche ci ftia fenzaviolenza, eivn dire: 
cheillcegieri ftiafotto ilgraue, e chenon habbia)inclihazio=. 
ne di ridurft. al proprio luogo:ma quando il Sig.Colombo- 
nonvoglizaltro jiomipiglierò libertà di concedergli, fenza: 
repulfa del Sig, Galileo , chel’aria non riccua:violenza. alcuna 
nell’abbaffarti forto il liueilo non folo quel breuiffimofpazio, 
che importal’altezza de gl’arginetti, mavnbraccio ;edieci;;. 
e mille : fi che abbaffandofi la:tauoletta , e foftenendofi/gl’ar. 
ginil’aria andrà feguendo fempre fenza fentir' violenza alcu= 
na,giufto come accade quandofi cana vn pozzo, ilquale fe fi» 
profondaffe ben final centro! delia terra ; l’aria (cenderebbe è.) 
riempierio femprefe l’acqua, è altro corpo nonviandafle. Ma 
perche il Sig.Colombo non hà mai potuto capire’. modo , col. 
quale l’aria concorre al galleggiamento della falda: però ha 
fattitanti difcorfi.vani;e lontaniffimi da quefto propofita. 
Figurateni dunque Sig. Colombo (per veder s’è poffibile che 
dal I 4. voi 
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voireftiare:capace: di quefto punto ):d'hauer'vna:tauota di 
piombo quadradi:vn braccio per:ogni verfoeigroffa vn pali. 
mo eclie gl'arginetti dell'acqua fi (oftenghino fempre in:qua= 
linque-altezza :-intendete poi», che: ella fia:pofarasùl’acquas. 
già:come grauiffima:nonfi fermerà:sùdafuperficie, mala pe- 
netrerà,, e quandoellafarà entrararutta bell’acqua si già haurà. 
fcacciatal’acqua,che gl’hà. ceduto? luogo ;fegue la rauola di, 
calarfottolliuello; enonifcorrendo l’acqua , ma foftenendofi 
gl’argini;fa comeivapozzonell’acqua; e l’acqua scheda quela 
lo» viene fcacciatà:fi ritira: e: s°alZa:, non:hauend'altro:luogo:» 
douétridurfi’$horquandolatàuolahaurà:incauasomell'acqua: 
vnacauerna;; ò:volete direvn'pozzo:profondower» gra:quate 
tro bratcia;, e iniconfequenza haurà alzato:circa quattro bradé 
cia cube d'acqua’; le:quali:peferanno»quanto»refia:tauola;iche: 
volete.voicheella faccia? voletecheella feguiti ancora di pros 
fondarfi; e difarla caverna maggiore: folleuando ancora dele. 
l’altra‘acqua ? nonvedetewoi:;.checiò non: può farfis perche: 
quel piombo non puòfeguitar:d'alzar altr’àcqua, hauenidone? 
alzata quant'ilfuo‘pefo:ha: potuto ? fi fermerà>dunquesne più: 
fi:-profonderà, eril'più»profondartii: gli: vien:*proibito dal.pe- 
fo dell’acqua già alzata , e che ancor douerebbe alzarfi-nell 
farfi la: cauerna'maggiore, e quefta è lasveraserimmediata: 
cagione.delfermarfilatauola fenzafcendere: finoal fondò, la: 
‘ quale è:Mataconiquanta chiatezza:fipoteua.maggioredichia» 
rata:dal'Sig.Galileo; il'quale haanco permaggioveintelligenie 
za; e per venire:alle: dimo@razioni: di: molti? particolari; che: 
ascaggiono in'covale’ effetto. confideraro.quel corpo, che fuca 
cede àriempierequella cauità)}itquale:èilpiùdetle'volte:aria;. 
el’'ha:paragonata con l’acqua , feruendofene iù molte: demos. 
ftrazioni, comemel'fuo: trattato fi vede: Hora.il difputarefe: 
quet'ariava à occapar:quel'Invgo: con'refiftenza:; ò.fenza:;, 
fepervirtù:calamitica x; ò:per'inon' dar vacuo;.e:cercar perche: 
gl’argini G(oftenghino', è:fatica inivtile: per: quelli:; che.volefe. 
fero:pércorbar' i’euidenza di gnefta: ragione: sla:quale acquifta: 
turro'l fuo-vigoredall'effer*vero s:che. quella: falda.infieme coni 
quelcorpo sche la fegue occupainell’acquatanto:luogo:s che è 
riempierlo:d'acqua', ce ne vorrebbe'tanta ,.chepeferebbe ap- 
puato:quanto:tuttoquel':corpo', che fà la:cauità:che in.fine@ 
l'viaica:,e:vera caufa: deli galleggiare: di.:tutcele cole. sca 
TIE: i 3e 8” 


leggiano.. E femi;(arà.(ucceduto il far che voi reftiate capace: 
di: quefto difcorfo ysò: che. intenderete:, fétiza che io più mi 
affatichi:quanto-inutilmente:voi: andiate proponendo diri- 
muoutre quell'aria conbagnaria tauoletta,eccetro che vna cor 
da:intòrno al perimetro; ò: veramente:éon.l’vgiierla; che fon 
tutte coferropporidicole,. Quandbiil Sig. Galileo dice è gl'àu 
uerfarij: rimouete l’aria: non'vuoli dire; mertete'tral’îria je 
l’afficella vn: velo: d’acqua; ò.d’olio, fiche non la tocchi, ma 
vuol dire,rimuouete l’aria: dalla: cavità: comprefa tra gl'argi= 
nizianzi fevoi non: troncateifuoi: periodi, ma gli porrafte 
interi , haurefte detto con.lui: Rimuonafi l’ariai fiche quet, che 
f&ttroua nell'acqua fia femplice Ebano; e non vir compofto è dii 
bano, e d'aria +. Però! ingegnateui pure per l’anucnire di fai 
vederela:falda di piombo folo. nell'acqua galleggiare ;altrà= 
mente bifogna cedere alla ragione e all’efperienza.. | |’ 
Facc.26.verl. 29; ., EE 
Della qual virtà Calamitica, perche fiè dame: ragionato, e die 
fputato allungo contro. feguaci del Copernico, che vuol, chelater 
rafimuvua:,,evoil'hayete letto ge nonci rifpondere co fa alcuna, 
però qui nonnedirdaliro... 0 SL RI DA 
...dl prefenteluogo s e ilmedefimoreplicato à Facc. 47. e qui). 
ela fuor dituttii propofiti, mi sforzano‘ad' allontanarmi ale 
quanto da quei termini, che:-da principio prefiffi à quelta:fcrit= 
tura, econliderat’ alcune cofe voftre pur lontane dal cafo in= 
torno, à quefta.virto calamitica:, e è quefto: initrodur’, chie fate 
orà di voftrifcritricontro al Copernicoveduti fenzarifpodere. 
‘ni dal Sig. Galileo..E.primafapendo:io l'introduzion: della 
rittùà.calamitica effere ftata divno di quei Signoriche diffenti- 
‘who dal parer del Sig..Galiléo (.dico introdotta per vn fol 
tranfito di parole ,non: che quel, che: l’introdufle , ci faceffe 
fopraral reflefsione, ne ci fi.fondaffe in maniera, chetrovan- 
dofi poi, ta! propefizione efferfalfa ,dovefle efferne fatto capi= 
tale alcuro contro il fo autore fe non da chi fc fe, qual fete 
voi ,. piùchemendico di altri attacchi) mi fon'maranigliato 
non poco nel veder’ detta virtù calamiticatante ,e tante volte 
batura in ecchioai Sig. Galileo in queto voftro difcorfo: ma 
eràtuciî iluoghidone fuor d’ogni propefito l’introdicete,que= 
fto è molto notabile , poiche la fate oncino d’atraccarui vno. 
fpropolito maggior "de pl'altri, dicendo voi hauer'lungamens 
; : i te 
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re trattato.della virtù calamiticain vnawoftrafcrittàra contre 
i feguaci delCopernico;che vuol.cheta terràfi m trova, la qua. 
lefcrittura, dite apprefio; hauer'ilSig! Gallo veduta, e non. 
e hauer' rifpofto; io non:fo intendere queFthe habb iz, che fa 
geinqueftoluogo sanziia queftolibro' sPhauer voifcritto del. 
la calamica e contro al Copernico , e non vi ‘efflere Raro ri- 
{pofto dal Sig. Galileo, Moflo.dacotal’ meran iglia, econfeflo 
da qualchecuriofirà,mi ridufsiquandoincont ‘45 quelto luogo 
à paflare alcune parole.circa quefto fatto col Sig. Galileo,dal 
qualottenni anco, dopo alcune repulfe; divederla nomina» 
ta voftra fcrittura.e auanti, cheio laleggefsi anzi pur pri» 
ma , cheio da luimipartiffi, glrdimandai 


sc; dro riale : » per qual’ cagione, 
ftimandoegli il Siftema Copernicano molto più conforme al 


vero, cheil Tolemmaico, ò ‘Ariftoteliéo je non haueffe ten= 
tato di rifpondere alle votre obiezzioni ; di ciò miadduffe die 
merfe ragioni;dicendo prima,che non fapeua, che voi (criuete 
più contro d: lui,che contro altri, non nominando neffuno,e 
che però non fentiua obbligo alcuno'à doner rifi pondere;sanzi 
dipiùnoneflendola voftra fcrittuta publica , ma privata, die 
«cena, cheella non poteua obbligare altrui: e che troppo labos 
riofa imprefa:farebbe il volerimpu guar’quante fcritture prie 
hate vanno in volta: altra più forte ragione mi'adduffe se fù , 
chetitrouandofi( diceua egli) nella vofttaferittuta molti ere 
rorida non poter di leggieri efler difefi, gli pareua imprefa 
.hon totalmente ledeuole il cercarîdi:a gradirgli col fargli 
«maggiormente paleli.,e cofpicui;eche tale azzione non Cclie 
«Bibileda a!cuno,, fofe poi totalmente biafimenole invno del» 
Ja fteffa patria: auzimi Hoggiunfe. che ‘ volentieri , per (grà= 
imarneyngenu'iuomo dellafua!Cirtà, fe ‘ne (arebbe addoffati 
‘vana parte a fe medefimo!eche perital rifpetro 3 efendo anco 
veramente gliallunti falfigliargomentifàllazi , € 1paralogif= 
mi fcerittidayoi,mo voftri;ima diAriftitd: Tolòom meo; ò da elfi 
«depédentryvoleuaccarodi quellidifpàrarglie no eotro di voî. 
‘incotermazione dighe ini feccanco. vedete pel fao libro i detti 
argomentil fieme conturte le Inftanze;e repliche,che per aue 
cuenrurafar fe. li porrebbono , fcioltii ref olutiyfenza pur no- 
« minar vos,potendo far’fenz'aggrauarvi di imili note. lo pei 
dopoheanerletto la voftra fcrittura m'accorfi il Sig. Galileo 4 
eltre aile caufe dette da lui, moflo da cortele affetto hauer VO 
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cendere quilio ,che fcriuese voi fteflo ye che folovi mo 
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feriuere se contradire peracquiftarti vna vana opinione ap- 
preffo le perfonefemplici; perche fe voiintendelte quello che 
.wuol dire effere l’Epiciclo della :Luna il ‘medefimo 2 che d otbe 
‘magno della Terra, muouerfì la Terra almoto del‘primo mo- 
bile in venti quattro ore,efferl'orbe diVenere contenuto dea» 
tro di quel di Mercurio se l’altre Mftrauaganze yche voi mettete. 
in quella {crittura, che fon tante, quante fon le .cofé schewdi 
fcriuete.di voftra immaginazione , fe voi dico fapefte quali 
eforbitanze fien quefte , già che voi le hauete per cole del Co-. 
pernico , fopra di quefte fonderefte le vottre più gagliarde in= 
pugnazioni,enon.le paflerefte come poflibili,enonrepugnan 
xii natura,fenza impugnarle; perche vi afficuto ;che vna {os 
Ja di quefte pazzie,chefolfeftata feritradalCopernico,;fi come 
tuttefono ftate:immaginate da voi;baftana A farlo conofcere a 
‘non folamente dal Sig. Galileo. ,ma da ogn’altro ; ancor che 
manco che mediocremente intendente , per vno de maggiori 
ignoranti che mai haueffero aperto boccain quefte materie, 
Horfevoletericeuere vn buon configlio , defiderando voi 
d'intendere’l Copernico per potergli contradire ,metteui 3 ftu= 
diar prima gl’Elementi d’Euclide; cominciando dalla defini. 
ziondel punto; proccutate poi d'intendere la Sfera se le'Teori= 
che ae intefe quefte paflare all’Almagefto di Tolommeo ye 
vfate ogni ftudio per impoffeffarivene bene, e guadagnata 
quelta cognizione applicateui al ilibro delle reuoluzioni del 
Copernico ,e fuccedendoui il far ;acquifto di «quelta (cienza s 
vérrete prima à chiarirui;ìchela copnizion delle Matematiche 
rion è de fanciutti, come ditein'quella fcrittura mentre l'anda», 
ce mifarando con quella parte, che ne poffedeté voi adeffo,m& 
mifurandola conquellosche ne feppe Tolommeo ,e'l Coperte 
nico,, eche allora. neintenderete voi ancora sla trouerete effe» 
re ftudio da huomini di cent'anni; e quello.che vi fara più ma= 
rau igliefo cangerete opinione intorno al Copernico, e vi ace 


certerere come è impo(Aibilel’intendetlo, Giorn concorrer' cos 
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,,T Iperienze che hawerefatte perfarl'apparir vera non eleliido) 
dono le noftrecagioni, anziprouan più debolmente che le veftreale, 
sre ragioni , poiche mojtian ; che queft'aderenza calamitica nom. 


Pabbia virtà più, che s'ellanon'vifuffe © È 
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*Difopravn verfo ilsSîg. Colombo dice, che il Sig.Galilee 


bàfuppoftala virtù calamitica je non prouata, e ora contra- 
dicevdofi dice jche ha fatte efperienze per farla apparir’ ve- 
re; ne sà che l’efperièrizefonle miglior proue , che viarfi pof= 


fino. ‘Poiionè vero ;che il Sig. Galileo habbiamaitrattato | 


tal materia, orde fi vede, che ilsig.Colombo fi vale del quare 
toe fefto artificio. Ma quillo, che maggiormente noto è, 
che eg'id:ice, che l’efperienza del Sig. Gai. della palla di cera, 


che galleggia, come latauoietta je che dal fondo dell’acqua | 


in virtù cell’aria comprefa trà gl'arginetti fi riduce a galla, 
prova piu deboimente ; chele fne ragioniseio voglio conce- 


der’quettò al Sig.Li douico,me voglio ch’ella pron: più di quel. 
cheegli fteffo eli aftribuifce, ilcheè'poimeff.votutto quele. 


che ilvig.Galileo pretende sauuenga , che egli dice,che quee 
fta pal'a dicera , che perefier più grave dell’acqua và al fone 
do, tuffata lentamente fà gl’arginecti , dentro 2 i quali fcen= 
de a'quanto d’aria, laquale accoppiata con la palla sla rende 


men grave Cell’acqua sond'ella più non defcende ,comeap= . 


punto accade della rauoletta d'Ebano; e tutto quefto vie 


ora‘ammeflose coi ffeffato dal Sig.Colombo , lt cui parole fon > 


queite grigi tit) e i i 
‘Imperochela palldicera,cheprendete, è ridotta è tanta poca: 
grauezza,cheappenacala al fondo eperciò la piccolezza del fuo 
pel: è ii cofi poca attiwtà,che ogni poco,che ne reftifcoperta dal» 
l’aiqua è cagione, che ella non pefa più dell’acqua,e però gallegia,, 
perche quel poco d’argine,che ci conda quella parte (coperta; la 
foftiene Ecco dunque quiconceduto il ratto dal Sig, Colom- 
bo; perche fe quel poco scherefta (coperto da l’acqua è cagio» 
ne,c<he la pala non pefi più dell’acqua ,.e fe quel poco drar+ 
gine che circonda ls parte fcoperta. la foftiene ) ciò auniene 
niediantel’aria comprefadentio all’arginetro , perche quanto 
alla parte fcoperta della palla per fe ftefla peferebbe manco fe 
fufie fott'acqua | però ta ieggietezza nod ff puòriconofcere fe 
non.vall'aria. Ne occorre yiche 11 Sigi Colombo dica; che ia. 
céra fit ridorta a cosipoca gravità &c. perche ditali palle, che 
galleggino fe nè faranno d’Ebano ancora ye'd'altre materie 
fc ncisranno ; che fofletranno quei medefimi gravi dipiomboy 
chetolisen la ravolerta : Io non voglio con quefta occafione , 
che farebbe grandifiima chiamar'a lettori, come poco fa n° 
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ilSignor Colombo fenza caufa nefluna,e veder calar dolce» 
mente le vele all’auverfario ,& a vederl’arrenare ; fi perche noa 
voglio metter mano negl’aluui efercizij ,fi perche io non cre-. 
do i chela confeffione del Sig. Colombo accrefca tanto di cre - 
dito alla caufa del Sig. Galileo ,che fi deva farnevn giubilo. 
così grande: voglioben mettergli inconfiderazione che haven, 
d'egli (critto che tal’efperienza proua piu del o’mente che l'al-. 
tre ragioni del Sig. Galileo bifogna che confelfil’altreragioni. 
effer efficacifs. poiche queft’efperienza conclude per confef.. 
ficne fua propria tutto l'intento delSig. Galileo. Segue poi 
il Sig. Colombe ad aggiugner' altre verità alle già confeflate, e. 
cichiarabeniflimo ’l modo, col quale conil bicchier inuerfo, 
fi riconduca fa palla alla fuperficie dell’acqua ,.auvertendo ;. 
che l’acqua fi fepara facilmente dalla cera per hauer* alquanto 
dell’vntuofo ; notando.» che quanto maggior’ piazza reftafle. 
fcoperta'tanto maggior pefo fi potrebbe foltenere , e chelata=. 
uoletta medefima in cotal modo fi ritirerebbe dal fondo : pro« 
pofizionitutte vere, ma portate dal Sig.Colombe francamen». 
te, comefe non fuflero ftate fcritte dalSig. Galileo , ò fuffero. 
contrarie allafua dottrina; e in quefto conforme al fuo fecone, 
do Arrifiziò fabeni(fimo, perche appreflo le perfone femplici, 
echenon haranno letto’l trattato delSig. Galileo, alle quali 
egli (clamente (criue , fipuò vantaggiarein qualche cofa. | 
- Facc. 30. verf. 16, 
Si dicesche per quefia cagione non fi. dene prenderla voffra ma- 
terig,& C. Lia vai oi ONT 
Si dice yche ritornando ilSig.Colombo a° primi errori già. 
ribattutinonè necefiario in quefto luogo diraltro, ma baita 
rimetiere illettore à guanto fi è già detro, 
Facc. 30, ver, 34. 
L'«fempio de’ Cony fatti dimateria più leggier dell'acqua, per 
moftrar,che l'acqua non fascia refiflenza y acar.30. non condu- 
de cofa alcuna per le ditte regioni s e in particolare per levofire 
poiche fevoletedcar.14.chevna falda piana più leggier dell’ace 
qua fifcmmerga fin tanto,che tanvacqua in mole,quanié la par= 
se del folido fommerfa,peftafolutamente, quanto tatco’Lfolido ; co- 
me potràmaivn cono sche ba per vita della psramide il pefo più 
vnito alcentro non calar con la {ua bafejotta l'acqua. | 
Io non ho mai veduto il più bel modo d'impugnar’efperien 
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ze, e ragioni di quefto del Sig. Colombo. Egliprimarifoluts: 
mente dice l’efperienza deli’aunerfario non concluder cofa ale 
cona; voi fenz'addur il perche,fi mette à d'chiarar folamente 
fa caufa perche quell’effertto fagua così , efe ne pafla ad altro. 
\Sig.Gaiileo per dimoftrar’chel’acquafi lafcia penetrareguai 
‘mente dalle figure larghe ye dalle foriili, pròpon” duc efperi= 
enze,vna di va cono di materia men grane dell’acqua , del 
qualecanta parce fe ne fommerge poîto nell'acqua conla bafs 
larga ingiù, quanto con la punta; e pur fe l’acqua refiftefla 
a'l2 penetrazione delle figure larghe, più (e ne douria demer- 
‘gere quando la punta vàinnanzi:’ultra efperienza è che facen 
dofi della medefima materia duecilindri va sroffimoe l’altro 
fotzile, ma taato più lungo, pofti nell'acqua fi fommergon 
pureegvalmenze tanta parte dell’vno, quanta dell'altro; di 
quelta feconda efperienza il S. Colombo nonne parla niente y 
“credo:per parerglitroppo euidente , e‘necelfariamente conclu= 
"dente fe purnon douerebbe lafciarniente irrefoluto', perche 
«vnaragione o efperienza fola bata è dargli il torto; niente 
‘dimenovegli netralafcia piùche la metà; e, fagacemente non 
fiè obbligaco è feguitare’i filo del Signor Gallieo, perche non 
“così facilmente fe gli pofla riuederilconto sima ali’efperienza 
‘del Cono, egli dopo hauer detto che non conclude perle ra- 
gioni allegare ( ma però nonfi troua cofa allegaca sche! fac- 
ci à qliefto propofito ) fipone a rendet ragione, chel’effettto: 
 *«deue veramente feguite comefegue anco in dottrina dell’iftef- 
foSig. Galileo; quali che il dichiarar Ta caufa, perche quelcone 
fa quell’effe:to conforme alla dotrrina del Sig. Gallico fia" 
medefimio che dimbtra:eche cal effe:to non fegua e come bi» 
fozaeribbe à voler chela dottrina del Sig.Colo:nbv futle vera. 
Eb5envero,cheper parer di dir qualche cofa ateenente alla. 
piotefiione , fi riduceà metter'inffeme parole feaza contrut- 
to, e fenzaf:nfo,e dite, chei Costrhaano per virtà della Pira- 
mide 1) pelo piuvnito al'centro + nella qual propotta io ito è 
penfare come la virtàrdeila Piramide dia pefo al Cono vui- 
to alceatro, non effzabiri la Piramide; che ha che fare ia Pi- 
ramide à dar” pefoalcono vnito al cen:ro ? nel medefimo no- 
go fî porrà foropofitatamnte dire, che per rittù del cihnde» 
gpicito pelo fi difunifta; è dunque manifetto, che il 53. Co- 
tinto feferne del pruno accdfizio;e chele beazegiiva fotto 


Sa 


. 


34 10) -iConfiderazioni,....> 


{a dinon dir nulla, ma di farvr’cumule di parole fenza fenfe 
nefluno, tutta via tanto gli batta; perche quelli, peri quali 
vegrifcrine, fe ben non caucranvo cofirutto alcuno da quette 
parole , crederrani.0 ad ogni modo che le thabbino ma da 
non effer penetrato fe non davalenti Geom.t umaf cefi rifol- 
.nefleroàimpararfolamentei! fignificato de termini, l'artifizio 
del Sig. Coson.bo refterebbefcoperio ,einvtile» 
Facc. 31.verl.5. 
L’Efempio della cera. &c. | co = 
Sequefto efempio ;cheè di grandiffima efficacia , foffe fta- 
toconfiderato; e intefo dal Sig. Lodcuvico baftava à levarlo 
. d'errorenella prefente difputa,per intelligenza di che bafta 
{olo ridurr'a memoria al lettore la detta efperienze: Il Sig, 
Galileo per prouare, che nell'acqua non fi irova refiitenza nef- 
funa all’efterd.u fa , perlaquale ella poffa viesare il moto ad 
alcuno deicorpi,che per effa rifpetto alia gravità, ò.leggie- 
rezza fi muovono , infegna, che fi pigli vna palla di cera (e 
queftoacciò che prontamente altri la pofla ridur’forto tutrele 
«figure ) alla quale fi aggiungano molti pezzetti di pitmbo ; fî 
.cheella fpeditamente cali al fondo; fe gli vadino poi attaccan» 
‘do altri pezzetii di (ughero ;ò d’altra materia leggiera finche 
i detti fugheri1a ritirino lentiffimamentead alto , fiche dalla 
tardità delmoto.fiami ficuri che il momento, che la ritira ad 
alto fia deboliffimo, e minimo; diftefa poi la medefima cera 
in vna ampliffima falda ,vedraffi che medefini fugherila 
sgitiretanno à galla ,ne potranno mai le molte parti dell’acqua, 
cheel'a hà a penetrare, le quali faranno cento volre piu che 
. prima svietargli il movimento :fegno più che mabirelto nele 
l’acquanon fi porer’ritrovare alcuna fen&bile reiftenza all'efe . 
fer divifa, Centuitociò i) Sig. Colonibo con la fua folira acue 
tezza confuta la forza di quelt’efperienza con quefta rifpofta, 
L’Efempio della cera ,e piombv aggiuntemi tl funero y perche è dela 
la natura di quelli doue aggiugnenate quel poco piombo per mutar. 
gli di Jpecie în gravità, non val niente, però poteware iafciarlo 
fiare. Quindi poi ne raccoglie la fua conclnfione, foggiu. 
gnendo. L'acqua adunque furc/iftenza alla dinifione perte can 
gioni addotie, enon vt ha che fare l'arvsa in modo véruno ; ma per 
ch'è foggiugne cert’altre paiole con vna conclufione molte 
pungente, e forzaregiftrarle , confiderarle; fegue per tanto, 
Fok 
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Voi medefimo il conofcete Sig. Galileo poiche vedendo alceunefa! 
de non far’ arginetti , dentro di quali voleuate racchinderfi l'aria, 
 rifuggifli miferamente à dire che done l’acqua non faccuarargin:, 
Pariafiefaglifacena à fe medefima è carte $5. Potewafi dir cofa 
più fconcîa di queta? quefte fonle parole del Sig. Colombo ;al- 
lequalirifpondendo , e facendo principio dalla fua conclufio- 
ne , gli dico , vna tal propofizione effer veramente cofa molto 
“fconcia, e dar manifefto indizio affai (concio , e ftrauolto ef- 
fer il ceruello dichi la pronunziaffe sè però difpiacemiinfini- 
tamente ,che fin'ora niffun altro l’habbia detta; fe non il Sig. 
Colombo folo sperche nel tratrato del Sig. Galileo yne,che.io 
fappia,in altro luogo , non fi legge tal cofaj ma fe fi prenderà, 
e confidererà quel che veramente fcrine il Sig. Galileo,dirò che 
moltiffime cofe più fconcie di quella G-poteuano dire; delle 
quali ne fono à centinaia in quefto difcorfo del Sig. Colombo,e 
tanto piu fconcie di queta del S. Galileo, quantole cole fcon- 
ciffime fon più fconcie dell’acconciffime, come credo )' che 
ogn’'huomo fenfato poffa haner fin qui conofciuto te queta 
fteffa , che hora hauiamo per le mani; ne è vna , nella quale, 
per non hauer'egliintefo punto quelche ferine il Sig. Galilea, 
gli attribuifce eftreme pazzie, e con audacialo biafima, fe 
benilbiafimo ; e le pazzie,fe à neffuno conuengono , conuen- 
gono à chi fenza ragione le produce, :Ma acciò chefi tocchi 
con mano lo fpropofito del sig. Colombo inquefto particola- 
re,balta , come in tutte le altre fue obbiezzioni, ridur' a me- 
moria quel, che dice il Sig. Galileo, che tanto ferue anco per 
la fua difefa. VolendoilSig.Galileo nel luogo citato dichia- 
rar’ comel’atia è cagione di foftener'la falda di piombo, fi che 
+ non fi fommerga , dice, che fe fipigliaffe vna piaftra di piom- 
bo ; che per fe fteffa in modo alcuno non potefle galleggiare , 
ella pur galleggerebbe feintorno, intorno fe gli faceflerole 
fponde; come-à vnafcatola, fi che nel profondarfi la piaftra 
l’acqua per l’oftacolo ditali fponde non potefle fcorrer*à in- 
. gombrarla , ma fi conferuaffe’l vafo pien’ d’aria ; e manifefto 
chetalifponde potrebbono alzarfitanto sche dentro fi con- 
terrebbe tant’aria, che bafterebbe à far, che tutio quefto vafo 
galleggiaffe, benche la piaftra del fondo fuffe molto grofla ; 
foggiugne poi , e dice , che fe tal piattra fufle ranto fottile, 
che piccoliffima altezza difponde baftafle per circoudar’tan- 
K l'aria, 
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t'aria, che fuffea baftanza per ritenerla à galla, non occore 
rerebbe ne anco fargli tali fponde,perche nell’abbaffarfi la for- 
til falda fotto’! livello dell’acqua pervn piccolo fpazio l’aria 
fteffa, chela fegue ; fi fafponde, cioè ritengo s eoftacolo con- 
tro l’ingombramento dell’acqua , vietandogli lo fcorrer fopra 
la falda ,e’l fommergerla. Ma il Sig. Colombo non inten- 
dendo punto quefto luogo , prima nomina s come prodotte 
dal Sig .Galileo,falde che non faccino argini ;il che non è nè 
vero, né poffibile , parlando?! Sig. Galileo di falde di piombo, 
che di neceffità abbaffandofi fotto il liuello dell’acqua non 
poffono non far arginetti;maegli hà fcambiato gl’arginetti 
«con quelle (ponde di legno fatte per ritegno dell’acqua intor= 
no alla falda,e fepuendo poiqueft'inganno dice il S.Galileo efe 
fer miferamente ricorfo à dir*, che doue l’acqua non fà arginiy 
Paria gli fà d fe ftella, mail Sig. Galileo non parla mai di argi» 
miinquelto luogo , ma folo dice ,chel’aria contigua alla fal- 
daferue per (ponde (e non che faccia arginetti in cambio del- 
l’acqua ) per piccoliffimo fpazio contr’alla fcorfa dell’acqua al 
Vedete dunque Sig. Colombo quantola voftra e[pofizione è 
più fconcia del tefto del Sig. Galileo . 
Facc.31.verf.13. 

Io torno di nuono a moftrarui ,che l’aria non cagiona quegl'ar= 
ginetti dell’acqua perche la virtà;calamitica la tenga in quella cone 
sauitàattaccata . &c. 

Se il Sig.Colombo lafciana queftà prova commettena dua 
errori meno , vno del dire cofe fuori di propofito , conforme a 
primo artifizio , poi che non ciè chi dica di virtù calamitica, | 
l’altro errore è di dire vn falfo, mentre dice, che l’aria non 
trattienl’acqua fopra gl’orli del bicchiere, perche ancorche 
non latrattengacome contenuta; la trattiene però come am- 
biente, nel medefimo modo appunto, che contiene le goccio-4 
le pofte fopravnatauola 

Facc. 31. verf. 27» 

Sento che mirifpondetecome buomo prudente. &c+ 

Anzi dall’effer il Sig. Galileo huomo prudente fi conclude 
neceffariamente , che e non darebbe mai quelle rifpofte , quali 
vengono introdotte con il terzo artifizio . 

Facc.31.verl.37 
Fgnetelafalda ye cofi l’aria non pofando abi. sè 
| 4 
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la fuperficie del legno, faralenata. &c: he fe cn 

Intutte quefte efperienze, che il Sig.Colombo produce, 
confiderifi,cheogni volta,ch'elenerà gl’arginetti, e in. confe= 
quenza l’aria intrapoftaui, fempre la tauoletta defcende, e. 
quando gl’arginetti ( qual fia la cagione della loro conferua- 
zione) fuffiteranno con l’aria dentro la falda nondefcende- 
rà mai stalche è manifefto ; checon quelteefperienze nonfolo . 
nonfi conclude nulla in fauor del Sig. Colombo; anzidi ben 
in meglio fivà confermando, che è l’aria cagion* vera di que- 
ft'effetto del galleggiar’ le falde. E in vero è cofa di meraui. 
glia, che’! Sig. Colombo non habbia mai potuto capire ilmo- 
do con che l’aria cagiona 11 galleggiare delia falda , il quale 
fe egli haueffe capito intenderebbe che l’vngerla falda , e Pal. | 
tre vanità s che egli fcriue non leuano altramentel’aria, nehan 
che far’col propofito , di che fitratta. Matrà l'altre coferi» 
dicole,la cagionesche egli adduce , onde auuenga chela ta= 
uoletta vnta noncalial fondo, benche ne fia leuata la ficcitàs 
el’aria ( dico fecondo il {uo modo d’intendere ) non deue effer 
paffata fenz’effer auuertita segliciò afcriue all’antipatia , e dife 
fenfo sche è tràl’olio , e l’acqua ,chenon conuengono enon s’v= 
nifcono, e però non affoga l’afficella senon cala alfondo. Qui 
primieramente io noto , che già s’incomincia à introdur’ del- 
laltre qualità oltr’alla figura , che prima era fola ; poivennela 
ficcità; feguì appreflo la durezza cotraltante con laliquidezza, 
e ora fi fa innanzi l’vntuofità;e fe afpettiamo vn poco, e fepa= 
reremo l’ariaconimmelarla tauoletta, fentitemo introdurre 
la dolcezza del mele còtraftante conlainfipidezza dell’acqua; 
ma fermandomi per ora sù quelta vntofità vicaria della ficcità: 
Dico al Sig. Colombo che fe quefta antipatia trà l’olio,e l’ac- 
qua è caufa del galleggiare ,(arà forza, che fenon fi leua tale 
vntofità,la rauoletta non fi fommergerà mai; fi come quane 
d’ell’era afciutta non fi fommergeua,fe non dopo ; che s'era 
leuata la ficcità ;ma io glivoglio conceder’,che gl’vaga la ta- 
uoletta non folamente di fopra ma di fotto, ejatorno ,intor- 
no, eche,e l’unga non folamente con l’olio ,ma col fego , ace 
ciò che l’acqua non poffa mai rimuouer’ l’vntuofità , benche la 
tauoletta fteffe anco fott'acqua vn mefe , e nulla di meno io gli 
farò vedere )che così vnta fenza riguardo alcuno d’antipatia 


ellafene andrà in fondo conl’olio,ecolfego ; pur che fi rie 
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muova l’aria. Hora ftaremo afpettando qualche ingegnofa: 
diftinzione s che ci dichiari, come è neceffario per far la fom- 
merfioneche la ficcità G rimuoua, ma non già l’vntuofità, la 
"quale , fe ben refta fempre con la rauoletta , niente di meno o- 
peraquando piace al Sig. Colombo, e non opera , fecondo che. 
egli vorrà sche ella non operi» Io m’afpetto di fentire che.l’o= 
lionon fiavntuofoin atto, quand’è coperto dall'acqua + 
‘Facc. 33.verf. primo . i 
Diròfolamente , che l’efperienze, e dimoftrazioni di Archi- 
mede. Te. er 
Intutto Archimede non fi. troua pur vna fola efperienza, 
onde mi fi accreîce il fofpetto ; che il Sig. Colombo non l’hab- 
bia mai veduto; anzi fon ficuriffimo che s'è l’haueffe letto ,. 
nonlonominerebbe mai, perche il vederfi tanto lontano dal 
potern'intender® vnafola dimoftrazione , gli haurebbe trone. 
cato in tutto l’ardiredi citarlo fotto la fperanza dipoter' darà, 
credere à chi che fia d’hauerlo intefo . i 
Facc. 33. ver(.4 
Treforti di perfone «&c. i 
Il detto:del S.Galilea fièverificato.in tutti quefti,che gl’han 
n0 feritto contro, ma più nelSig. Lodouico che inalcun’altro, 
perche ha fcritto più: e quando non fuffe altro paflo nel fuo 
difcorfos che confermaffe quanto dico; bafterebbe à legger 
quefto ;douéè ‘entra.à parlare di propofizioni Geometriche ,, 
nel quale ognimediocre intendente delle cofe fcritte dal Sig. 
Galileo potrà conofcere quanti, e quali erori dal Sig. Colombo. 
fi fien’ commeffi,non folo in non intendere,ma in addoflare al 
Sig.Galileo cofetanto lontane da fuoi concetti, quanto è il. 
fallo dalvero; come appreflo con breuità andrò toccando. In, 
canro e degna di confiderazione l’inconitauza del Sig. Lodo-. 
uico il quale hauendo detto nonhaver cola contro Archime-! 
de’, à verf. 8. poificonduce à lacerar’ come falfa vna (ua cons; 
clufione  fegno che ‘egli non ha vifto punto Archimede, ne.. 
intefo il Sig. Galileo il qualecon metodo più facile ha dimo 
ftrato la medefima conclufione. 
Facc.33.verf.9. . alii 
Ma circa quello, chedi voffro aggiugnete alla [ua-ddoterina for. 
{e fî potrebbe dire chenonè veroche quegli arginette ferbino la. 
proporzio dell'altezza che diteinrifperto allagrofezza de! folido 
Cda I cu- 
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.Icumuli de gl’errori del Sig. Cotombo, nati dal non intense. 
dere niente di quello , che ha fcritto il Sig. Galileo fontanti ; e: 
in tanti luoghi diffeminati in queftofuo difcorfo , che.chi vo» 
lefle notargli e correggerglifenza paffarnela maggior’ parte 
non verrebbe mai al fine dell'opera ; però mi fcuferà 11 letrorez. 
fe.trapafandone gran parte, non mi diftenderòfe nonin alcue 
nilioghi particolari; Vno de qualimi accomoderò , che fia. 
quefto, maffime che da qui ananti pare, che il Sig. Colombo : 
lafciando ftare la-difputa; fela figura dilatata faccia tare a gal’. 
la,ò nò , entri inquella del ghiaccio; fcordatofi,cheà carte 10;. 
ve:f. 7. aftretto da vn argomento del Sig. Galileo, per non gli. 
hauere à.rifpondere, difle , che: quella..difputa non era-fua,€ 
chenon.voleualeliti d’aleri,sechenonglieralecito 

Confiderando dunque à parte sà parte quanto dalSig. Lo= 
déuico qui fi produce:, prima.dico, che non-è.vero , che il: 
S.Galileo habbia mai detto,che gl’arginetti ferbino la propor= - 
zion’del.’altezza inrifpetto. alla groffezza del folido.e-accio=- 
cheogn'vnvegga,chequefta Cociufione.nonha chefare conla.: 
vera,e dimoftracta dal S.Gal.io feriuerò qui di parolain parola» » 
»» quella del S.Galche è quefta. Ogni volta s chel’eccelloidella « 
sa grauità delfolido s foprala grauitaà dell'acqua, allà gravità . 
»» dell'acqua lamedéfima proporzione,chel’altezza dell’argie 
s.. netto alla grotfezza defolido,talfolido nò andrà maialfon 
do.Horveggafi,che il S.Lodou..moftra nonintendere.; ne anco - 
che cofa fia.proporzione, poi.che.mutando i termini della ana- 
logia del S.Gal.forma vna propofizione trauagantiffima, e fal 
fa i quefto ficonofce beniffimo s perche i quattro termini, trà: 
quali ilS. Galileo-mette la Analogiafon’quefti.Il Primo: Ec-. 
ceflo di.grauità del folido fopra la grauità dell’acqua : Il fe- 
condo,grauitàdeli'acqua ; IlTerzo, altezza de gl'arginetti; IN: 
Quarro,groffezza delfolido : Mail Sig.Colombofenzafar' men. 
zione diecceffi di. grauità del folido ,ne di. grauità ‘d'acqua ,. 
pronunzia vna propofizionedi.fua tefta se l’addoffa al Sig Ga- 
lileomel:difcorfo del quale non è pur'vna minima occafione di: 
penfare, chetalconclufione vilGa , né fi può mai da quello de= - 
durre; onde io credo è che il Sig.Colombo laproponga (enza - 
faperquello ,chefidica, mafolo perfar volume. Maggior’ era 
rore è quel, che feguira ; ejpermanifeltarlo più (coperto s repli» 
cherò .vna.propofizione del Sig. Galileo: dimoftrata, contro - 
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- detlaqualeilSig. Colombo fiuinena animo: La propofizione 
è quelta è /folidimengrawii» fpecte dell'acqua fi fommergono fa= 
lamente fintanto , che tant'acqua inmole , quanta è la parte fome 
merfa peli afoluiamente quanto tnteo'l felida. Come perefem= 
pio : vna naue, che galieggi poita in mare carica di modo , che 
ella con tutte le merci, hiomint, vele &c, che vi follero fopra è 
pefalfe cinquantamila pefi, fi rufferì folo fin ranto,chevna 
mole d’acqua eguale alla molefommerfa della nane pefi ancor 
ella cinquantamila peli, fenz’errore di vn minimo grano, la 
qual mole d’acqua farebbe appunto quella sche riempierebbe 
{a buca fatta dalla naue nel mare. Quefta propofizione è la 
ftella con la quinta d’Archimede nellibro delle cofe, che fi muo 
uono nell’acqua , ma da lui dimoitrata con altra maniera: ora 
volendo”! Sig. Lodovico contraria: 'à tutto quello ch'e nota nel 
$ig.Galilceo,enon hauend'intefo , ne quei, che ha detto Archie 
sede , ne quel che ha detto il Sig. Galileo fteffo , prima convn 
poco di paura dice di non hauer' che dire d'Archiniede , e loda 
fe fue propofizioni ; poi fi mette à biafim ar*quelle del Sig. Ga- 
lileo non fapendo che fon le medefime à capello con quelle di 
Archimede ; fegno,che non ha letto niente quelto,fi come nor 
ha intefo punto quell'altro: Ma fe'!male delSig. Colombo non 
andaffe più oltre farebbe quafi , che fopportabile ; poi che di 
quegl’huomini , che non hanno l:tro Archimede, ne incefo il 
Sig.Galileo ce ne è vna infinità ,ne meritano per quefto biafie 
mo alcuno; folo meriterebbe vn poco di reprenfione , chi efe 
Ceado di quefta forre, volefle parlar del'a dottrina di quett'huo 
mini. Mail punto fta che’;Sig.Coiombo moftra disnon inten 
dere neanche fe (telo; perche hauendo voluto referire la no- 
minata conclufione dopo hanerla reteriva male, e pualta, anzi. 
contermini trà fe repugnanti di modo che nou ha che fare 
con quella del Sig. Galileo , è d'Archimede, ne foggiugne va 
altra in efpofizion (ua molto ci Itrana ,e non folo diuerfa. 
dalla vera delsig. Galileo, ma dalla fua medefima ; Io leregie 
{trerò amendue, accio ficonofca effervero quanto dico. La 
prima propofizione del Sig. Colombo propofta da lui come 
che fia del Sig. Galileo è, Ch fidone ario ci 
Che cato fi tuffi'wn corpo più leggieri dell'arqua nella Reffa acque 
fenza varietà, quarto col fuo pefo affoluto auanza il pefo infpezie 
dell'acqua; ò voglian dire(ed è la fecodapropofizione,che egli 
CARE {og- 
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foggiugue in efpofizione della prima) che tàto fia l'acqua in mo 
le,doue è fommerfo,che agguagli il pefo affaluto del folido. Notifi 
nella prima propofizione,primieramente la comparazione dei 
pelo affoluto col pelo in fpezie, propofta dal S.Colom. ancor- 
che fia impoffibile , per etlere itermini di quella tali, che nor 
fipoffono comparare irà di loro ineccello » ò difitto,, degua- 
îità ,00n potendofi mai dire :1 pefoaffoluto effîre maggiore, 
ò minore, ò eguale al pefo in fpezie , fi come è impoffibile;l 
comvararla inca con '2 fuperficie e ilfuonoconicolori. Di 
più notifi, che in quelle parole: Za corpo più leggieri dell’ac- 
qua, cipropone vn corpo piùleggieri dell’acqua,e poi in quel» 
l’altre,amanza il pefo acll'acqua, vuole che ecceda il pefo dell’ac 
qua :repugnanzatale, chein quelto propofito non fi può à 
mio credere dir maggiore. Se dunqueil Sig. Lodonico delle 
Colombe intendeife quello , che egii iteflo dice , già che pene 
fa sche il Sig.Galileo io dica , lo dourebbe ributtare per que» 
fta forte di errori, che contiene il fuo dire, enon metterlo 
in dubbio con ragioni lontane dali’effer mai conofciute , 07 
me fono quelle ; che ei produce,cioè : perche può «Pere sche la 
medefima grandezza di mole del medefimo legno habbia più tere 
ra,ò più denfità , ò più pors sò perche fia variain fefteffa , Gc, 
Perche,oltre che queite codizioni fon’tali, che è impofsibile il 
poterle mai riconofcere, non fanno al:ro nel corpo, done fo- 
no, cheintrodu: varia grauità in fpecie , quale concorre poi 
all'effetto dello ftare , ò non ftare è galla, conforme è quante 
hà dimoftrato il Sig. Galileo ,.come( per ftare nell’eflempio 
della naue ) quando ella pefaffe rutra con lerobbe, che vi foe 
no dentro , cinquantamila pefi, fituff:rebbe dilestanta pare 
te, che vna mole d’acqua eguale alla parte della naue, che. 
è fotto il liuello dell’acqua , peferebbe appunto cinquanta 
mila pefi, ne quefto effetto fivarierebbe già mai , ancorche le 
maue foffe carica, ò tutta di piombo , ò tutta digrano, ò tutta 
dilana; ò tutra di quefte cose infieme, purche1lpefo affuiuro: 
deila medefima nave foffe fempre il medefimo ; e quelto fia 
duri delia prima propofizione delSig. Colombo. 
Quanto 2 quella , ch'ei foggiugne 1 efpofizione della prie 
ma,cioc Chetanto fral'acquain mole sdoue è fommerfo: che ag 
quaglii pejo affo!nto del foiido , non dirò aitro tolo , che defîe 
stero , che 11S1g.Colozbo dichiars, comeegliintende , che via 
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corpopiù leggieri dall'acqua fi tuffi in quella fin chetanto fia 
V'acqua in mole doue è fommerfo; che agguagli il pefoaffolu» 
co dellolido sperche queftofuo dire intefo conforme alfuo= 
no delle parole non viene à dire altrosfe non, che vn legno pet 
efempio diventilibbre buttate in vnlago tanto fi tufferebbe 
fin che turta l'acqua del lago,doue è fommerfo,pefafle quanto 
elfo legno , cioè venti libbre , da i quali modi di parlare pur 
groppo chiaro fifcorge sche quefto Signore non hà intefo pur 
vna parola di quel che hà fcritto il Sig.Galileo, e mafsime do- 
‘we niente nientefi rocca qualche rerminedi Geometria , 0:Sì 
‘tratta alcuna dimoftrazione con metodo matematico,e quane 
d’io credena , che egli con l’occafione d’hauer'in mille pro- 
pofiti fentite.replicar.lemedefime cofe , douefiehauer:capite 
almeno le difinizion de’ nomi, e intendeffe quello;che impor- 
tigrauità affoluta,più,ò men graue in fpecie,quello che fignie. 
fichi momento, e molt’altri termini dichiarati, e vfati-dalSig. 
Galileo, io-mi rrovo fortemente ingannato : ilchemitoghe 
anco ognifperanza di potere arrecargli gionamento alcuno 
con quefte mie fatiche Egli in-quefto luogo; e nel refto , che 
fcriue fino è doue comincia àtrartàr del:ghiaccio ,volédo dar 
a credere , d’hauer*lesto , eintefo almeno parre delle dimo- 
frazioni del Sig. Galileo ferie tali, e rante eforbitanze , che 
àredarguirle tutte ,eriddirizzarie, civorrebbe vn lungo trat- 
cato , che farebbefatica gettara-via : perche per gl’intendenti 
monce n'è di brfogno,ei non intendenti refterebbono nel 
medefimoftato, mancando ro della cognizione fin de puri 
| termini dell’arte; però mela palf' rò breuemente efolo(‘accià 
ca: 1 Sig Colombo non potelle dir’.cue quelta mia fcufa fulfe 
vn inuenzione per liberarmi dalrifpendere allefueragioni) 
coccherò qualcheluogo di quei più cofpicui;estrià coifere 
marconvegli.hà voluto por bocca in materie lontanilfime da 
quella cognizione; che gl'al ri fuoi tudijgl'hanno fin qui ape. 
portata. Ripigliando dunque quello, che-hanenamo ‘perle’ 
mani:.Vuol il S'ig.Colombo in mente (ua moftrar non efler 
verala propofizione , che ifolidi men gravi dell’acqua'fi tuffi= 
no fintanto ,. che tanr'acqua in molequant'è la parte del foli= 
do demerfa pefi affoluramente quanto tutto quel folido : e fe 
ben poco fopra e’ conced<tre per la vera dottrina d’Archimee 
de, hora.danna per falfa quefta propofizione,perche,no po 
Ci uendo 
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‘mendo‘egli veduto, che ella è d’Archimede, ha creduto chela 
fia del Sig. Galileo folamerte,etanto bafta intender*à:lui, per 
giudicarla degna d’eflertaffata: nel condennarla poi, caffe. 
guarla.ragione del fuo difetto (crive, Imperoche può effer, che 
lamedefima grandezza di-mole del medefimo legno hahbia più 
terra sò più denfità , Ò più pori l’vaachel'altra je anche la mede- 
fima:mole effer varia in fe fieffa . Ma.poi,clie feguita Sig.Co» 
lombo da quefte cofe, lequaii io.vi concedotutte ? perchenon 
fate la voftra illazione ? ma già chevoinonla fate , la. farò io. 
per voi: Adunque quella mole dileguo , che. haurà piùterra, 
ò denfita! dell’alera farà più grave ,è però di lei fi tufferà par= 
te maggiore,; quella che fa.à più.porofa farà mengraue , e fe 
ne tufferà minor parre ;:e quella che fuffe diverfa.in fe tteffa î 
fermerebbe nell'acqua conla partepiù denfa all'in giù, e con 
la più porofaall’insù.; confequenzeturte-vere, econformi alla 
dottrina di Archimede ye del Sig. Galileo.: contrarie alla vo 
ftrra e fepra tutto aliene dal propofito se .dall’intenzion vo» 
ftra. fe nonin quanto »i non intendenti leggendo quefte pa- 
role vedranno crefcere il volume delle voftre .rifpolteSoggiue 
gnete poi è quefto vin altro:[propofiro maggiore fcrivendo.. 
Si che:in genere s«e-in aftratto.la regola :fendo vera yin \pratsca® 
fallacene particolari ,come voi medefimo affermare a carte 10. 
Doue prima non fitrouerà mai che 11S.Gal.habbia nefcritto, 
ne creduto quefto , che voi gl’attribuite: ne ha maiveduto 
regola.alcuna ;.chefta vera in atratto, e fallacene;particolari. 
haben veduto.molti reftar ingannati ne particolari perinon 
vifaper’ applicarleregolevniuerfali,e vere. Secondariamen= 
te quel che fcrive 1 Sig.Calileo à car. 10. è:chevna talconclu-. 
fione è vera , fe bene vna apparente ragione , che par buona, 
è porineffetto falfa.: ma che hà, che far il dir’, quella con- 
clufione è vera sfebenla:talragioneche di lei par:che fipoffa 
aflegnare è falfa s col -dir', Quefta regola in.genere.è vera, 
mapve particolariè fallace? non vedete voi, che queftifon due. 
concettitrà di fe differenti come il Cielo dalla Terra? e voi 
gli prendete come fe foffero vna cofamedefim: ? | 
Seguireappreffoin volertaffar'la dimoftrazione efa tuffi- 
ma del Sig. Galileo nella quale egl: prowa come von grandif= 
fimo pefo pofs'effer* alzato da pochiifima quantità d’acqua, 
ue hauendo voi intelo punto tal dimoftrazione, accozzate 
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venti parole fenzafenfo dicendo. Chetale effetto non depende 
dalmamente ,madall’anzuftia delle (ponde e da molti acciden= 
ti ,che variano l'altezza dell'acqua difegnata perfolleuare l'va 
piu del’altro se lo fieffo ancora. E dite che il S.Galileo l’afferma 
parimenie : ilche fe fia vero,ò nò non poffo diriosperche non 
intendo ciò che voi fcriuete, ne fò cauar’ coftrutto neffuno 
dale voftre parole. Concludete poi, che 4rchimede non volle 
venire d queflotritumes come quegli,chenon lò flimò me.vtile, 
ne ficuro. Màdaqualluogo d’Archimede cauate voi che egli. 
mon habbia ftimara tal notizia ne vrile, ne ficuta ? ò doue tro= 
uate voi, che egli habbia mai hauto occafione di venire à ques 
fti particolari , fe egli da i primi Elementiin poiriuoltò il (ue 
trattato à materie lontaniffime da quefta ? 
Nelredarguir,che voi fate alla facc. 33.e34.il Difcorfa 
del Sig. Galileo in moftrar*comela velocità d’vn mobile pos 
co graue può compenfarevn grauiffimo che fi muoua lenta. 
mente;ilcheegli facon l’elempio delle due acque comuni. 
canti infieme,mavnain grandifiima quancità,e contenuta ia: 
vafo grande,el’altra poca, ecoatenuta in va valo angulto ;. 
oltr’al dichiararui di non hauer capito quel sche (criue il Sig. 
Galileo hauete alcuni particolari notabili ;come farebbe che. 
vi pavcofa ridicola , che altri fi merauigli de gl’effetci, che fon 
notiffimi. Di modo che voi S. Colombo non douece prender® 
ammicrazion veruna nelvederilfiuffo, e reflaffo del mare; nel 
vederevn pezzo di calamita di dieci libbre foltener più di: 
trenta libbre di ferro, nel veder vu’ fafcio di lezae convertir- 
fiinvna materia lucida, calda,e mobile serifoiuerfi prefta» 
mente quafichein nulla; ma fevoinonvi merauigliare di tali. 
effetti, perche fon notiffini, e feegliévero, chel fitofofare 
trae principio da cotali merauiglie, voi non douete hauer. 
mai filofofato. p° DTT ia Spr 
+ E benbellifiima e forrili(fima oferuazione quella che voi 
fate nel principio della facc.3 4 douevoi dite,che credete, 
cheil muotuerfi na cofa più vetocemente d’vn altra non operi 
altro, fx non che, bene ii viaggio della piu veloce e piu lun=. 
go del viaggio della piùrarda, elleno niente dimenolo finifco 
no nell’iteifo tempo. Acutiffima confiderazione, e ben de» 
gna d'alcra meraniglia che qual i voglia de gl’efferti nomina» 
ti: poiche ella c'infegua, onde auuenga, che vu ua COTTA $ 
accia 
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faccia nelmedefimo tempo più cammino, che vn', che pat. 
feggi. Reputata, che vothauete per falfa la ragione che ad- 
duce il Sig. Galileo dite, che ftimace ; la caufa vera , perche !a 
poca acqua contrapefi la molta y effer perche le fono della me. 
defima granità infpecie ja come quetto è , ne voi hauéte al. 
tro , che confiderarci , bifognerà che vn bicchier” d'acqua po- 
fto in bilancie dibraccia egnaline contrapefi vn barile; fendo. 
della medefima grauità in fpeciezi! che però è fallo;però,oltr'at 
l'efler egualmente grauiinfpecie,ci voghono l'altre confide=. 
razioni del Sig. Galileo, by È 
- E per afficurarci meglio, che voi nonhauete intefo l’effere 
ro di quefta efperienza , non che la ragione, dite che il mede- 
fimo accadercbbe, fe quel cannello fortile fvfie nel mezzo 
del vafo grande, perche l'acqua del cannello , e quella delva- 
fo finirebbono irmoto nelmedefimo rempo ; e perconfequen 
za (arebbono di pari velocità, e dipari altezza di livelli; le 
quali parole è non fanno nul'a alpropofito , di chefitratta,ò 
contengono più d’vna falfità : perche , per applicarle al pro- 
pa fito , bifogna intender’, che l’acqua del vafo grande fiab- 
affi, e faccia falir quella del cannello ,nel qual cafo' per vn 
dito , che fi abbaffi quella del vafo, l’altra monterà quattro 
braccia ( fetal farà la proporzione delle larghezze del cannel- 
lo ,jedelvafo)ecosifara fallo quel che voi dite del confer. 
uarfi pari altezza di livello, ed efler pari le velocità: ma forfe 
appreffo di voi le velocità fichiamano pari, ogn! volta schei. 
moti fì finifcon nel medefimo tempo, benche gli (pazijpaffati 
foflero poi difeguali. 0 uG@0@ ! 

La chiufa che voi fare à quefta difputa nel principio della 
facc. 35. è vn* mefcuglio fenza fenfo di cofe parte falle , e par- 
te vere ; falfo è che il Sig. Galileo fi fia meflo à riltampare1 
fuo trattato perleuarne alcuna cofa,non n’effendo leuato pur 
vna fillaba; ne sò qual confidenza vi pofla hauer' indotto 2 
ftiparcome vera, cofa della quale vna (emplice vifta deltrat- 
tato del Sig. Galileo : può dimoftrare ilcontrario . fallo è che 
eglihabbia mutato parere in neffunacofa ; non che egli non 
fuffe per mutarlo fempre,che fi accorgeffe d’hauer’ mal detto, 
ma in queft'occafione non ha hauto tal bifogno. Cheegli fi 
fia dichiarato per non fi effer da fe medefimo intefo , comevui 
dite, è tanto falfo »quanto è vero , che voi non Papere ateo 
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delleventi parti vna del fuo trattato, benche egli molto bene: 
fi fia di:hiarato : falfo è che egli per neffuno di quefti rifpetti. 
f'habbia ritampato ,, maben lo riftampò .il libraio per effere. 
în vnmeferimafto fenza neffuno di quei della prima tampa.. 
Quel che ciè di vero , è la voftra medefima confeffione di non. 
l'hauere insefo , € i0 farò fempre pronto afar*amplafede che. 
-voidi turte le cofe effenziali non hauete intela. parola :maè. 
ben falfifsima l'aggiunta che voi:ci fate d’effere del pari col. 
$ig. Galileo in non intender' l’opera fua; eil confeffar voi di + 
sonl’intendere, vefclude dal poter giudicare fé egli, ò altri. 
I'habbiano intefa; ficome l’intenderla:molti sjedio in parti». 
colare, (enza che mimanchi da defiderar nulla in tale intelli- 
enza, ci rende:ficuri  chetanto maggiormente l’intenda il 
uo autore. i 
Facc. 3siverf;11°- i 
Circala difputa , che hauefti del Diaccio, fe da quella bebbe» 
originela noffranon sò io, perche non l’haneSte meco. Sc... 3 
DifoprailSig. Colombo, quand'era tempo di rifpondere: 
all'itanza che il Sig, Galileo faceua a gi*auuerfari) che non; 
vogliono , chela falda, ò afficella fi bagni, dicendo loro che. 
queftaè vna lor fuga nuonamenteintrodotta; poiche ladifputa: 
hebbe principio fopra’l galleggiare:delle falde di:ghiaccio, le. 
qualibenche fien bagnate galleggino,il SColombo;dico fili-. 
berò condire , che egli nen fù prefente è -tal difputase che. 
quanto al ghiaccio non ne volenafaper’altro ;e costveramen=. 
tenonneha mai trattato ; con tutto ciò ora non folamente - 
s‘ingolfa neldifputarfel ghiaccio fia acqua .rarefatta, ò nò,. 
materia della quale ‘iS. Galileo fon ha mai difcorfo , come 
lontaniffimna dall’infticuro del fun trattato ; ma quello , che: 
più mi fa Mupireè , che egli ferine d’hauer moltrato alSig.. 
Galileo che niente gli gionerebbe i} far fondamento sù l'hauer. 
detto gl’anuerfarij, che le falde,di ghiaccio :galleggiono pet: 
la figura; e puregli( dico ilSig.-Colombo )diciò non ha mai; 
parlato, anzi ha feritro non eflerfuo obbligo, né volernetrate. 
tare: Mas'etrapaffa confilenzio inimateria del ghiaccio quei» 
particolari, che più farebb6 neceffarij alprincipale fcopo del-. 
13 prefente difputa, ben pofs'iolafciar di più affaticarmi nella. 
queftione fé fifaccià per condenfazione ;ò per rarefazione, . 
cha nulla appartiene alcafo , e che per ben definirla ci farebbe. 
i Nge. 
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meceffario particolare se lungo.trattato ; tirandos’ella dietro 
molt’altre queftioni naturali , e maffime difputandola col. 
Sig.Colombo;che fuppon’ molte cofe per vere, che fon molto 
più dubbie di quelta sfi che ciafcuna ricercherebbe vn altro 
particolar’ trattato ; e io ,'che fono ftanco nello fcriuere in 
reprouar’ tante vanitàsvolentieri mi apprenderò al ripofo, € 
folo toccherò qualche paflo di breue efplicazione. | 
CominciailSig.Calombo,fecondo che la (ua filofofia gl’in= 
fegna; ad accomodar’le cofe, com'è bifognerebbe , che elle . 
fteffero peril bifogno fuo, fupponendo al primo tratto per. 
vero quell’appunto » che è in quiftione . e dice è facc. 3 5. verf, 
22. Il Diaccîs fecondo la ragione se lacomun fentenza de littera= 
tisel'efperienzamone altro, che acqua congelata, e condenfata per 
virtà dell'ariafredda ambiente, che fpremendo,e costringendo l’ac=. 
qua ne fcacciale partifottiliffime onde quelcorpo ingroffa se refta” 
più terreo je perciàfi congiela ,&c id 
Ma Sig. Colombo comela cofaftà così, la difputa è bell’è 
finita, evoihauete tutte le ragioni delmondo;ma di tucte 
quefte cofe ; che voi fupponete per vere je note; io non fon 
ficuro.; fe non d’vna; e quefta è, cheil Ghiaccio fia acqua con» 
gelata: machela fia condenfata, nonlosò; anzi quefto è 1 
punto della controuerfia ;non m’infegnate manco , che tal 
condenfazione fi faccia per virtù dell’aria fredda ambiente, 
anzi fe fi deue ftare sù principij della voftra filofofia, queto È 
vin’impoffibile; evna gran contrarietà sche l’acqua, la quale 
voi ponete fredda per natura; pofs'efler congelata per virtu del 
l’aria, che per natura é calda; e vimida, condizioni amendue 
contrarie se diffolatrici del Ghiaccioranziè anco diretramen 
te contrario à voi medefimo,che alla feguéte carta 37.ver(.13. 
fcriuete così. Per qual cagione non ghiaccia l’aria ,fenon per 
che oltr'all’effer® calda sé rara,e fottile più dell’acqua? Come 
dunque dire ora , che il freddo dell’aria fa ghiacciar’ l’acqua ? 
Voi ficuramente non vifere accorto di quelta contradizione » 
niente dimeno m’afpetto che venghiate con vn per accidens, 
comefe voic'hauefte penfato cento volce:ma perche nonl’ha- 
vete voi già prodotto, fe fenzeffo non fi poteva farbene ? pari 
mente che queft’aria fredda fprema, ecoftringa l’atqua , e ne 
fcaccile parti fottiliffime ond’*ella refti più groffa je terrea , è 
derto, ma non prouato »benche tutto fia molto bifoguofo di 
prova 
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proua per molti rifpetti; anzi di alcune cole l’efperienza ;.e 
fa voftra filofofia ne perfuadono più prefto ’l contrario ; per 
che conceduto che ne primi elementi fia diuerfità di parti grof 
fe, e fottili,che pur repugnaalla filofofia ,bifogna prouar’, 
che’ freddo habbia virtù difpremer’le parti fottili ; poiche al- 
tra volta contrariando è voi ftefle direte, che’ caldo caua dal 
l’acqua le parti piùfortili, e lafcia le piùgrofle , comefi vede 
perle diftillazioni, e nell’acque marine : parimente il conce- 
der'le parti fottiliffime nell’acqua , e le terree, è vn farla vn 
miito,enonvn puro Elemento. ‘E finalmente qualragione 
vi perfuade , che l’ingroffarfi Pacqua , e il reftar' più terrea la 
faccia congelare ? non vedete voi, che fe ciò fofle l’acque tor 
bide, e le falfe dourebbon; come molto terree; efferle pri- 
me d congelarfi ? nulla di meno accade tutto’Icontrario, 
Voi feguite à facc. 35. verf, 20. pas 

Ma perche nel coftringerfi le parti groffe , alcune di quelle parti 
aeree se fottilirimangono la entro racchiufe trài pori dell’acqua 
già congelata , nonatte a congelarfi , pero fe bene fciema d i mole 
e confeguentemente pefa più che tant'acqua della medefima mole 
adogni modo per quell'aria racchiufa galleggia , e fopranuota 
nell'acqua. 

IoveggoSig. Colombo che nè la lettura del trattato del 
Sig. Galileo, né l’hauer almanco vedute fcritte n diuerfi luo- 
ghi alcune propofizioni di Archimede,non hanno profittato 
punto nella voftra intelligenza , e reftate ancora in opinione, 
che vna mole ; che pefi piùd’altrettant’acqua, pofla galleggia 
re; Ofevoihauete tante volte ammeffa per vera la dottrina. 
d’Archimede, nella qualefi troua dimoftrato, e ben nella pri- 
ma fronte, che i folidi più grauî di altrettanta mole d’acqua, 
di neceffitàvanno alfondo ; comeora dite che galleggiano? 
voi direte ciò auuenire folamente di quei folidi, che conten» 
gono in loro molt’aria. Nò S.Col. tutti i folidi delm6do, che 
pefan più d’altrettanta mole d’acqua,vanno al fondo; habbin 
pur'in loro quanc’aria vi piace, che ella non gli porgerà aiuto 
neffuno:ma voi non hauete mai potuto intender quelta cola 
e io mi diffido interamente di poteruene far reftar’ capace. 

— Immaginateui vna palla di verro fottiliffimo ; la quale pie- 
nadicera pefi ver. gra. dieci libbre sevna dramma. ma che 
tanta mole d'acqua pefaffe folamente dieci libbre : quella pala 
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îa, come più graue vna dramma d’altretrant'acqua , andrà 
fenz’altro affondo . togliete via la cera , ellafciate la palla pie- 
na d’aria, e folo metteteni dentro rant’oro , che trà effo , ell 
vetro s'habbia il pefa di libbre dieci , e vna dramma :che cre- 
dete voi, che quefta fia per fare nell'acqua contenend’in fe 
tanta gran quantità d’aria? andrà ne più ,ne meno in fondo , 
benche delleventi parti ditalmole , ve ne fien piùdi diciotto 
d’aria (e intanto notate doue vannoi voftri predomini) e per 
che andrà in fondo? perche pefand’altrettanta mole d’acqua 
dieci libbre , quefta mole di vetro , d’aria ;je d’oro pefa vna fo- 
la dramma di più. però quando voi dite vn pezzo di ghiaccio 
pefar più d’altrertanta mole d’acqua , ma non dimeno galle ga 
giar mediante l’aria'in effo racchiùfa , dite vna gran falfità , la 
qualvien poiraddoppiata à fette doppi, mentre che nel farfi 
il ghiaccio dice’, che non fe gli accrefcono porofità fopraquel= 
le, che fitrouano prima nell’acquaripiene di quelle parti fot» 
tili, chefpremute dal freddo fcappano via comel’anguille di 
mano à chile ftringe ;anzich’elle fi f(cemano per la partenza 
di quelteparri fottili e per ilriltringimento delle piùgrofle che 
reftano e folo dite, che quella parte di porofità , che refta 
nelghiaccio , occupata da aria, ò dà altra cofa ,che fiano que 
fte parti fottili,.che auanzano dopol’efperffione dell’altre , di- 
te , dico,che quefto refiduo di porofità non fà altro ,che dove 
primaerano diffeminate per l’acqua in grandiffimo numero s 
firiducouo è minor numero, facendofi come dir di quattro.» 
ò (ei vnafola.Ecco le votre parole alla fa.37.ver.25.doue par- 
lando diquefte porofità dite ,che elle regolarmente non ampli= 
ano la mole, ma folo (tritiran quini alcune parti fottili, e aeree 
vnendofi infieme quelle della fiefîSa mole, fenza che ven'entri di 
muowo,e perciò non può la mole crefcer pertalcagione , poiche 
quello che erafparfo per più luoghidelcorpodell'acqua , non hà 
fatto altro sche ridurfi in manco luogli,ma più vnito. Talche 
chiaramente fi vede, che voicredete ,che non folole parti più 
groffe dell’acqua fi conftipino, e condenfino , ma che malte 
dell’aeree fi partino ,riferrandofile porofità, dentro le quali 
erano contenute,e che le porofità chereltano firiduchino in 
mancoluoghi ,fenza farfen’ altre di nuouo ;€ cosìveramente 
il Ghiaccio non è dubbio che farà più denfo , men porofo e 
in confeguenza più graue dell’acqua ; fe nonfuffe che oltre al 
, no 
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non prouar voî nulla di quanto fcriuete; l’impoffbilità del tro 
uarripiego al galleggiare tronca tutto quefto voftro difcorfo . 
Perche quando il ghiaccio non diminuiffe punto di mole, nè 
fi partiffero le parti più leggieri, né fi (cemaflero le porofità, 
egliadogni modo non porrebbe galleggiare,com’egli fà;e voi 
pocete perfuaderui,ch'è fi riftringa,che partanole parti aeree, 
che virefti meno di porofità , e che in fomma, fi faccia più 
grane d’altretranta mole d’acqua; e che ad’ogni modo galleg- 
gi? Sig. Colombo voi hauete vn’ingegno molto docile , e fa- 
cile à capir ogni forte di dottrina. Egl’'è forza ; che voi credia 
te, che dieci di quelle porofità fparfe foftenghin’affaimeno, 
che lemedefime ridotte in vnafola; ò vero che voi nonhab- 
biate ancora fornito diprodur tutte le voftre diftinzioni  re- 
gole , e limitazioni, che bifognano per capir quefte fottilità ; 
però afperterò difentirle. Voipaflate alle dichiarazioni del 
raro, e del denfo, e del porofo ; nelle due prime non hò che 
dirui altro , fe non che vihò vna grand’inuidia; che con tanta 
refolutezza ponghiate quel,che elle fonose vi perfuadiate d’in- 
teder'(enz'alcuna difficoltà, come fenz'ammetter' vacuo le par 
ti di vn corpo poffin’eftenderfì in maggior mole,e rarefarfi; e 
all'incontro fenza penettazion’ di corpi reftringerfi,e conden- 
farfi: à me, ecredo anco al Sig. Galileo quefte pofizioni , che 
voicome notiffime fupponete fono delle più aftrufe cofe di 
tuttala natura ; e à voi non folamente fon faciliffime, mave 
V’andate di più aggiuftando in maniera ( ma però con parole 
folamente ; e fenza veruna prova ) che al bifogno poi quadra- 
noà capello all’intenzion voftra je però fupponetefenza pun- 
to titubare, che la condenfazione regolarmente fi fuol ne corpi 
cagionar dalfreddo , parlando di queîcorprin particolare , che per 
accidente dall’aria fredda fi condenfano . nonfi poteva già aggiu- 
ftarla più puntualmente per il Ghiaccio - E non v'accorgete 
Sig. Colombo che voi andate continuamente fupponendo 
quei*che é in quiftione? Quanto alla porofità ,feella è quel, 
che voi dite, cioè vna fcontinuazione e diuifione di parti del 
continuo , bifogna, che tutti icorpi porofi fien difcontinni:e 
perche voi merttetela porofità in tutti icorpi fino ne diaman. 
ti, adunquenon fitrouerà corpo alcuno continuo ; il che è poi 
contro alla voftra propria dottrina seopinione. Ho detto, 
che voi mettetele porofitàin tutti icorpi, ma doueno eccet- 
tuarne 
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tuarne l’aria , 1a quale voi dite efler fenza pori , benchela terra; 
Argento sl’oro, i Diamanti, e altri corpi denfiffimifieno c 
mevoi fteffo affermate , porofi.. Che poi l'aria fi deva (timare 
fenza pori, mi parche molto liguidamente venga da voi dimo 
ftrato , mentre nondire altro, fe non che, s'lia f.ITè porofa, 
vifarebbe ilvacuo. Mafela Terra ,el’oro &c. fon porofi fene 
za ammetter ilvacno }perche non può l'aria ancora efler tales 
di che fonripienii pori della Terra? fe non volete mettergli. 
vacui ,bifogna dir chefon ripieni d'acqua.ò d'arta , ò di fuo- 
co?ecosì pone ndo voi l’acqua ancora porofa parmi che fac= 
Ciate ifuoi pori pieni d’aria. Hor perche non fi potrà col ale 
trertanta ragione dir’ che l’aria fa porofa;e habbiai pori rie 
pieni di fuoco? bifogna,che voi affegniate te caufe, che vi 
muonono ad’affermar* quelle propofizioni perche l’atrenderes 
come voi fate , è metrerdi molte cofe in campo fenza piouar 
mai nulla, è vn perder’ tempo per voi, e per gl'altri. Voipro= 
ducete inquefto medefimo luogo vn efperienza per prouar' che 
l’acqua nel diacciarfi ,firiftringa, e diminuifca dimo!e,e dite 
ciò farfi manifeto,Perche d metter vna conca d'acqua all'aria dî 
Ferno , efarla ghiacciare,il ghiaccio fi trona intorno intorno tace 
cato dalle fponde del vafo , e fottotràl’acqna,el ghiaccio molta die 
Stanza se per ciò bifogna dire che egli fi (ia ritretto , e diminuito 
di mole. Ma datal efperienza , fe i confiderà attentamente, 
credo che fi poffa così ben raccorre"l contrario , com: quello 
che ne vorrefte dedurvoi. Imperò che, fe benvoi dite, che’ 
ghiaccio fitroua ftaccato dalle fponde della conca , è però for» 
za che egliletocchi , perche s'è nefuffe lontano ( trrouandofiy 
come voi dite molto lontano anco dall'acqua di fotto ) bifo- 
gnerebbe ,ch'è G reggeffein aria,che farebbemolto piùche 
Galleggiar nell'acqua ; in oltre la figura di coratvafo è tale, che 
verfo le parti fuperiori fi viene allargando. Hora {tanti quelte 
cofe . che "Ifenfo ci dimoftra,io dirò, che quella parte d’acqua, 
che s'è fatra ghiaccio, nel congelarfi non s'è altramenre riftret- 
ta, perche fe quefto fuffe il Ghiaccio firroverebbefenarato dal= 
 Jefponde della conca je appoggiato sùl'acqua di fotto; dove 
che il ritrowarfi per l’oppefiro molto lontano dall'acqua ( co- 
me voi fleffo affermate), e contiguo atte fponde del vafo, cidà 
indizio , che ls dilarazione, e accrefcimento della fua mole 
l'habbia sforzato à folleuarfiin alto done lofpazio s e la capa- 
cià 
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cità della Conca è maggiore. { n 
Haueua il Signor Colombo veduta vna fimile inftanza, che 
gli poteua effer fatta contro se però la promuome ye acutae 
mente la rifolue j nel promuouerla dice. Mon si ingannitl ves 
der’, che forfe alcune volse nello ftaccarfi dal vafo poffa sti Ghiaga 
gio effe fi folleuato alquanto, e per ciò vi paia crefcinto ds mole? 
Quetta è l'ifanza sla rifpofta,e foluzione, ch'è n'apporta è 
quelta. Perche'l fatto ffà altramente s e niente più: Ma Sig» 
Colombo quefto non è modo dirimuouer Pobbiezzioni, però 
fen'attenderà piu diftioraefplicazione. | | 
Voiin quelto luogo mandate il Sig. Galileo è imparar' dal- 
Jafante,la quale, dite ,che moftrerà Che quando ba piena la 
pentola di lardo firutto , a lafciarlo freddare je congelare cala di 
maniera di mole ,chefà nelmezo no fcodellsno sdoue prima era 
gonfiato. VeramenteSignorColombo credo, che da poco nate 
glior maeftro voi habbiate apprefa cotaldottrina,anzi datam 
o men dotto s quante che la fante del Sig, Galileo domandata 
di coral problema fcoppio in vn gran rifo , e poi, flimando» 
che fuffe penfiero di qualchealtra quoca, diffe; Echiè cotee 
{taranto balorda, che erede se dice» che'l lardo rapprefo fia 
.Qhiacciato ? lovi farò vedere il lardo far quella foflcua nel 
Fredda anco dimezza fate sanzi avanti ch'è fia finito di rafe 
reddarfi;e voivi lafciare dar’ad’intendere ych'è (ia ghiacciae 
&0? Prefa poi per noftro maggiore auuerrimento vna Caratfa 
col colloaffai lungo ,cempiurala d’acqua fino a mezo'lcollo $ 
e meffala al fuococi moftrò come nello fcaldarfi ella andava 
gicrefcendo ,fiche auanti che leuafiz’l bollore era ricrefciuta 
piùditre dira ;rimoffala poi dal fuoco nell’intepidirfi andana 
decrefcendo, eriducendofial primiero Rato;oud'io comprefi , 
che’ fuoco baveva ben farro rigonfiar l'acqua fopra la fua na 
avraliofttuzione , eche cosìaccadeua del lardo sdellacerà e 
delmele alla qualcoftituzione ritoraanano nell'intepidirfi ,6 
Bedd.rfi ne quella paflanano per qualunque foprauuegnenie 
freddo. Veditocon quantafacilità,e eurdenza ella dilcorre- 
ma,glifacemmo propofta anco dell'altra efperienza prefa dà 
gl'Oliandelt dicendogli yehe veramaente quant'all'olio pare 
ua; ch. fi poteffe chiamar diaceiaro , non facend’eglitaleffero 
tod’atlodirfi, fe non per gran freddo ;e ella dinuovo ridene 
dos dopo hauer intelal’occafione » perla quale gli faceuamo fia 
Utah 
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miliquefiti, diffe... A-Junque non (apeteri[porndere, che l'olio: 
nelghiacciarti fi condenfa, ma che l’acqua firarefa ? Si che Sig, 
Colombo quendovoi vogliare chiamar’ tutte li nominate ma- 
terie ghiacciate, i) Sig, Galileo vi concederà facilmente, che 
quefte nel ghiacciarfi fi condenfano ;ma dirà che l'acqua fira= 
refà ,nonhavend'ella, che far necint'olio ,necon la cera ne; 
col lardo. Anzicomegnonvi accorge:e, chetutto quefto vo= 
ftro difcorfo è contro di voi se neceflariamente conclude l’ope 
pofito diquel, che voi ne raccogliete? Ecco, che io velo die 
moftro. Percheioveggo Sig. Colombo che l'olio nelghiace 
ciarfi (cema di mole , e {i ritrigne, e che gettato nell'olio non 
ghiacciate và in fondo, però dico ,cheegli è condenfato ,e 
tagrauito; è perche’l lardo sla cera, e’l melceflfi ancora nel 
ghiacciarfi fi ritringono , poi cheil fenfoci moftra, che gli 
anodi mole,e vanno in fonde ne medefimiliquefactti s 
però affermo effi ancora effer fatti denfi se più grani , e feguen 
do quefto ottimo; e ficuriffimo modo di difcorrere, perche io 
veggo l’acqua nel ghiacciarfi fartuito l’oppofito » cioè crefcer 
dimole;e'l Ghiaccio galleggiar® fempre nell'acqua , fo di ela 
contrario giudizio,e dico sche ella fi rarefà ,e diuten men grae 
ue;eargomento bene je voi peffimamente ; pelfimamente die 
co , perche dite : l'olio , fa cera, il tardo nel ghiacciarfi fi cone 
denfano; perchefcemano di mole, e vannoin fondo, adunque 
l’acqua ancora nel phiacciarfi fi condenfa , e ingrauifce, fe ben 
erefce di mole, e galleggia ;evi lafciare muouer più dàl’;den- 
tità dvn’ nomeimpofto da gl'huomini , che dalli contrarietà 
degl’effetti, che dalla natura fon prodotti e l’efperienza vi 
moftra e vedendo ,chel'olio, quando fi chiama ghiacciato y 
fcema dimole,c in confequenza crefce di pefo ; voleteche l'ac 
qua congelata , perche fi chiama ghiacciata, effa ancora in vire 
tù di quefto nome ottenga per neceffità quelle condiaionime= 
defime: ma fel nome vi da faltidio ,mutateg'ielo seaccomoe 
dateui vna volta è filofofar'foprale cofes e non fopra le parole: 
L’affaticarfi,che voi fate per perfuader' a1Sig. Galileo , che’! 
Ghiaccio ,l'Argenro sl'oro , e finoà i Diamanti duriffimi fien 
corpi porofi, è fpefa fuperflua , perche egli vi concederà , che 
oltr'à queftitutii gl’altri ancora fien tali; ma non l’argomente= 
ràgiàranto dalla lontana , come fate voi del Diamante , che 
per provarlo porofoshauete bifogno di dice e’ getta odore, € 
i \ Rea 3 per 
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per moftrarci ch'egetta odore,fottofcriuete a quel che fcriuos 
moinaturali, cioè chei cani gli trouano all’odorato, ragione 
tanto debole quanto potrebbe per avventura effer ch'ella non 
haveffe altro fondamento. , fe n6 che una volta vn cane trouaffe 
vn Diamante perfo dai fuo padrone , e lo trotafle per l’odor 
fafciarogli dalla mano del padione., e non per fio proprio che 
venga dalla pietra: talche, fe voi non producere altri fonda= 
menti per la voftra filofofia, credo che perfuaderete molto 
poco, perchechi fentiffeordinar’ai difcorfo , che da tal Ipote= 
fi fideduce, dicendo. E fama chei canitrouino i Diamanti, 
adunque glitronano all’odorato , adunque bifogna , che’) Dia 
mante getti odore ,adunquebifogna ch'e fia porofo , perche 
i corpi, che non fon porofi , non rendon odore, adunque fe il 
Diamante è porofo , molto più farà porofo’| Ghiaccio e per@ 
31 Ghiaccio,gallaggia mediante pori, e però è acqua conden= 
fata; chifentiffe dico quefta gradazione nella quale fono di 
gran falti mortali, credo che fi fentirebbe tirar’ molto più al 
ridere ,che al prettar*\'aflenfo alla forza del difcorfo; ne mi 
diciate , che il porgerlo così nudo , e arido gli tolga l’enfafi del 
perfuadere , perche Sig.Colombo gl’ornamenti , e icolori ret= 
torici fon buoni à perfuader’1ì probabile je anco alle perfone 
facili folamente : ma le cofe della natura, e le neceflarie rie 
chieggono altri termini di dimoftrazioni. Nulla dimeno il 
Sig. Galileo concederà che il Ghiaccio fia porofo, dico anco 
quello » che alfenfo par fenza pori. (benche voi à facc. 37. verfi 
36. fcriuere che egli medefimo dice, che c’è del Ghiaccio , che 
non è porofo, tanto poco apparifce,ilche non fi trova nelli- 
del Sig. Ga ileo , maffime con quell’vItima particola da ftolro, 
che ben’ altri, che vn fimile non direbbe nel ghiaccio nonfon 
porofità, perche apparifcon poco, poiche non iolamente è ne- 
ceffario , che levi ficno , apparendo ‘vn poco, ma vi potreb- 
bon effere, e non apparirpunto) vi fi concederà dunque ;che’l 
eglifiaporofo , ma bifognache voi alirefi concediate, che fi» 
miliporofità fuffero an co nel acqua, benche non fi vedeffero, e 
in corfequenza non ba fiano per far’ galleggiare il Ghiaccio : vi 
fi concedera bene, che quelle bolle vifibilize grandi faccino 
quando vi foao galleggiarm olto più gagliardamente , ma che 
le porofità inuilibili del’acqua, delle quali anco molte fi rifér- 
tano,come voi affermate, nel congelarfi,e come la dimie 
nuzion, 
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nuziondi mole creduta da voi necefTariamente conclude, pof* 
fin’effer caufa.di galleggiare , finche voinonio dimoftrace in 


. 


altra manieraynon vi fiammetterà + 

Alla:facc. 37.verf. 9, Producere vn'altfo argomento per pro 
uar’il Ghiaccio farfi percondenfazione seo cavare dalla fluffi 
bilità, dicendo, che fe eifufte ravefatto , egli farebbe p.ù cornrene 
te, flufitbile, e terminabile , che no» è acqua fleffa ye non dimeno 
è fodo come pietra. Ma Sig Colombo voinon concludere'e 
nulla; fe voi non prouate prima , che la fluffibilità conla rari- 
tà, elafodezzaconladenfitàfempre fcambienolmente fi cons 
feguitino; nelche credo che hauerete che farai, già che fi 
veggono molti corpi duriffimi effer più rari aflai d'alcri, che 
fon fluffbili, 6 men duri echi dirà che acciaio non fia piura- 
ro delpiombo, e dell’oro e pur é tanco più duro? E l’argen+ 
to viuo non é egli fluffibiliffimo,eterminabile più del leguo, ò 
della pietra ? e purcrede , che egli fia molto più denfo. Ma. 
voi forfe vi ritirerete à dir, che intendete del corpo comparato 
feco medefimo , e non con altri , ftimando che nel condenfarfi 
deua anco di neceflità indurirfi je farf Auido nelr.refarli. Et 
io vi dirò »che quefto ancora hà bifogno di proua, non n’hiuen 
do voi addotto ragion’alcuna,e effendo altrettante efperiene 
ze contro divoi, quante per auuentura ne potrebbono effer in 
favore: Ma quel, che più importa è, che fe la foderza s'an- 
daffe agumentando conforme alla denfità , bifognerebbe , chee 
vna botte d’acqua nel farfi Ghiaccio fi.riduceffe ad affai mio 
nor*mole d’un’vnolo ype-ba.nnn è dubbio alcuno sche Molto 
maggior proporzione hà la fiaffibi ità del:’acqua è quella del 
Ghiaccio , che la mole d’vnabotte à quella d’vo vuouo voglio 
inferire, ché fe la durezza del Ghiaccio in comparazion di 
quella dell’acqua non haueffe à crefcere più di quel , che ta fug 
moie dimitinifce dalla mole dell’acqua ( concedutoni anco, che 
il Ghiaccio fcemi dimole il che è fallo ) egli douerebbe eifer 
pochiffimo meniflaido dell’acqua , niente di meno egli è più di 
cento millioni di volte più duro ; ond’é neceffario , che tal due 
rezza dependa: da altro principio, che dalla condenfazione, 
Contiderare dunque la debolezza de voltridifiorfi, e qua ito 
rare volte vifucceda il poter fondar vyn'sffioma refoluto , e chia 
ro,fiche non fia immediatamente bifognofo di qua!che limi- - 


cazione; onde fenza allontanarfi dalla materia fi legge nel. 
Slot " a diggita voltro 
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voftro difcorfo à face, 38. verf. 3 . ILfreddo hà virtà di. fpermete, 
e ret iznere ogni cofa, fi come il caldo Juo contrario di affostigliare, 
dilatare ,é aprire ( mafubito vibifogna foggiugnere , acciò vi 
troviate in verumque paratus ) benche per accidente pofa acca= 
dere’lcontrario silche non fi prowa da voi. Ma Sig. Colombo, 
quefte vitime parole , come anco alcun’alere vn*verfodi fopra, 
che fon quefte. Bifognache prowiate che il freddo babbia poffane 
Zadirarefare'Lghiaccio, il che non bauetefatto.quefte parole di= 
co , fon molto fuori di propofito , perche à vei tocca à pronar: 
©gni cofa, eflendoui meffo à tratrar diffufamente del Ghiac= 
Cio , e non al Sig. Galileo che non fi è mai pofto a cotal impre 
fa, comenullarileuante alla fua principal intenzione : quanto». 
poi alla limitazion’ del per accidente , che voi aggiugnete alla 
regola affegnata ,che fapetevoi , chela congelazione dell’ac=. 
qua non fia appunto vn de cafi eccettuati dalla limitazione? €. 

e lo fapete, perche non l’hauerte fpicificato? finche voinon 
trouate modo di perfuadere il contrario , io Signor Colombo. 
crederrò » che voi vifiare fatto lecito in filofofia di artribuire” 
alle caufe il nome di per sè » e per accidente ad arbicrio voftro s. 
€ che voi ponghiate nome di per fe è quella, che fù più per voiy: 
ò che è la prima d venirui in fantafia , lafciandoilper accidens. 
à quella , che farebbe per l’auuerfario sò che è la feconda è foue: 
uenirui ;e così crederò, che voi habbiate detto , che’l caldo per. 
fe ammollifce, e tadura per accidens,perche prima vi abbate: 
celti 4 vedergli liquefar” la cera,che indurir*l’vuoua. E però fene. 
douiin quefta accafinne del Ghiaccio eosspofta levoftre rego” 
fe concludere nel fine di quefta fac. 37..4dunque il Ghiaccio per, 
eaufa de pori non crefce di mole regolarmente sima forfe per acci=. 
dente sil che non farebbe per voi. MaSig. Colombo, voi fete. 
troppo fcarlo de mifteri della vottra filofofia,poi che tanto fre= 
quentemente ne deftare il defiderio al lettore, e il piùdelle. 
volce lo lafciate digiuno , anzi in maggior brama , che prima: 
e nelprefente propofito io credo , che il Sig. Galileo volentie». 
ri harebbe incefo,prima, che cofa fia appreffodi voi ilcrefcer di 
mole per caufa de pori regolarmente; eil crefeer per accidene 
te, poi qual differenza fia trà quefto crefcere e quello ; e per 

jnal cagione ilcrefcer'per accidente non farebbe perlui;aus. 
nelgache io non credo ,che ne egli , ne altri intenda quelche 
voivi VOgliate dire ,ma che habbiate col voltro PIENO da 
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fcritto più per far’ volume, che per lafciarui intendere. Con 
tutto ciò.in virtù de voftri difcorfi vi per(uadete hauer dima- 
ftrato scontro à quel ch: porge’ fenfo,e l’elperienza, I/Ghiae 
cio non crefcer di molenel ghiaccsarfi s e però lo (criuete alla fac. 
cia 33.verf. 7. Ma già, chel’efperienza della conca propolta 
di fopra da voi.non vi par che moftriil contrario , vene addi- 
terò vn’altra . Pigliate vn bicchier di quefti fatti è colonna, 
cioè largo per.tutto egualmente , ò vero , per fuggire il peri- 
colo dello fcoppiare ; pigliate vn’ fimil cannone di banda fta- 
gnata ,e empietelo d’acqua fin preffo all'orlo è mezzo dito , € 
ponetelo è ghiacciare , che certo voi troueret:, che ella ghiac- 
ciatache fia)fopravanzerà l’orlo del valo ;e tanto vi moltrerà 
l’efperienza se quefto fi domanda crefcer di mole : voi poi po- 
grete farci auuertiti con altri difcorfi ,che quefto non fi deue 
chiamarcrefcer di mole, ò che egliè vn crefcer’ non regolar= 
mente, ma per accidente, ò che egli non dourebbe farcosì; 
ò.che quefto non fà peril Sig. Galileo anzi che è direttamente 
contro di lui sò qualche altra cofa à me inopinabile, Quanto 
poià quel, chein quelto luoga medefimo fcrinete , cioè che 
uando bene il Ghiaccio, ò qualunque'altro corpo per qualche acci- 
dente crefcelfe, ò fcemaffe dî mole » fi potrebbe negare sche per tal 
ampliazione,ò diminuzione foffedinenuto più leggieri , ò più gra» 
we infpecie dell'acqua, perche la propofizsone vniuerfale è falfa, 
nè lo dice Archimede altramente,néifi cana da lui in modo alcuno , 
comevarrefte nella voftra aggiunta per autorizar’ fi bella opinione. 
Qui prima che io vada più auanti,fon alcune cofe da notarfi : 
E prima queîta che voi domandate propofizion' falla, non è 
vna propofizione ,ma è vna difinizione , ò volete dire efplica- 
zione di termini: Secondariamente non è falfa , perche tali 
difinizioni non fon mai falfe, poi che è lecito à ciafchedunoil 
porle ad arbitrio fuo. Che voi non l’habbiate letta in Archi» 
mede,ne cauata da luiin'modo alcuno ; ne fon ficuro ;ma non 
perciò ne feguita , cheella nonvifia ,ò che da luinon ficaui; 
anzihauendo egli comprefo non fi potertrattar di quefta mae 
teria fenza paragonaril pefo del folido col pefo d’altrertanta 
mole d'acqua , cominciando è dimoftrar la prima paffione ,1l 
che fà nella rerza propofizione del primo libro » propofe così. I 
Solidiche effendoleguali in mole con l’acqua,pefano quanto le's 
polti nell'acqua fi tuffanotutti, fi che parte alcuna non reiti 
E L4 fuori, 
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nuzione di mole, ne mino quel che fignifithi elfer più:òimen 
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grauc'in fpecie dell’acqua. Ampliarfivn corpo Sig. Colombe 
o crefcer di niole è quarido la medefima materia, fer z’alcra 4 
che fopraggiunga, fi dilara.e diftraeia maggior’ quantità ; c0= 
me fe havendo voi vno fih'zzatoro con dell’aria entrou: fine 
a mezo; echefertatoil foro del (uo canvello con forza, ciralle 
In dietro la mazza ancora qua:tro o fi dita.d: più, quell'aria 
comprefa fenza; che altro corpo. entrafie iiellofpaziota:to più 
grande, fi diltrarrebbe, & amplierebbe dimole , a occupartute 
to quel luogo ; e quefto Sig. Colombofi domanda crefcer’va 
corpo dimo e : che fe all'incontro in cambio di tirartta mazza 
In dietro, voi la caicherete fopra la prima aria, quelia cedendo 
fi viltrignerà inluogo più avgufto «lai , fenzayche niente fe ne 
parta, e quefto fi dimanda cenderfarfi se riftr:gnerì e dimie 
nuirfi ci mole: le qualioper:zioni non alterano il pefo affolue 
to delcorpo diftratto 6 <Gpreffo, ma fibenela gravità in (pes 
cie,in relazione a qualche aitro corpose per cio vn pezzo dî 
ghiaccio fatto di dieci libbre d’acqua , pela ancora lifteffo afflo 
lutamente, e fenza referirlo ad altro corpo; mafe nel ghiacciar 
fila mole farà crofiivta,la fi a gravità in fpecie farà diminuit?, 
comparaudofi con tant'acquaquani’è la nuovamole acquifta= 
ta, perche altre:ranta acqua in mole, fi come è mapiictto pes 
ferà più di diecilibbre. Ma voi cori modo più ingegnofo cree 
fcetela mole d°vna fpu ena,&infiÎmela {ua granita col metter 
di molt’acqua nelle fue porofi à, e carerre sequel che È più tie 
dicolofo dite, che tal: am. li sioneietitra per qualche acciden 
te;ma a farla per qualche (ufta \za,di che cofartiempierette quel 
Te cauità ? io mimerauiglio, che per far lefperienza più feta. 
ta, & apparente voinon haboLiteordinato , che nelle dette ca- 
uernofità fivadano (tivando quatrrò , 0 cinquecento lagrime 
di piombo; perche cosi!a mole fi amplierebbe ancor piu, e mol 
to più fi accrefecrebbe il pelo. Quelta Sige Colombo non ii 
domanda ampl arla mole d’vi corpo, ma congiugner duecor 
prinfieme, ò vo'ete dirrimunouere vn corpo da vi'aitro sg & in 
vece dItolto folti uirghen’va maggiore, e piurgraue ;la quale 
Operazione lo ucn sò,come voi pofsiate far che.elia fac.12 hi 
to al voftro propofito, che é di prouare comel’amp.tizione di 
mole fi può furfenzat.emarla grauità inipecie;, come ancola 
dimin' iz:ou’ della mo'e lenza accrecimento pur della gravi. 
Gain fpecie la qual cola è pur tanto facile a caputi, di: balta 
i ‘has 
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l'hauer'intefa folamente la difinizione del più ,e.men graue in 
fpecie. Quello poiche voi foggiugnete per tanto maggiormé 
teaggrauar l'errore del Sig. Galilco, é tanto lontano dal pro 
pofito, che non ricerca rifpolta nefluna ,ma bafta confiderar' 
quel che dite , e l’occafione ; perche lo producete; quel che voi 
producete è l’hauer'1 $.Gal. affermato ; che fe le porofità d’vo 
legno (arino piene d'acqua,egli fi farà più graue fenza crefcer® 
ò diminuir la fua mole, che fe le medefitne farano piene d'aria; 
il cheè verifsimo,ma no cotraria punto, né pregiudica alla ve 
rità dell'altra propofizione cioé,che vn corpo , che fi condenfi 
fenza aggiugnerli,ò (cemargli la materia diventi più graue in 
fpecie in comparazion dell'acqua, ò d'altro corpo. Quefte fon. 
pofizioni tutte vere,diuerfifsime fra loro;nè pùto repuguati}’v 
o'all’alcrasma p quel ch'io fcorgo,neffuna di loro’ntefa da voi. 
| Facc.38.ver(.32. Sentite S.Gal. fe per caufadi rarefazzione il 
ghiaccio galleggiaffese impoffibile,che non galleggiaffe anco l'olio 
ghiacciato nell’olio.I0S.Col. non poflo a baftanza merauigliare 
mi delle ftrane confequenze,che v’andate formando;I1S.Gal.di 
ce, che’ ghiaccio galleggia , perche è acqua rarefatta ,e voi ne 
deducete in confequenza , che fe quefto fuffe vero , anco l'olio 
ghiacciato galieggerebbe nell'olio . ma il Sig. Galileo vi fpedi=: 
rà in vna parola, e dirà,che fel’olio ne) ghiacciarfi fi rarefacefe 
fe, come fa l’acqua, elfo parimente galleggerebbe ; ma perche 
quello non fi rarefa , ma fi condenfa , però vd infondo, edè rie 
poftafacilifsima,evera, anzi vni medefimo nella fegucnte car» 
ta 40.ver(.27. hauendo bifogno per certo voltro propofitos 
che quefte voftreoperazioni di parri fottili,e quefto riftri gnie 
mento di parri terree, dalle quali fate depender la congelazio» 
ne: proceda dell’olio diuerfamente da quel che accade nell’ac= . 
qua , fcriuete alcune diftinzioni, &in vitimo concludere, che 
nell'acqua fi fa’ contrario , che nell’olio,fcordatoui , che adefe 
fo volere, che ne medefimi liquori gli accidenti vadino ranto 
del pari,che cominciando voi vna dimoftrazione circa l'ol103 : 
ne cauate poi la concluficne applicata all'acqua; come, cheta= 
ti corpi in niente fuffero differenti, dicendo. | 
Perohel'olio ghiacciato vd al Fondo, è fajfifsimo che'l ghiaccio 
fia più leggierdell'acqua percaufa di rarefazione. E poco più ab 
baffo alla facc: 39. verf. 9. dite parlando a!51g. Galileo. L'Argo 
mento dunque fi ritorce contro di voi così. ILghiaccio non è acqua. 
rarefatta,ne perciò più leggieri, perche fefoffe vero , ficome l'ace 


Sopra! Difcor. delColombo. ast 


quaghiacciara nell'acqua gallergia , così l'olioghizcciato gallegs 
gerebbe i elio ria er cala al fundo , adurque’t ghiaccio non è 26. 
quararefatta . Confequenze dedotte veramente con gran fot4 
tili:à;ci manca folamente che voi moftriate la ragione , perla 
quale gl’atti dell’acqua fi deuon regolar’ da quei dell'olio, e 
nou perl’oppofito quei dell'olio da quei dell’acqua ; perche fe 
voi non producete altro, io molto meglio ritorcerà i'argoe. 
mento contro di voi, prouandoui con la regola dell’aqua , che 
Folio ghiacciato nou fiacondenfato, mararefatto: formando’! 
difcorfo (opra le voftre pedate in quelto modo. L'olio ghiac= 
ciato nov è condenfato , ne perciò. più graue delnon ghiace 
ciato, perche fe ciò fuffè vero , fi comel’olio ghiaccia:o nell’o« 
lio va ai fondo, così l'acqua ghiacciara andrebbe: ia fondo nele 
l'acqua; ma ella gal'eggia, adunque l’olio ghiacciato nonè 
condenfato. To nou ammiro meno di quelt’altri voftri difcor 
fi l’aunedimenco grande col quae voi tagliate la ftrada al Sig. 
Galileo ributtandog!i vn’iltanza , che forfe fi farebbe potuto 
fare : mentre dite dipoter’ far inftanza d lui, e dirgli chel 
ghiaccio galleggi , non per rarefazione, ma perl’aria che vi è 
dentro; e foggiugnete, che ral iltanza non può già arccl à 
voi, quando affermate, che l’olio cala al fondo per caufa di 
denfità; perche fe ei vi rifpondeffe , che l’olio defcende non 
perla denfità , ma perche vi è dentro l’aria , farebbe più effica» 
cela voft.a ragione &c. Adunque Sig. Colombo voi hauete 
conofciuto il Sig.Galileo dalfuo trattato così poco intenden- 
te dellanatura di quefti graui;e leggieri, e di quefti mouimen- 
ti.chs voi taziate à ciedere ch'e vi faceffe di quelts inftanze da 
ftoiti? non vedete voi , che fimili fpropofiti non poffon cade. 
re in mette fe nonà gente coftituita ne:l’vitimo grado d’igno» 
“ranza ? del Sig. Galileo adunque, che non fa altro mai,che 
replicare ; che fin le falde di piombo, e d’oro galleggiano me- 
diante l’aria, voi hauete à credere , che ei fufle per dirui, che 
olio andaflein fondo per cauta dell’aria inclufa? in fomma 
voimi andate cutta via maggiormente afficurando non effer® 
almondoeforbitanza fie@rema , che non trouiricéetto invna 
mente alcerara ; e maffime mentre veggo che allegià dette ne 
aggiuguete vn altra peggior affai, mentre fcriuete , come in 
confequenza , e conclafion delle cofe dette. I Ghiaccio aduna 
que per canfa delia figura galleggerebbe , e calerebbe alfondo scae 
Sg 
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me gl’altri cor pi diuerfamente fecondo la diuerfità delle figure , fe 
monglimincafe la condizione dell’effer afciutto. Maio Sig. Co. 
lombo, vi domando quel che fanno gli altri corpi fecondo la 
dinerfità delle figure jd i quali non manca la condizione del. 
Vefler afciutro? C redo pur’, chevoi mi confermerete quello s 
che cento volte hauete affermato , cioè che l’Ebano , il piom= 
bo,l’Oro;e gl’al:ri corpi più grau: dell’acqua in virtu della fie 
gura dilatara , e dell'effer* afciucti galleggiaro , ma che ime- 
defimi bagnati calano a! fondo. Talche due fono le diuerfità 
d’effettiche ne corpipiù graui dell’acqua , trà i qualivo1ane 
mamerate il Ghiaccio, fi (corgono ; l'vna, e il calar'al fondo 
quando fon bagnati, el’alcra 11 galleggiare quando feno afciut 
ti (intendendo fempre,che fieno ridocti in falde fottili) e 
queîte diuerfità dite, che fi vedrebbono anco nel ghiaccio y 
tutta volta che non gli mancaffe la condizione dell’etfer afciut 
to. Ma Sig Colombo, eifendo che di quetti due effetri vno 
vien farto dal corpo quando è bagnato ; cioé l'andare in fon 
do ; fateci pur veder quefto nel ghiaccio , il quale fi può haner 
bagnato à voftro beneplacito; che dell'altro vene mandiamo 
affoluto ; ma per quarito fin qui fi è veduro il ghiarcio bagnato 
galleggia è non va infondo, Talche egliè forza, già chevoi 
ftimate, che quefte diverfità d’effetci i vedrebbono nelghiac= 
cio , come ne gl’altri corpi, chilo poteile hauer afciutto, è fore 
za dico,che voi VOGA dire ,cheletalde diGhiaccio afciut= 
te andrebbone in fondo , già che bagnate galieggiano; e io 
inolco volentieri vi concedere: quelta ftrauaganza s'io vedeili 
di poternifolicuar dail'impurazione d'vo altro errore non men 
raue; auuenga che quefto non farebbe n accade: ael shiac= 
cio {come voi fcriuete ) Il medemo che ne glacri corpi più 
graui dell’acqua,ma cuttoicontrario, poichele tald: di quelli 
gallesgiano afciutre,e vanno in fondo bagnate, e il Ghia. cio 
bagnaro galleggia;e an irebbeia fondo fe rule afciu:to. Hor* 
pighate Sg Colombo 1 voitro Libro, è alla facc.31.verf.133 
diuenet fentenziarvn derto del5. Galileo vernynà non intelo 
da voi,fcriuete. Patesafi di- colà più (concia di quft-? (cri. 
uere nel Margine. Leggafi per rucco 11 miodifcorfo apolo= 
getico , che é pieno di fconciarure ciafcuna per fe fenza 
comparazione maggiori di quelta. Nulladimeno quifta viè 
Ppacfa vne fottigliezza rantobella , chenon haucte Vee las 
to” ciarla 
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fciarla in die:so ,febene vi eri già efentato dalf'obbligo del 
tiattar’ del galieggiar’del ghiaccio. Infomma Sig. Lodoui 
co non credo ; che ci fia più rimedio di poter afcondere l’effer= 
vi talineute lafciaro trapercarda vn fouerchio defiderio di 
contradjire adoguidetto del Sig. Galileo ;che purche vi refti 
fperanzadirimanerin concetto à quattro , ò à fei perfoneigna 
de totalmente dell’intelligenza di queftecofe, d’hauerrifpofto 
à vu rale auuerfario, voi non curate il finitro giudizio di mille 
intevdenti ; Sù quefta refoluzione voi feguirate in quelto 
imedefimo luogo di fcriuere, e dite, che il Sig. Galileo non può 
cleggere 1) ghiaccio per far quefta efperienza , poi che egli 
vuole., che le figure , che hanno da galleggiar non fieno molli, 
Ecco che quetta falfità non può eflere ameffa da neffuno, che 
habbia letto il trattato del Sig. Galileo, nel quale non fi rova 
maitalcofa, anzi più prefto’ contrario ,e voi medefimo l'af- 
fermate in altri luoghi, de quali perora me ne fouuiene vno 
alla iacc.15. verf.z.doue voidite, sl defiderio del Sig. Galileo 
efJer tutto fondato nel bagnar le falde larghe s'e quali fi banno è 
metter nell'acqua Tic, DUIEEA 
Paifate poi prima à reccontare vn*efperienza , che dite effe< 
re ftara fatta dai Sig. Galileo per dimoftra:’come l'acqua nel 
“@hiacciarfi crefce di mole, e poi vi mettete à ritorcerla contro 
dilui: ma perche tale efperienza nonfi troua nel trattato del 
Sig.Galileo sil quale hò prefo à difendere, non ci ftarò à re- 
plicar'altro se maflime che baita per fua difefa veder quel, che 
voi gli apponete in contrario , dove voi proponete moite cofea 
‘econforme al voftro folito l’andate fingendo fecondo’! vottro 
bifogno fenza mai provar nulla, Diròbene effer tata buona 
fortuna del Sig.Galieo il non hauer' né detto, nè fatto cofa al- 
cuna a fuoi giorni , che non pofla ftar®; comefi dice ja martel- 
lo, perche vo1, co me diligente miniftro della fama, l’hauerelte 
conle fftampe publicata à tutto”) mondo ; doueui almanco di- 
re» che quelt'efperienza fù propotta dal Sig. Galileo 3 quefte 
A.A-S,S. per poter vedere anco drmezza ftare la verità di que 
Vefferro ,e comeil didiacciarfi fi fà con diminuzione di mole, 
rifpondendo al congelarfi , che fi fà conagumento parti. La 
vottia confutazione è come”l refto dell’opera ripiena di molre 
fallacie patenti à chiunque la leggerà , e perquanto hofin' qui 
feritto, credibili da ogn'vao ; E per darne pur’ vn poco di fag= 
vi agio 1) 
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gio diqualcuna cosi alla fpezzata, veggafi come alla face. 405 
verf, 9. voi moftrate di non intendere .ciò che fignifichi pene 
grazione dicorpi, poi che fcriuere che quando fo/fe poffibile; 
Ghe due corpifi penetraffero , farebbe impofitbile che occupaffero 
mancolaogo di prima. La penetrazione Sig. Colombo di due 
corpi che viea reputata comunemente impoffibile da filofofi,è 
che vn corpo penetri perla (uftanza d'vu'altro fenza accrefcet 
la mole di quelio,fi chefatra la penerrazionezil penetraro e’l pe 
metrante infieme non occupino fpazio maggiore di quel che 
occupaua'l primo perfe folo; cheè quanto diceffino che nell'io 
fteffo primo luogo Reffero se fofircontenuti due corpi , che è 
quello che ba dell'impoffibile. Mafe voi volete intenderche 
vn corpo penetri per vn’altio con dilararlo,e ampliar lafua mo. 
fe , inguifa cheilluego occupato da i due corpi dupo la penee 
trazione divenga eguale à 1 due luoghi occupati da i medefimi 
mentre erano feparati , tal prnecrazione noa folamente non è 
imoofibile, matutto”! giorno ti fa infinite.volte; ecofivna cas 
raffa d’acqua penetra per vna di vino mentre fi confondono 
infisne: ma confufi,e penetratifi occupano lo (pazio di due 
caraffe. Le contradizioni, che voi (criuete in peche righefon 
molte; Prima voi volete, che’l ghiaccio meffo nell'acqua ; face 
cia euaporar’le parti fottili , altra volra vorrete , che quefto fia 
effetto del Caldo. Vi lete appreffo che l’aria fia la parte prino 
cipa' dell'Olio , poi lo fate piu terreo secraffo dell'acqua: e fe 
ben l’effer rerreo Importa efler*freddo , (endo quefta la quali» 
tà primaria della Terra, voi due verfi più di fotrolo fate di na< 
eura caldo; e come caldo, dite che"l freddo non l'alteraquaî 
mience nel farlo ghiacciare ,ma che ben altera aflai l’acqua, per 
che è fredda ;ma chi farà così femplice,che reputi. minima 


alterazione quella, che fi fa dal freddo in vncorpo dinatura I 


caldo se grande quella, che il medefimofreddo può farein va 
corpo di natura freddo?chi fi deve alcerar più perdiacciarfiva | 
corpodi natura caldo, è vn freddo ? credo che ogn*vno eccete. 
to voi,dirà il ca’ do,anzifuori di quefto luogo particolare voi 
ftelfo ancora, che hauete meffo contrafto grandiffimo tra’ (ec 
co ,el'vmido pir efier' qualità contrarie; e ora volere tutto 
roueléio Li I 
Volete appreffo chele parti più fortili dell'acqua alterare 

dal freddo fi rifoluino in aria,che quanto dire, che elle firae 

nes ca 0 ln ae refaccino |. 
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refaccino fommamente, fe ben poi volete, che l'azzion de 
freddo fia condenfar'tutre lecofe. Attribuite poialSig.Gali- 
eo, l'haucr'egli derto; e creduto sche il freddo habbia vità 
girarefire, cola , che ron fitrova nelfuo libro, ne anco velfuo 
penfiero;tuttauia sù quefto fallo fondamento vi andaie fabe 
bricando varie conclufioni ftrane. Vi fingete poi certe rifpo« 
fte je diftorfi del Sigo Galileo, lontaniffimi dal fno modo di 
‘ filofofare,dic ndoscheegli torfe dirà che nell'ità e medefimon 
‘ ches'introcuce la forma del Ghiaccio fifa la rarefazione , &co 
e io vi dico,cheeglinon vi dirà queftecofe;ma ben ch-'e bato 
terààterraruttii volti vani dilcorfî col ditui, come anco di 
fopravihoaccenato,chefe voi metterete va vafoquali pieno 
d'acqua all'aria £ cddiffimasella prima comircerà è ralloda: @ 
divenendo fimile alla neue mefcolata con acqua se già farà tie 
erefciuta di mole non poco; poi ricrelcerà ancora nelfinir” 
d'indurirfi; di più facendo dighiacciare ilmedefimo ghiaccios 
l’acqua tornerà di nucno alfuo primo fegno , e fe di nuovo la 
farcre ghiacciare , come prima créfcerà ne più ;ne meno , e fce 
merà difloluendofi, fempre all'itef mifura;e quelt ferro 
| faràcoti;fenza hauer punto di riguardo alcon'rariare è vottrà 
fi.ofofamenti;dalche potrete conofcerelavanità dituttitvoe 
fis: difcorfise come e non hanno maggior efiltenza chele 
chimere,che alri i va fingendo. Come poi queft’accrefcio 
mento fifaccia,e come procedino:ctutel’altre particolari à ai 
genenti alla congelazione ilSig.Galileo non thè, che io fappia 
ferito  mafonben ficuro sche fe egli lo farà, e voivogliate 
contradirgli,haurete campo,eoccaftone di accumullare al ret 
canti, e piùerroridi quefti,che tizuete fcvittà nelia pref.nte 
materia. SEA RIAPUTIII 
| Facc.queverf. 8, | 5 
BI Bsernamico dunque à curfate fegrewe romore incapo per non 
efere ftaso intefo da voi, piene da po: fenza ragione impugnato o 
E nella medelima faccoverf. 30». TRI 
“Aqua perchè basere più roftofatto Lindouino sehe enti fi il Buona 
63 co , de quine;&:l'error pofiri è 
 Bencheda nulle efperienzeio fia (tato reforcerto ,.che voi 
Sig.Colon.bo fenza neffun’riferbo (e come dite vor del'g> 
Galileo )fenza penfar prulà, attendete è fcriucrcutro quela 
che vivicue sa mente per abballar non folo la durtrina o 
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fa fepurazione infieme di quello stuttania il fentirui qui anco? 
ra così refolutamente dire, cheegli né ha intefo Il Buonamicos 
m'ha fatto con vn poco più diligenza ricercare quali cofe di 
quell’Aurtore fieno ftare mal’intefe dai Sig.Galileo,ein fomma 
non trovo nulla, che non venga puntualmente portato ;e inte 
terpetrato; e voi schel'aggrauate di coralnota , doueui anco 
molto fpecificaramenre  produr'iluogh. , che egli ha male ine 
tefi ; perche l’offendere con fcritture pubbliche vno , chenon 
habbia mai offefo voi, e quel, ch'e più offenderlo non folo fer 
zaoccafione ma anco fenza ragione, é cola molto brutta: an 
zi è mancamento tanto grande ,ch’e forza la fua grandezza ha 
uerui datofperanza , che quelli ja quali voi fcriuere , non fien 
per perfuaderfimai, che voi l'hauefte commèffo;con taffar dî 
poca intelligenza il Sig. Galileo fe ciò non fuffe 1almanco in 
quefto particolare, più che vero s però farà neceffario , che voi 
emandiate con altra pù ditinta fcrictura quefti falli, già che » 
come vedete ; il voftrolibro è lerro ancora, contro al'a voftra 
opinione, daqualche vno , che intende, voi; eil Sig Galileo 3 
Intanto veggiamo vn poco ch: apporti maggior progiudizio 
al Buonamico ; dl Sig. Galileo con l’impngnarlo, è voi col die 
fenderlo :e giàchevoi applandere alla fua dor rina,e fere vie 
uo , parlerò con voi, lafciando lui nelfuoripofo. sai 
Hauena Archimede dimoftrazo ,i folidi , che nell'acqua gal 
leggiano, efler’pernecefiità men grani dell’acqua, ve'la quae. 
le reitano à galla; voicol Bionaimicoriprouate coral regola, e 
in particolare con vna rag:one fondara fopra certa iftoria n2+ 
turale , la quale procede così. Dicefiin Siria effere vnlagoy 
nel quale imattoni di terra getrarini dentro non vanno in fon 
do , anzi foprannuorzno hora fe i foliti, che foprannuotano 
doueffero , conforme alla dottrina d’Archimede , effer men 
graui dell'icqua. bifognerebbe , chei marroni 3 e°n confequen 
zala Terra .foffe mea grane dell’acqua s ilche e grand’affardos 
adunque è forza confeffare , la regola d'Archimede noa efler 
vera; ma porergallesgiare ifolidi ancora alfai prù gravi del-. 
l'acqua. Inquefta maniera d'argumenrare fon mol efallacies 
Ia'orima delle qualrèildedarrevna confequenza vairerfale da 
vn parricolar'folo.meatre dire douer’ ognifborce di rerra efs 
fec' più legriera diture l’acqua quando fode vero; che imate 
roniSiriani galleggia!fero nel lago di ficia mediante l’ellere lo» 
to 
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ro men grani di quell'acqua; la qua! confequenza è inetri(Gma' 
potend’elfer quell'acqua sequel ima'toni molto differenti dil- 
l'altre acque, e da gl’aleri mattoni. O de per mo:trarni la fe 
conda fillacia,io vidomando., fe la Terra demattoni di Siria, 
e l’acqua diquellago fon dellamedefimanatura dell’acque uo-. 
fire, e.deila noltra terra; fe mi direte di nò , adunque non po- 
tete da quelli interir cofialcunanelie noftre acque, e nella no- 
ftra terra sma fe direte .loro eilere:dell’ifteli natura potrete 
fenza mandarciin Siria farci vede’ quii noftri mattoni gal- 
leggiai’nelie noftrevacque; ma ‘perche quelto non farete vol 
veder’ mai,,adunque fin qui non hanete efperienza alcuna, che, 
repugni allaregola d'Archimede, ilquale parla dell’acque co - 
muni. Terzofe voiben ‘penetrerere quefto voftro difrotfo, 
v’accorgerete, che eglidirettamente cotraria all’intenzionto. 
{tra;perchefe permoftrarci , che anco i folidi più grani dell’ac 
qua gaileggiano jhauete di bifogno di mandarci in Siriayque- 
ft'è vn'contellare sche intutte l'altre acque, ò al menoin tut- 
telepiùvicine di quella, ifolidi :più granidi effe vanno al fon- 
do, perchefe anco nelle noftrali;e palleggiaffiro; troppo gran- 
de (propofito:farebbe.il.mandarciin sì remeteregion:isper ve» 
der quelio., che anco in:cafa noftra potrefte: farci vedere:la 
ondeconcedutouvi anco ; che l’acqua.di quel lago., e quei mat- 
tonifufler’,comel’altr'acque se l’altra terra e che ‘fufle vero., 
chein:Soria, e galleggiaflero.; ad'ogni-modo'la dottrina del 
Buonamico, e voftrafarebbetanto inferiore è quella d’Archi- 
«mede.,.e del S1g-Galileo, quanto quel piccol lago di Siria èin- 
feriorein grandezza a turte l’alte'acque.conofciute -comune- 
mente da gl’huomini; hor*® penfate ciò chetal voftra dottrina 
rimane.;fe vaggiugneteil poter ef: tutta PIitoria fauolofa: 
òfe pur'vera, l’efler necettario, ò che quell'acqua jò quella 
Terra fieno difereatiffime dala nottra , di cui fi paila. Haue- 
«na il Sig:Galileo proccurato difolleuarein qualche maniera il 
Buonamico da si grauieforbitanzescorne fiwede ne'fuotratta- 
to, ma voi:non volete .conofcer*la.cortefia., Sig. Colombo 
voi attendere.à filofofare fopra i nomi;'e-fentendo nominar* 
quello:vnlago,equelliMattoni, e fapendochecomunemente 
i laghifon pieni d’atqua,, e imattonifi fanno di Terra, non 
vi curate.dipenfar’ più la;,emaffimetrouandowifi-difpofto,ere 
 foluto ad ammette’ pervera,e.cerra ogni flravaganza, vi 
M.- che 
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che confeffa:* vera alcuna”, benche euidente, dimoftrazione 
delSig. Galileo;dalla qual refoluzione vi lafciate trapoctar' fi- 
no àfcriuere , che alla dottrina del Buonamico non importa 
nulla, fe il problema del Lago diSiria fia fauolofo ,ò vero; per 
che à lui bafta moftrar, che la regola d’Archimede non folue« 
rebbe ildubbio e che però.il Sig. Galileo la può lafciare comw 
£alfiffima. Adunque Sig. Colombo:ilvoltro difcorfo vi per- 
fuade , che èvoler sche vnaregola fia ficura e buona, bifognî 
cheelia:fia tale , che s'accomodi è render ragione, e foluere 
non folamente i Problemi veri, mai falfi,e fauolofi ancora? 
Hora fiche io viconcederò., che’ Siv.Galileo non habbiainte- 
fo inqueftoluogo il Buonamico;da:gli feritti-delqual’egli non: 
harebbe mai faputo ritrar’così folenne pazzia:veramenteche: 
quel dotto huomo v'ha da reftar molto: obbligato , che fiben 
lo difendete e così acutamente l’intepretate. Neio poflo è 
batanza merauigliarmi del voftro ingegno , il quale fa raccor® 
davnaIftoria fauolofa vnaregolabuona, e ficura', la quale vni 
altro non faprebbe dedur dalla medefima Iftoria , quand'ella: 
ben fuffe vera.. Comincio anco à intendere perqual'cagione. 
habbiate all’liftoria del Lago di Siria. accoppiata l’altra piùri- 
dicolola dello {ftagno Piftonio., ammettendo chein effo ca- 
lino al fondo tutte le cofe,.che nell’altr'acque-fogliono nora= 
se, come farebbono.ifugheri, le. galle, le penne ,le vefciche: 
gonfiate, eogn’altro- corpo leggieriffimo.:'onde bifogni per 
neceflirà concedere,ò.che tale ftagno fia pieno dinebbia , è che 
ta fua acqua:non ceda punto: inleggierezza.,.e fottilità all'aria: 
fteffa:intendo dico, che voi ammettete quelte cofe, perche ;. 
quantunque foffer’ falfe , ad ogni modo le voftre regole fon: 
tanto-buoneloro,che'ne apportano accomodatamente ragio- 
ni: Vidirò bene ,.che farebbe neceffario» chie voi hiauefte infe=- 
gnato l’applicazione della regola., perche forfe altri, che voi 
nonlafaprà trouare ; perche ,accomodandofilaregola:à mo= 
ftrar'che i corpi quattro ;.ò fei.volte più graui dell’acqua ga!- 
leggiano com’affermate de mattoninellago di Siria, crvorran* 
per mio parere grandi'acconcimi peraggiuftarla all’altro Pro- 
bicma:delle cofe mille volte più:leggieri dell’acqua, che vanno: 
i fondonellage:Piftonio.. Etentro fortemente in fo(petto,, 
che sue: nte per lo itabilimento delle voftre regole filofofithe 
Liuicapornzyche ie fixno appoggiate fopra efperienze ye 
Ltorie, 
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Iftorie vere , è falfe, così non importi nulla alla voftra filofo» 
fia ,chel’ifteleregole fien' falle ,°0 vere. 
Facc. 42. verf. 37. | 
L'altra obbiezzione che fail Buonamico del legno s che per al 
trogalleggia ,ma pregno , e ripieno d'acqua nelle fue porofità ca» 
da al fondu , non è meno efficacte della prima. &c. I 
Qui comincia il Sig. Colombo: entrare in vn pelzgo infi- 
nito di vanità, nate tutte dal non hauer mai potuto intendere 
vnfemplice termine.dichiarato apertifsimamente dalSig.Ga- 
lileo, e vfatoben mille volte nel fuo difcorfo; e quefto di die 
fordine ha radice sù’ non hauer'egliconfiderato , che effendo 
almondo tanti linguaggi diuerfi,e contenendo ogur linguag= 
gio migliaia dinomiimpofti rutti da huomini d lor'beneplaci* 
to,ben habbia potuto il Sig.Galileo ancora introdurnevno per 
fuo vfo, con dichiararne prima diftintamente’lfignificato : E 
fe 11 Sig. Colombotollera à i Logici chiamare fpezie quell’vni= 
uerfale, «he contien fotto di fe molti individui ; ammecte à i 
Gram ratici nominare Spezie , quel che altramente noi chia» 
miamofembiante, ò afpetto; comporta che glifpezialinomi- 
nino fpezie certa poluere fatta di varie droghe ; acconfente è 
‘certi popoli il nominarecon talnome vna terra pofta fopra 
certo golfo di mare; per qual cagione fi haeglida pertarbar® 
tanto ; che’lSig. Galileo voglia feruirfi deli’iftefo termine in 
ditinguer' certi modi d’intender’ la grauità , e leggerezza di 
alcuni corpiin relazione d’alcun’altri? Quiò bifogna rifpone 
der’ che il Sig. Colombo non habbia mai pofto cura, che ci fon 
delle parole, che fi pigliano in diuerfi fignificati, come ver.gra. 
fortezza , chefignifica vna virtù ,vn propugnacolo vana certa 
qualità dell’aceto; ò veroche egli nonhabbia apprefa la figni- 
ficazione , che’) Sig. Galileo, gi'ha data, mentre fi è dichiarato 
di voler’ chiamar' corpi, ò materie egualmente graui in fpezie 
quelle , delle quali moli eguali pefano egualmente ;e più gra - 
ueinfpezie quelcorpo di vn’altro, del qua ie vna mole pela più 
d’altretcanta mole dell'altro &c. neila qual relation: Sig. Co- 
lombo non fi ha mai riguardo ad altro ; che alle moli di effi 
corpi;e allelor’ grauita; non cadendo mai in confiderazione 
fe queicorpi fieno , è non fieno della medefima(fpezie prefa 
nelfiguificaro de Logici: ma egualmente fi poffon’parago- 
narcÈ d di loro i legni, imetaili, le pietre ;i liq ori, €1 com- 
Mi a pofti 
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polti, e-aggregati di due ; di quattro) e dicento di talima, 
terie, sich. facendo voi vn compofto di cera; dilegno, di piom 
bo» di pietra, d’aria: e di mill’altre: materie .infieme , compa- 
rando vnamoledicoralmifto cò. altretranta:mole d’altro qual 
fi\oglia:corpo, comever: gra: con'altrettanta mole d’acqua, 
fe la mole di effo mifto peferà giufto quanto quella dell’acqua, 
fi dirà quel mifto.efler’'egualmente grane in fpeciecon l’ac4 
qua; e quelta.é cofa differentiffima dal:dir che quelmifto ,4 
l’acqua fieno corpi della medefima-fpezie .. Ma quando final. 
menre,efia;del.tutto.impoffibile; che voi 1eftiate. capace di 
quefta cofa . io voglioalmanco tentar: di farui:conofcere, che 
quando bene Sig. Galileo hiaueffeintrodotto quelto termine 
malamente ; non perciò tal cofa progiudica allefue dimoftra- 
zioni: eche fiailvero pigliateil trattato del'Sig. Galileo, e do- 
ue vo1trouate:fcritto.ver.gra. Facciafi con:piombo;e cera vn cor 
po.egualmente:graueinfpecie:con l'acqua, Cancellatequefte vl. 
time parole;e fcriuete., Facciafi con piombo, e:ceravn corpo.ta= 
le , che prefo.di lui; e dell'acquadue parti egualiin mole selle fieno 
anco cgualiinpefo, E parimente, quando.trouate fcritto L'Eba= 
mo,e ferro è biù graneinfpecie dell'acqua,mutatelo,e dite L'Eba 
nose’! ferto fin tali schemna.mole di qual fia:di loro è più grane 
d’altretanta moled'acqua::E fatte cotali mutationi feguite di 
leggereilrefto , che quanto al fenfo;elà dottrina; procederà 
comeprima ;fe.voi.hauefte intefa quefta definizione ,non ha= 
reftecmpiurehoracinque faccie di cofe fuori di propofito,co- 
me hauete:fatto dalla facc.42-in la oltre à tant’altri errori fpar 
fi pertutto’lvoftro difcorfo; e in:particolare:alla facc. 44. verf, 
29. nonhareltefcritto. Comemolere mat per quel che afpetta alla 
voffraampliazionefpecifica sche l’aria contigua ad vn corpo, ean 
cocomelocata in'quello poffa farlo differente di-fpecie:da quelche 
era prima ofe:cotali accidenti mutaffero lé cofe-dì fpezie:,nonfa= 
rebbenotantemarietà e mutazioni di colore net Camaleonte. Vn, 
vafo dirame , dò d'altra matersa. pieno d’acqua firà musato:di fpe- 
cie,epoiripieno d'aria, quandononvi farà più acqua; fard ava 
altrafpezieze così di.tuttele.cofe?> . i 
Vnvafo dirame.pieno d’aria, ò pieno :d’acqua:non:muta 
di fpezie neil' rame; nel’acqua ;nel’ariaygne.mai., chiha.in- 
“ telletro cauera fimilconcetto dalle cofe fcritte daliSiz. Galileos. 
Tlquale non dice altro, fe non che.va vafodirame pieno d’aria; 
d'acqua a, 
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d’acqua ; ò di quel. che più vi piace; primaè manifefio, che 
tutta la-fua mole peferà;ò più d'egualmente, è meno che al. 
trettantamole d’acqua ;ne di ciòfi può dubirare di poiftan. 
te quefto , foggiugne, e-dice; fe coral'mole farta direme ,e 
d’aria è diqual fi vogliono materie; peferà quanto Altretran- 
ta mole d’acqua. io la chiamerò egualmente graue in Specie 
con l'acqua; e non dice, io chiamero talmole mutata di ipe- 
cie jecffer diventata acqua ,ò altra materia; fe farà piu grane, 
ò meno, io la chiamerò piu graue ,ò men grave infpezie del. 
l’acqua» E qui non cafca mar eccezzione ; è limitazione 2\cue 
na,benche voi trà Paltre caufe fuori di propofito, che allega» 
te perle quali tal definizione non vi piace , dite l’haucr ella 
bifogao di molte eccezzioni, e limitazioni. Non harelte an 
co foggiunta l’altra vanità , con dire, che ftante tal definizia- 
ne la mutazion del luogo cagionerebbe nella medefima cola 
mutazion di fpecie. Perche oltre, che quefta mutazione di 
fpecienon fi riferifce alla mutazione effenziale dellematerie; 
prefo anco’ rermine  fpezie, nel fenfo del Sig Galtleo,le mu- 
ta;ionidi luogo non apportano alterazione alcuna à i core 
pi,che tuffero trà diloro egualmente gravi in (pezie:di moda 
che die corpi, che per efempio in aria fieno tali, faranno'an- 
cortali in ogn’altroluogo sequel, che ver. gra.inacquaé più 
graueinfpezie d’vn altro corpo, farà ancortale fe ficeftitui- 
rannoin aria. Ma fe voi vorrete confiderarla grauità di vn cor 
po in fe medefima ella dal mezzo potrà grandemente effer 
mutata; perloche vna pietra affai meno grauerà nell'acqua, 
che nell'aria; emolci legni, che nell’ariafon graui, e defcendo 
no conimpeto,nell’acqua perdono la gravità , e velocemente 
afcendono ;ma quefta non fidomanda Sig. Colombo: muta- 
zioneeffenziale,non fi mutando l’effenzia della pietra ,ò del- 
legno. Ne menoharefte fcritta l’altra maggiorfemplicità à 
facc. 45. ver[.3.cioè che Il più, ò men graue, ò leggierinon 
mutalafpezie dellagravità sd leggerezza s ma folamente la fem- 
piice granita è differente dalla femplice leggerezza per cagione del 
fubbieico in cui rifiede , perche fonoifubbietti differenti ai fpezie 

fra di foro, Lie 
Douefon tre errori,il primo è il prendere la parola fpeziein 
fignificato diuerfo da quello sin che fiè dichiarato di préderla. 
il S,Gal.Secodariamete pigiiàdola anco in quefto fignificato,e 
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effendo vero ; che quefte affezzioni di graue,e dileggieri maf- 
fimamente differifcono perle diverfità, e contrarietà demo= 
wimenti da quelle dependenti , e effendole contrarietà demo» 
ti determinate dalla contrarietà de termini, il'più ,e men gra= 
we diuerfificheranno le fpezie de corali affezzioni, auvenga 
che, fe io prenderò duemoli ver. gra. di cera, e vnadi loro ine 
g@ravirò con l’aggiugnerui limatura di piombo , quefti due cor 
pi febeninarianon haranno mutato fpezie di grauirà,fendoui 
amendue gravi ,e defcendenti, tutta via l'haueranno ben mu- 
tata nell’acqua, doue vno defcenderà in fondo, el’altro dal 
fondo/afcenderà in alto ,i quali monimenti efflendo à termini 
contrar:j dovranno , sio non m'inganno eflere ftimati da vot 
differenti], efdependenti da diuerfe affezzioni. literzo errore 
è , che voi diuerfificate la grauità se la leggerezza per caufa de 
fubbietti differenti di fpezie,in cui rifeggono , dal che è mani» 
felto , che non folamente la femplice grauità, e la fempliceleg» 
@erezza , delle quali quella rifiede nella terra, e quefta nel tuo» 
co » faranno differenti di fpezie, mà la grauità dell’acqua , ela 
leggerezza del fuoco douranno non meno efler differenti, fe è 
vero , che l’acqua differifca daltuoco , e parimente, fe l’acqua, 
el’arianonfon men differenti sche l’altrefuftanze , che differi- 
fcono in fpezie , douranno lelor grauità s e leggerezza effer* 
nell'ifteffo modo diverfe s anzi, e quefte;e quelle tanto più fa= 
ranno tra di fe differenti, quanto molto più fon contrariela 
terra, e l'aria ,eFacqua,e' fuoco, che la terra , e'1fuoco 8” 
Haurefte anco taciuto l’inezzia , che foggiugnete del vafo 
d’argento  pien d'aria,il quale pefa l'iteflo appunto sche fe ri. 
mucuendone l’aria firidurràinvn pezzo d’argento mafficcio; 
zche è veriffimo:, ma non fa al propofito ; perche voi parlate 
d’vnacofa diverfifsima da quelia , della quale parla il Sig. Ga= 
tileo, e credete di parlare della medefima:voi parlate della ma 
teria particolar dell'argento ,e non d'altro,e il Sig. Galileo 
parla di quella mole,che fi hà da muovere, ò fommergere; e 
‘ che cadein comparazione della mole d’acqua,che farebbe con- 
tenuta nelluogo , che certamole d’argento e d'altro occupa 
nell'acqua, fenza la qual confiderazione non fi può produr'al- 
tro, che fpropofiti volendo trattar della materta di, che fi par- 
la. La grawità dell'argento,fiain formadivafo, ò invna maf= 
fa ,e fempre l’iltefla ne fi altera punto perl'aria inclufa,ma 
quello, 
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quello che voi vfate poi rie! farla voftra efperienza non è l'area 
gentofolo smà vna mole affai maggiore , poiche non fate di- 
fcender nell'acqua ilfolo argento, ma buona quantità d’aria 
infieme,.la quale occupa tanto luogo nell'acqua ;, quanto fe tut 
to'lvafo fuffle vna mole d’argento mafficcio,e credo pure, che 
voiintendiate ,chevna tal mole d'argento pefirebbe aflai più 
del vafo, quando è pien d'aria, onde gran differenza è trà 
por’ nell'acqua vna femplice mole d’argento puro ; e’l poruî 
vnaegualmole,mà fatta d’argento e d'aria , poiche quella pe- 
fa melto più d'altrettanta acqua, e quefta molto meno, onde 
quella andrà in fondo ;e quefta galleggierà. PeròSig.Colom- 
bo, non dite, che iltermine di più, ò men'graue in fpezienon 
fiufcientifico , ne vero 1come dite alla Facc. 45. verf. 14. cella» 
te anco di dire, quel che fcriuete diciotto verfi più abbaffo, 
cioé ,ch’e cagioni molti equiuoci ,e ftroppiamenti di dot= 
trina ,jeconfequenze falle. Potrete anco emendare quel, che 
fcrivere appreffo alla facc. 46, verf. 3. Cioè yche grandiffima 
contrarietà fia circaji fondamenti del Sig. Galileo , e che egli 
habbia rouinata totalmente la principal fua macchina , fo!o 
perrifpondere al Buonamico,benche male : perche fe voi hare= 
te purvna volta intefequefte cofe , conofcerete , itermininon 
fcientifichi, gl’equiuoci , gli ftroppiamenti di dottrina le con 
fequenze falle, le macchine rovinate, e le cattive rifpofte ha- 
uer' lor propriarefidenza nel voftro difcorfose non nel libro del 
Sig.Galileo, 
E perche io vi veggo Sig. Colombo molto bifognofo d’ef+ 
fer'avuertito in qual modo le difinizioni poffon'effere,e non | 
effer caufe d'equiuocazioni ,e di falfità di dottrine , voglio per 
benefizio voftro s ejd’altri, che fuffero nell'itteffo errore difcor- 
rerui brenemente alcune cofè intorno à quelto particolare;ag= 
giugnendoui per maggior dilucidazionevno, ò dueefempi, 
Sappiate dunquecome anco in parce vi ho detto di fopra, che 
Jefplicazioni de termini fon libere , e ch'èin poteftà d'oggi 
artefice, il circofcriuere,e definire le cofe, circa le qualiegli 
fioccupa , à modo fuo,neinciò può maicader'errore, ò falla- 
cia alcuna ; e quello, che chiamò Sprone la parte che {porge più 
innanzi della galera, e Timone laderetana , con la quale il Va- 
fcello fi volge je gouerna , poteua con altrettanta libertà chia- 
mar quefta Sprone, e Timone quella’, fenza incorrere in alcu» 
M 4 Mi 
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sa no:a degna di bialîimo : mafe poi nel trattarl'arte nauigas 
toriaeglico fondi fle queftitermini , ò gliapplicafle ad altre 
parti. fenza prima efferfi dichiarato, errerebbe,e darebbe occae 
fione àmorre fallacie e equivocazioni; Eccouene vn’eflempio. 
Avittorile fi dichiara volernella fua filofofia chiamar luogo. 
Pvitima fuperficie del'corpo ambiente:cioè che circonda il cor 
polocaro e finguiegli non potrebbe mai da alcuno efler ri- 
pref d'hauer ma! definito, ne mai commetterà equiuocazione 
alcuna ,ognivolra ,. ch'e prenderà il rermine luogo s come ef- 
piicarivo di quefto concetto :ma fe egli ,ò altriperhanerfiin 
men.efva formato: vn concetto del luogo differente: da quel, 
che impo:tano.le paro!e, cone quali è ttato-circofcritto, fe ne 
voleffero feruire in d'fferente fenfo , arrecherebbono confufio- 
ne,e fallacie non: piccole ; come appunto: accade quando I 
medefimo Ariftotile diceitluogoefler egualeallocato ;:il qual 
è grand’errore, perche efférido illocato vn corpo ,e'l luogo. 
vnafuperficie,non folamente: non. poffon:efferegualima non 
fon comparabili infieme, effendo differenti di genere. fimil- 
mente quando fi dice, il medefimo corpo occupar’ fempre luo 
ghieguali ,benche fifiguriin diverfe forme,tal propofizio» 
me farà falfifsima,fe perluogho fiha da. intendere quel,,che È 
ftato definito, auvenga , che la medefima mole corpotea fe= 
condo ( he fe egli daranno: diuerfe figure,può: cffer contenuta 
dafuperficie molto difeguar ,emaggiorii'vna dell’altradue s 
quattro, dieci, cento,e più volte salle quali fuperficie fon fem, 
| pre eguali quelle dell'ambiente cioé iluoghi, però. chi volena: 
parlar fenza equiuocazione bifognava dire (ftantel’addotta 
definizione ) «he il luogo é fempre eguale ,nonal corpoloca» 
to, ma alla fuperficte del corpo locato;e che'Imedefimo.corpo.. 
può occupariuoghi difeguali(fimi trà diloro ,. fecondo ,.che. 
eglifaràforto diuerfe figurecoftituito:; però.è forzadire 0. che . 
A:iftotile nell’affermar' cotali propofizioni shaveffenelliidea . 
formato concetto del luogo come, cheei fuffelofpaziomifu» 
rato calletre dimentioni»velqua e illocaro viemcontenuro, e 
gli èveramente eguale, ò cheperdiferto di Geometriaeglicre= 
delie, che de iccrpieguali:lefuperficie foffer fempre neceffaria=, 
menteeguzli scosina:cono le quivocazioni,ele fallacie, non: 
daila prima definizione, ma dal nomficontener dentro iter 
muaiviai nel definire, e dal formarvarijconcetti della cofa. 


definita è. 
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definita. :Quindiè granvanità.il quiftioneggiare fe Ivitimo 
Cielo fiainivego, ònò ; perche fe fuor di effonon è altro cor 
pot illucga è lafuperficie del corpo ambiente; à chrron fa- 
ràmani& io lvitimo Cielo nonefferin luogo è fimil leggereze 
za, omaggiore farebbedi chi diceffe il mondo:eficrio ue gori 
{petto al centro s«perche, chi. troverà. in vo centrovna fuper fi 
cie,che circondi)vitimo Cielc?eccout altriequiuoci, ele ra- 
dict once: pullulano fe vanifGme controuerfie fopra inomi 
delle quali fiempionole carte yeilibriinteri. -. 1. 

. Ma pigliate vn'altro efempio:. Definifce Ariftotile : L'vmi. 
do cfler quella qualità; per la quale i corpi facilmente fi tere 
minanode itermini d’altri:finquìino fi puoopparcofa alcuna 
| perchetrovandofi de corpi,come ver. gia. èl’acqua,; che fpe= 
ditamente fi terminano, e figurano almodo del vafo conte» 
nente » era inaibitrio di Ariftotile , e d’ogn'altro, il dir di vo= 
lerchiamer' tali corpivmidi,e tal qualitàvmidezza..ma tan= 
tetal definizione, non bifegna poi dire; che’ fuoco nonfia. 
vmido,perche farebbe inconftanza, evnconfeffar d'hauer'hau 
toinmevtevn concetto dell'humidità;il quale con parole non: 
fiapoibene ftato efplicato, pofciache in effetto fi. vede’lfuo= 
coperlafuva tervità accomodarfi alla figura del'recipiente:e 
però chichiame: din dottrina d’Ariftotile 11 fuoco ymido,non. 
faràdegno dirifo ;ma ridicolo farà quello, chenon haurà fa, 
puto definire , e efplicareil concetto, che egli hauea dell'vmi» 
dità:, dal: qual difetto. nafcono poi levane ,e invtilicontefe. 
Hora Sig.Colombo,fe volete biafimare il Sig. Galileo, eraffare 
To per defiritor mancheuole, non bifegna:, che vi fermiate sù 
lepue definizioni, perche così datefegno:d’effervoi il'peco: 
intendente,, ma: conuiene che voi moftriate quello efferfi fere 
vito de termini definiti diverfamente.da. quello... àche per le: 
definizioniegli fera obbligato. ì 

Facc.46 verf.2 9. | 
Quel vefhro termine, ò:diflinzione di gravità a[foluta non è'an= 
ch'egli il miglior’del mondo , perche affoluto fi domanda quello ,: 
chie non ha rijoetto ne ficonfidera in:comparazione ad'aliro .. ho 
ra queftagrauità:ficorftlerarefpertinamente, adunque non è: buo=. 
ma-diffinz:one.. Nea K Tn 

IMinon.hauer intela Paltra: definizione fa che voi noninten= 
diave ne anco: quella ;; è vero:il' defiderio: d'impugnasogni 
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detto del Sig. Galileo vi fa conformeal 6. attifizio diffimular* 
l'intelligenza d'cofe , che effendo manifeftiffime,e faciliffime 
non è poffibile s che voi ron l'hauiate intefe , delle quali cre= 
do che quefta fia vna ; poiche prefo quefto termine di affolu- 
to come piace à voi, cioè in quanto fi contradiftingue al're= 
fbettino segli ha luogo beniffimo netle definizione delSig. 
Galilco,il quale hauendo definito 11 più graue infpezie con la 
confiderazione de!le moli de corpicompatate tra loro ;rimof= 
fa poi tal relazione di moli, chi:ma più graue affolutamente 
quel, chefemplicemente pefa più,non hauendo rifpetto alcu- 
mo di moli. Eccoui le parole precife del Sig.Gali'eo alla face. 
7. Ma più graue aRolutamente chiamerò 10 quel corpo di quefto $° 
fe quello peferà più di quefto | fenz'baner rifpetto alcuno di mole 3° 
vedete dunque come egli vfa quefto termine d’affoluto done 
e leuafa relazione delle moli: Ma per aggiugner’à ranv’alrri 
rincontri del voftro poco inrendere,e del troppo defiderio 
d’impugnare ilSig. Galileo,e fempre fenza ragione alcuna , 
queft’altro indizio ,fappiate Sig. Colombo, che quefta nota »° 
che voiattribuite al Sig. Galileo, cade non inlui,main Arie 
fto:ile non avvertito da voi, il quale dopo hanier definito il 
‘graue, eil leggierirefpertivo , volendo anco definir l’affoluto, 
e femplice lo definifce pur’ conrelazione , chiamando grane 
affoluto quel, cheftafotto à tutti gl’altri, e affolutamente leg- 
giero quel, che fta fopra tutti: di modo, che fe definizioni fî- 
mili non vi piaceuano, doneui rifentirui contro Ariftotile, e 
non contro alSig. Galileo sche non vi fa errore. 
Facc.47. verf.7. | o 
Ora perchel’efempio de ventinonci ha luogo, non accaderàche 
tomoliri, che nonfarebbe à propofito. Mafe volete, che io dica tl 
mio penfiero svi hbauete finto dicreder cost, per metterin campo la 
difputa dellaleggerezza fe fitroui, db nd. Maperchene hò detto 
îl parer mioneidifcorfo citatous che vedifte contro’! Copernico,e 
noncihaneterifpofo safpetie:d, che facciate maggior rifentimene 
to di quefto sche fate adeRo. Perche a dirne il vero fe l’alire ra- 
gioni,che hauete snonfon migliori di quelle ,che peroraio veggos 
énfauordella veftra opinione, potrete per onor voftro nonne par= 
dar mai più. 
E vero , che fe l’efemplo de venti non ci ha luogo, non acca+« 
_ demoftrar', che ei non farebbe è propofito , perche il non ha» 
uer 
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terluogo » el non farà propofito credo , che fien l’ifeffa cos 
fi; ma doveuiben voi moftrar ,che ei non c'hauefle luogo, per 
che 1! voro femplicemente dirlo non è ancora ditanta autori» 
tà, che bafti. Che poiSig. Galileo, habbia finto di creder, 
che’!;Bvonamico attribuifca ad Archimede it negarla legge» 
rezzapofitina,perintrodur la difputa (e tal leggerezza fi dia è 
nò ,é manifeltamente fallo, effendola imputazione chiara nel 
tefto del Buonamico, ma all’incontro è ben’ più, che certo, 
che voi fate cotal finta per farui ftrada ànominar’ di nuono 
fuor d’ogatjpropofiro il voftro difcorfo contro al Copernico 
veduto dal Sig. Galileo fenza ri(pondergli, la qualvoftra va» 
ghezza mi mefle in neceffità di toccar’ quel poco , che hauete 
fent:to difopra ,ilche crederò ,che vi habbia in parte intepi» 
di o ii defiderio delle rifpofte del Sig.Galileo,il quale per quan 
to appartiene alprefente luogo non fieflendo voluto allargar 
nella quefltione della leggerezza pofitiua,come non neceflaria 
principalmente in quefta materia non farebbe fe non con occa= 
fiontroppo mendicata potuto entrare in voftreragionipofte 
nel difcorfo contro alCopernico; anzi non }'harebbe eghifate 
toin conto nefluno per non vileuar”, con mala creanza ,la co. 
modità dimeglio conficerare gli fcritti voftri non fatti ancor 
. publici: oltreche non fi contenendo in quelli altro ,che vna 
parte del'eragionitrite ye ferittein mille autor publici , e fa» 
mofi,à che propofiro intraprenderne contefacon voi. Ma 
perche vna fola dimoft-azione addotra dal Sig. Galileo , per 
paffaggio vien da voicosìpoco-ftimata ( fe ben affai manco ine. 
tefa ) che voiconfigliate il fuo antore à non ne introdurre mai 
più di fimili per onor fuo, voglio breuemente efaminar quel 
che voi (upponete. Prima voi dite Efer vero , che l’aria ha per 
la fua leggerezza inclinazione d far fopra l’acqua, ma non già 
neljuo luogia fi muoverà per andar’ più st nelluogo del fuoco, per 
che rilpetto al fuoco è graue. Ma quefto è che fine vien da voi 
p:opolto ? forfe iì Sig» Galileo dice il contrario £ ò pure la vo= 
ftra mira, che è folo di contradirli , farà baftante à far”, che 
infiu’le cofe affermate da lui gli dinenghino contrarie tutra 
volta,che'le fien pofte da voiancora ? Voifoggiugnete : Non 
eferinconuenierte alcuno il dir , che s corpi leui , come ver. gra. il 
fuoco sbenche perfua propria inctinazione habbia facoltà A afcen 
dere verfo”lconcauo della Luna afcenda più tardo gi nela 
"aria 
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laria,che nell'acqua:imperò che oltre alfito morto naturale ba: 
nendo"lLmoto dell'impulfo dell'acqua sche più efficace, che non è 
quello dell'aria che meraniglia fe afcende]fe più tardò nell’ariz, in 
che finega,ne voi mel farete vedere. Quanto alnonvelo far 
vedere ne fonficuro , ne credo; che il Sig. Galileo fi promet= 
teffedi farui vedere anco dell’altre cofe molto più vifibili,e 
chiare di quefta, ma proccuriamo almanco di farvedere ad al- 
trivna voftra contradizione nell’allegar parole, douevoi con 
cludendo negare che’l fuoco poffa afcendere più velocemente 
perl’acqua , che per l’aria; la qualcofa , poiche voi la negates 
bifogna,chela ftimiatefalfa,e impoTtbile:nulladimeno nelle 
prime delle allegare parole hanere conceduto con manifelta 
contradizione ciò noneffer inconueniente. Macomenonfa- 
rà inconueniente quel, cheé impoffibile? In oltreceme con- 
cedete voi Sig.Colombo queft’impullo pereftrufione del mezo 
ne corpi leggieri, più volte , eaperramente negato da Arifto= 
tile? adunque volete contradire à tefti chiarifimi E fe conce» 
dete corale impulfo , perche multiplicandole caufe d’vn effet= 
tofenza neceffità , volete anco à parte la leggerezza pofitiu& 
del mobile? Non contento di quefto tornare anco la feconda 
volta à concedere ;e poi negare con grand’inconftanza la me- 
defima cofa; fcrivendo . Aa per questo fara vero ,che non hab= 
bianomoto proprio,e da caufaintrinfeca s perche non andaffero co= 
sì veloci perl’aria;co me perl’acqua ,fenell’aria manca quel mag= 
giorimpulfo, anzi fi può negare, econ ragione, chel'efalazioni 
ignee nell'acqua afcendono più preSto che nell'aria sperche fe ber 
vil di più accidentalmenteil'momimento dello feacciar,chefa l’ac= 
quatali cfalazioni, come più leni; a rincontio cotali efalazioni 
comeammortice, è refe da:’vmido,t freddo ; che domina), più gras 
uisecorpulenti non poffono fpediramente operare,e metterin atto 
da vireh Loro a'afcendeic an alro ye però fi muoneranro più ‘ardi 
nell'acqua , che nell'aria poiche nell'aria pertafi omiglianza ,che 
hanno feco firauuinano, efor piw in atto, € più al proprio luogo vie 
cine, donde nafie sche verfòi fine del motole'cofe, cicorpi nattt= 
rali vanno più veloci. Stivòi Potete con ragion negare, che 
l’efalazioniignee afcendon più prefto nell'acqua, che nell’aria, 
perche vonlo negare voicon refslirezza ferzandartanto ti. 
tubando ? dicendo fpediramente , chel’afcendan più veloci ,@ 
che non viè altramentelo fcacciamento del mezzo : mà du 
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volte tornate à concedere, e poi à negare lemedefime propo= 
fizioni. Eben vero; che palato quefto pericolo, e allontana» 
toui alquanto; direte d’haver provato, che l’afcendon peraria 
‘più veloci-infall.bilmente :comefcriuete‘alla facc. 50. ve:l 33. 
ve allontanatoui:vn poco piùin finoalla fat. 51. verf. 12. direte 
-«hauer:dimoltrato:talitefalazioninell’icqua effer fiacchiffime. 
con tutto quefto la verità'è che hora; che fete (nl fatto voi non 
fapeterifoluerui;, ma quando affermate; equando negate. Di 
rete poi; che il Siz.Galileo; fia quello, che mille volte. di vuo- 
le,e difuno!e.. Ma voiperinon faper’ quel, che vi vogliate, vi 
riducete à voler®, contro'àquel; che moftra l’efperienzà ; pro- 
uariconragioni,cheraliefalazioni fimuouino più velocemene 
teperl'aria: che per:l’acqua ;lequali:ragioni fon poi diquele 
l’efficacia , che è neceffario » che fien quelle che provano’) fal- 
fo; e però viriducete èà fingervi,, cheefle-efatazioni vengono 
ammortite , erefe graui, ecorpulenti dall'vmido, e dal fred- 
do, che domina ,e che però afcendono-adagio nell’acqua ,ma 
che poi nell’aria-firanuinano , e fon più in arto, e però fimuo= 
vono piùvelocemente.: ma contutto ciò quando vi bifognaffe 
prouartil'consrario, cioè chie più:velocemente fi muoueffet* 
perl’acqua;che perl’arii,fapete bene che voi affermerefte,che 
la nimicizia grande, el’antipatia;, che loro hanno conl’acqua, 
lefcaccia con impeto via, echie elle fpeditamente fuggon le 
contrarie qualità; direfte anco , che perl’andiperiftafi dell’hu- 
midò,edel freddo ambientelà.Jorvirtà fi concentra, e rad» 
doppia:non men; che.i’împeto de fulmini ardenti ‘per il cir- 
condimento delle: nugole vmide , e fiedde ;all’incontro poi 
direte, chenell’aria fi quiertano, conuenendo con quella nel 
calore, e importando pocola difcordia dell'humido, e delfec= 
co, non eflendo quefte qualità atciue; ein fommaivottri die 
féorfi procedoncon tant’efficacia che fempre egualmente fi 
accomodano alla parte affermativa; c'alla negarivaditutii i 
problémi.argomento pur troppo neceflario dell’effercorali vo= 
ftri f'ofofamenti fondati fopra:vaniffimiactozzamentidi pa= 
rolé.niffuravofa conciudenti. Voglioben metterui in confi= 
dérazione.Sig. Colombo; che.fe l'vmido;e?l freddo dell’acqua ‘ 
rende come dire.l’efilazioni gravi; ecorpulente:, ciò iarà mol 
to pregiudiziali alla.cavfa voftra , perche'ogni piccolo ingra= 
vamento sche fe.gli dia-bafta à renderle. graui quanto l’aria è. 
I per 
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perlo che elleno poinell’arianon afcenderebbon*punto; ma 
nell'acqua vn.tal ingrauimento non farebbe quafi differenza 
fenfibile di velocità:ò vero quando l’ingrauimento fuffe tan- 
to, che notabilmente ritardaffe l’fcender per l’acqua, pofte 
poinell’aria neceffariamente defcenderebbono à baffo. Vogiio 
anco auuertirui, che non vi lafciate perfuadere da alcuni perie 
patetici, che la vicinanza del termine , e luogo defiderato fia 
cazione di maggior’ velocità nel mobile; perche quelta è vna 
b.igia, ficome è anco fallo l’effetto, auuenga che , nonla vi» 
cinanza deltermine ad quem, ma l’allontanamento dal termi- 
n:à quò fa maggiore la velocità; e quefte due cofe fon d.ffe- 
reatilfime, feben forfe vi parranno vna cofa {tell , finalmente 
hauendu* Sig. Galileo portata wna fola ragione perprouare, 
ch: noné neceflario por laleggerezza affoluta ye poficina , voi 
ancora vi contentate di addurne vna folain contrario; e per 
no > parlarfe non con gran fondamento, nonvela fingete di 
voltra fantafia,mala pigliate dali’i{teflo Ariftorile dicendo» 
dba che'ifuoco fia affelutamenteleggierise da principio intrinfeco, 
veggafi per efperienza , che vn globo di furco maggiore afcende 
piu velocemente per l’oria,che nò fa vn minore,e pur fe fufte graue 
douerebbe far’ ccnrrario iffetto. Ingegnofo , e fortil’argomen- 
to, ma doveua Ariftotile; ò voi Sig. Colombo, infegnarci :1 
modo di far quefti globi di fuoco grandi, e piccoli, e fargli 
anco vifibili per l’aria, ò fe non vifibili al mancoinfegnarci 
qualche arcifizio da poter comprendere le lor moli; eilor moe 
uimenti ,e le lor’ differenze di velocità; perche quant'à me 
com'io dena fermarmi sù la fola immaginazione, ftimerò, che 
fi come nelmoto delle cofe grani accade chetanto velocemen-. 
ce defcenda vna zolla di Terra dicento 'ibbre, e vna di due (fe 
ben conforme alla dottrina peripateti.a que la fi doverebbe. 
muouer cinquanta volre più veloce di quelta ) cofi auvenga di 
due molidi fuoco difeguali, cioè, chele fi muouino con pari 
velocità. Mafuordell’efperivnza affLi diffi.ile à farli , hauete 
forfequa:che ragione concludente, che vi perfuada efler necef- 
fario,che più veloce afcendavna mole grand: di fuoco, che 
vna picco'a? dir.te forfe, che nella maggiore rifiede maggior 
vircù., e cheperò maggiormente opera quefto non conclude 
mu'la, pe chefe viè maggior virtù; vié anco mazgior mace 
Chiua da efler' molla, e maggior mole del mezzo refiftente 
concialta 
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contrafta à cotal monimento. Se voi Sig.Colombo porefteri® 
dur’la forza, e vigore di cent’vccelliin vn vccello folo della: 
medelima grandezza , ficuramente eglivolerebbe piu veloce= 
sente , ma fefaranno cent'vecelli infieme ,ò vero fe fi farà vn 
vccelfolo grande quanto quei eentoio non veggo ragion nefe 
funa»,perla quale il volo:s'habbiasne anco àraddoppiare, non 
cheà centuplicare ,anzi veggiamo., che i più veloci vecelli., è 
anco quadrupedri. non fonoi più: grandi: in oltre io.vi dico y 
che quelmedelimo:, che accade de mobili quando firmuoueffe- 
ro all'insù per leggerezza pofitiua:, accaderebbe appunto di 
quelli, che fimuoueffero per eftrufione del mezzo, perchevn 
piccolo corpicello è fpinto da: piccola porzione del mezzo am= 
biente,evnagranmoleè folleuarada gran. quantitàdel me 
defimo mezzo,che è quella.porzione,.che: và fotrentrando nell 
luogo lafciato fucceifinamente dal mobile: ralche fin'ora voi: 
non hauete accidente alcuno y,chevi poffla render ficuro ,che 
verun’ corpo-fi muona all’in sù da. priucipio intrinfeco.. Anzi. 
quando pur fuffe vero,.che vn:globo grande di fuoco fi.mouef= 
fe piùvelocemente, che va piccolo,forfe ciò farebbe più tofto: 
argomento contrario , che fauorevole alvoftro intento ; per 
chene movimenti, de quali noi fiamo ficuri farfi da principio 
intrinfeco qualè ilmoto all’ingiù de graui; fi vede fempre:con 
parivélocità mucuerfi i mobili grandi ,.e i minori:della mede» 
defima materia;ma ne mowimenti che fon fatti:da motoriefter 
nicalvolta- accadei mobili maggiori effer moffi con velocità. 
maggiore,che minori; comefecon vn'artiglieria' fi.caccerane 
none! medefimo tempoall’in sù palle dipietra di diverfe grane 
dezze,noivedremo le maggiori muouerfi piùvelocemente , €: 
în maggier lontananza affai, chie le minori ; ilche fi raccorrà 
dalvederquefte ricader’ in terra prima. che quelle; talche 11 
voitro argumentare è molto incerto, e più'preito disiauoreno= 
le, che no al'avoftra opinione. E già che noi fiamo:in.quelta 
matcria voglio additratui.vn grande equivoco ,che'é ir vn'ele 
traragione,che Ariftotile produce, per confermare queftafisa: 
faniafia,acciò che voi, ò ienonvoi , qualche altrovegge qu. « 
‘ lrleggerezze fi producono'anco da: huomini grandi, mente 
vogliono difendere,ò perfuader*ra!fecnelufioni. Egliargo- 
menta; e dice, fe ilmoto dei fuoco all'in:unon dependetie da; 
Baueipiointiinfeco ,mada: motor'etterio egli farebbe vie 
lbto 
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fento,,e come quel de proietti, e per confequenza fi andrebbe 
fempredebilitando,;ma egliacquilta velocirà, e vigore come 
gl’altrimouimentinacuralisadunque;&c.:Quiprimieramente 
manca la certezza di.quett'inciemento di velocità continuato 
fino al fine; il quale Aviftorilenonci infegna èicomprendere ; 
el’efperienza ci moftra:più;prefto’! contrario ; vedendo nol 
efalazioni «e fuochi afcendenti, più prelto andarlanguendo. 
e facendofi pigii, d-checi.dafegnoil.fomo..ched: effi vien 
folleuato che dopo breuefalita fi va debilitando ; e più prefto 
allargandofi trafueifalmente, che conmaggior’velocirà inale 
zando; ma quel che più importa è-cheilmoto-viélento come 
quelde proietti fivadiminuendo:dopo,cheitimobile è fepara=! 
s) dal-proiciente,, ma mentre,;che il.motore è congiunto ‘col. 
mobilenoncrè ragion alcuna; perlaquale la velocità deva di- 
minuirfi,, anziin quefto ancoraaccade sche egli fia :tardo nel 
principio, echefucceffinamentevadia per qualche tempo ace 
quiftando:maggior velocirà:e però dandofi le vele al vento 
aflai jentamente fi muone il,navilio fa’? ‘principio, ma conti» 
muandola forza .delvento d’accompagnarla vela , fi va intro» 
ducendo maggiorvelocità  benche:ra) moro nondepinda da: 
‘principio. intrinfeco ;della barca se così eflendo'i mobili, che. 
pereftrufione:del mezzo fi.muononoinsù:congiunti fempre 
collot’motore snon.è-neceffario., cheil lor mousmento vadia 
debilirandofi , come :accaderebbe fe“loro doneffero.coutinvar 
dimuouerfià guifa di :proietti.dopo., che’ motore :gl’haveffe 
abbandonati. Ror vedere:SignorColombo:di.quanta forza 
fien quelleragioni d’Ariftatile, dalle qualiviferelafciaro pere 
fuadere douerfi dar’ laleggerezzapolitiva; necrediare,chel’al 
tre fien punto più gagliarde di quefta. :Ben'è vero, che perap- 
pagar voi, che già vi trovare hauer'vna volta darol’affenfo è 
cotalopinione, baftano fimili dimoftrazioni e anco più de-. 
boli, fe di più deboli fe ne :troveflero ;ficome all'incontro per 
rimuoueruenenancredo sche battaffero.icomputi Aritmetici: 
hauendo voi. mentevoftraftabilito;che effer filofofo.impor- 
treffer imperfuafibile:di cola alcuna diverfa da i:coneetti già 
imprefsi; della qual vottia deserminazione fe ben già fe ne 
fon vedutimoltiffimiefempli;tuttaviace neretano ancora af- 
faide maggiori inquelschefegue, «done perfuadendoui ci dis 
fendere Ariltotile s& in confequenza di farl’vItime:proue di fi 
lofofia, | 
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tofofia , vi riducete à feriuere cofe tali, che ben dimoftrand 
quanto è voi, e non al S, Galileo, fi accomedi l’efclamazione, 
che ponete in quefto luogo dicendo. E peffibile Dio immorta-. 
de,chene voi ,nechi vi configlia conefca quefSle fallacie? Cha 
volere, che non conofca che vci il fate à poeta? E prima voi dite 
alla facc. 48. verf. 3. che quanto all'intelligenza del telto d’Ari- 
ftotile la pofitura delì’auuerbio fimpliciter accoppiato , ò con 
la‘parola caufa ,6 col verbo muouerfi inferifce fempre’! mede- 
fimo , e che però il Sig, Galileo lo può locar doue gli piace , fe 
però la fua gramatica non é differente dalla voftra come la filo- 
fofia.A quetto vi Gi tifponde la noftra gramatica effer tanto dif= 
ferente dalia voftra,che quella trafpofizione de! detto auuerbio, 
che vot dite non faper’ veder, che inferifca maifenon l’iftefla 
cofa , io sò veder, che induce fentimenti contrarij, fichein vn 
modo direbbe , che le figure non fon caufe ; e nell’altro impot= 
terebbe le figure effe caufe della medefima cofa. Imperò che 
congiugnendofi l’auuerbio, fimpliciter , col verbo muonerfi s 
dicendo : le figure non fen caufe del muouerfi femplicemente , 
fivieneàefcluderetotalmente dalle figure l’effer caufe di mo- 
to :fe l’anuerbio fi accoppierà con le caufe, dicendo: Le figu- 
renonfono femplicemente caufe del muouerfi: non determi. 
na, , chele figure non fien caufe totalmente , ma folo ,che le 
non fon caufe femplici ,e affolute , ilche importa poi, lor’ ef- 
fer° caufé per accidente, ò fecondarie del muouerfi: il qualcon- 
cetto è tanto differentte dal primo , che l’vno é vero , el’altro 
è fallo: 
Facc. 48. verf. 125 
Ma non sògià ,cheda queto fi poffa canare sche quello che è 
caufa di velocità ,etarditànel moto per accidente snon poffa effer 
cagione anco di quefte per accidenie. 
io non sò con chi voi habbiate quefta difputa ; perche" Sigy 
Galileo,vi concederà molto volentieri ,ne mai fitrova, che 
egli l’habbia negato,potereffer”, che vna cofa , che fia caufa di 
tardità dimoto, pofla effer anco caufa di quiere,come per efem 
pio l’accrefcer il ferro dell’aratro arreca tardità al moto de 
Buoi,efivuò dilatartanto , che impedifca loro totalmente il 
più muouerfi :ma egli non conciuderà già da quefto partico- 
lare ne da molt’altri , doue talregola haueffe lvogo, che vniuer= 
falmente tutte le cofe, che inducono tardirà poffin’ anco necef= 
N fariamente 
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fariamente apportar quiete ; e vn de cafi non comprefi da tal 
regola dira’ Siguor Galileo effer quello di cuifitratta: cioe s 
chefe benle dilatazione di figura induce tardirà dimoto alle 
cofe,che fimuouono neli’acqua s non però:potrà ella di neceffi= 
tàindur quiete. Voi dunque Signor Colombo , enon 1 Sig. 
Galileo scome gl’imponete in queftoluogo, vanamente ,& è. 
fpropotito difcorreie per difetto di buona Logica , pofcia che 
dano, ò più particolarivorrefte cauare vnaregola vniuerfale, 
e ftabilire , cheinognicafo., quella cofa,che arreca tardità di. 
moto poffa anco dinecelfità apportarla quiete e. 
Facc.48.verf.2r.. 
._ Enotifi ,che quelle parole del Buonamico de caufis adiuuanti» 
busgranitaten ,& leuitatem ,uon voglion dire, che fien caufe per 
Ses ma per accidente . 
Quett'èvn'altro fpropofito ; perclie douetrouate voi, che il 
Sig. Galileo. babbia mai detto. alerimentifleggafi ,per manie 
feftamente fcorgere la voftra impoftura, il fuo.tractato alla 
facc- 5,8. nel fine .l’iftelfo dico à quel che voi foggiagnete fcri= 
vendo. Wedete dunque che Ariftotilenel quarto della Fifica al 
tit.71.non contraria d queflo del Cielocome vi pareuasecosì in 
miunamaniera vien cenfurato a propofito davoi. Matalicenfue 
re nonfitrouanonellibro del Sig..Galileo,.e peròvoi con arti»: 
fizio affai groffo tacete il più delle voltele fue parole, baftane. 
doui:, che lavoftrafcrittura faccia qualche poco d’impreffione 
in alcuno di quelli, che nonfon mai per leggere’ltrattato del: 
Sig-Galileo, sùla qual confidenza feguitate difcriuercosì: E 
quando dite sche le figure fon caufa di quiete-pereffer larghe , ne 
feguirà sche le fisette fien caufa. di moto contro 4 quel sche afferma: 
sAriftotile 2: andate conforme a l’artifizio ottauo raccogliendo. 
di quà:,.e di là parole dette dal S:g. Galileo;in:propofiti, e fen= 
fi dinerfiffimi da quel'i,che voi gl’artribuite, rralafciando delle. 
“diecicofe le noue, e noncitando ne.verfi, necarte, ne anco fe- 
guitando almeno perordine dinorare lecofe dette prima,e do» 
po.come itanno nel trattato se ciò.fare:non peraltro , fe non. 
perche vi mette conto, chealtri,infaRidito di cercare non pof=. 
fa rincontrarle cofe tanto falfamente , efuor ditutti i nropofi». 
trapportate da voi::ilche non douerà con. refiftenza ciler ami 
meffo da alcuno,vedendofi quante poche volte iluoghi addita; 
vida voi fien? legittimamente, € nellor: vero.fenfo apportati. 
Facce 
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Facc.49verl.r. 
E poflibile che flimiate Ariftolile Bauer intefojchel'ago fi pon 
ga nel’acqua dà giacere» | 
Voi fare ben Sig. Coiombo, à cominciarla dichiarazione di 
quefto problema con vn'efclamazione yla quale minacci tutti 
quelli, che Pintendeffero diuerfamente da voi,eglifacciate en- 
trar'infofpetto d'eflerrepurati ftolti fe non ammetteranno la 
‘voftra ingegnofiffima interpretazione, alla quale haueuo refo- 
luto di nonreplicare.altro perche il Sign. Galileo s‘eio cicone 
tentiamo d’efflertenuti perinfenfati datutri quelli, cheapplsu. 
defferoà vnaral fottigliezza : però (enza fa:’molto sforzo di 
rimuouerni da cotal fantafia, andrò toccando folamente così 
alla(pezzata qualche particolare. Voi ferivete dunque in que 
fta medetima facc. à ver[. 4. Qual è quel Matematico sche non. 
fappia sche le dimerfioni delcorpo fon Latitudine yLongitudiné, 
e Profondità? Maqua}e que!filofofo fimile à voi sche fappia 
delle Matemariche più la delle tre derce dimenfioni? anzi trà 
quefti chi porrebbe effer’altri , che voi, che ine anco intendefle 
uelte ? e perche fia manifefto quanto io dico effer vero veg= 
gafi in qu al manieta voi l’efplicare , mentre feguite fcrinendo , 
Echela Lattiugire per efempio dell'ago è quella, che noi diciamo 
greffezzased'vna cofalunganella groRezza non rotonda s'inten= 
de quella parte .,che è più l'arca: ela longrtudine dalla cruna alla 
puntaye la profondità della fuperficie al fuo centro? Maniere di 
definire nebiliffime, doue dopo, che con Y’aiuto della sfinge ne 
farà tratto” fenfo ; fi troueranno più fpropofiti, che paro'e e 
E prima del voftro non intender quefte prime minuzie affai 
chiaro argomento neera l’hauerle voi ben due volte nominate 
difordinatamente , mettendola larghezza auantila Inngheza 
za; che éerroresperche la larghezza fuppon femprela lunghez 
za: onde per voftra notizia fappiare Sig» Colombo, che la pri». 
madimenfione,:che voi vi immaginiace fi addimanda lun- 
ghezza, & è l’eftentione divna linea retta rràdue punti. Se poi. 
da vnpunto di tal linea vi produrrete vn’altra linea à (quadra . 
ne nafce la Jarghezza, la quale non fi può intendere fenza la. 
lunghezza già fuppofta ; e finalmente fe da! medefimo punto 
voi produretevna terza linea perpendico!are alle due già pro» 
dottelineerette, ne nafce lacerza dimenfione, detta profon- 
dità,ò vero altezza. La prima dimenfione ycioè la lunghezza 
N 2 per 
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perfe (ola coftituifcelalinea ; quelta con Ja larghezza determi. 
nala fuperficie: e tutte tre infieme fauno”! folido ,é volete dir 
corpo. Quelte tre dimenfioni nel corpo fi determinano ad 
arbitrio noftro , fe ben comunemente doue effe fofler difeguali 
come ver.gra. in vna tauola la maggiore fidomanda lunghez» 
za ,la mezzana largrezza , la minore altezza ,ò groffezza; ma 
invn corpo lungo , e tondo com'’yn ago, la lunghezza fi dirà 
"come dite voi ancora i’eftenfione dalla punta alla cruna, ma le 
altre due dimenfioni fono eguali ,e formano la groffezza, ri. 
fultante dalla larghezza , e dalla altezza, è profondità ; e’l di. 
rela profondità dell'ago effer la diftanza dalla fuperficie al cen 
ero ,come dite voi ,è vn dichiararfî ignudo della cognizione 
di quefti puri, e puerilirermini; perche io vi domandero qual 
è ilcentro dell'ago ?e voi ficuramente nonlo faprece poiche 
eglinonl'ha,mavoihauete fcambito itermini, ec in mente vo- 
ftra , quandodicefte centro , voleui dire ale, ma quando pur 
voivoleftefigurarui nell’ago vn centro , come ver. gra. il cen 
ero della gravità , d altro punto.à voftra elezione » come volete 
voi,cheegli vi ferva per d'eterminar la profondità nel modo » 
che fcriuete? nonvedete voi, che dalla fuperficie dell’ago è va 

tal punto fi poffon produrreinfinite linee difeguali ? adunque 

da qual di quefte dererminerete voi la profondità dell’ago * 
forfe direte da vna tirata perpendicolare all’affe ; quefto fa- 

rebbe il manco male, ma ilfaggio ,. chevoihauete dato nel re- 
fto del maneggiar*quefti termini ci afficura , che voi poffedete 

tanto avanti » che voi errerefte folamente della metà ; chectan- 

to farebbe il determinar la profondità dell'ago da vnatal linea, 
perche ella è appunto la merà della vera profondità. Sig.Co- 

lombo , fe mai viveniflevmore di replicar qualche cofa à que- 
fte mie fcritture , non fate come hauete fatto intorno al trat= 
tato del'S:g. Galileo, nel quale hauete faltato folamente 1 no» 
wanta noue centefimi delle cofe Matemetiche. che vi fono sima 
paflatele tutte fenza aprirne bocca , perche gl’erroriin quelte 
fcienze non fi poffon. palliar tanto , come gl’altri,che commete 

tete in filofofia , onde almanco va percento de i lettori poffino 
rimanere ingannati ; ma in quell’alere fcienze farete voi(e non 

come dite in quefto luogo il Sig, Galileo ) ridere i circoltanti, 

E chiriterrà ririfo leggendo quel', che foggiugnete. Ora fe le 
pic/t:e di fenro fx deuon metter sè l’acqua perla latisudine se lage 

zbezza 
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ghezza, perlo contrario lalunzh:zza dell'ago è quella sche dede 
effer' la prima a toccarla fupe ficie iellacquazchee dalla punta al- 
la cruna ; altrimente non pofereStesù l’acqua vago perlalurnghez= 
za, ma perla larhezgt. Chidicoriterrailrifo usi vederni in 
modo confufotn queitiinconfue'i laberinti; che mentre nane» 
ceinanimodi feriuerevnacofa, ch: fia coarraria all’anuerfa- 
rio,fcriuete appunto gu:l, che fa per lai, e contraria d voi ns- 
defimo ? perche fela lunghezza deli’azorè prella, ch: de1c.ele 
ferla prima toccarlafaperfici» dell'acqua ela tmagioziol'e. 
ftenfione dalla punta alla crana, chiava vede, che quite 
mecter l'ago a giacere , come vuole il Sig. Gall:o, & anca 
Ariftorile, eancotutti gl'huomini di feno? Se voi lo mettefii 
per punta , la prima cola, che toccalli l’acqua fa:ebbe va cer- 
mine dellalunghezza, enonlalunghezza. Mipervoltramag 
gior’vtilità fappiate, che non fi potendo intenderin vn corpo 
‘lalarghezza fenza prima fuppor’la lunghezza, quando voi, & 
Ariftotile ancora dite di pofare sù l'acqua le figure larghe , s'in 
tende di pofar’ la larghezza infieme con la lunghezza, e così 
pofando dell’afiicella d’Ebano vna delle {ue fuperficie venite à 
toccar’ l’acqua con le due demenfioni lunghezza, elarghezza, 
ed èéimpoffibile toccarla con manco di due demenfioni, perche 
vna fola farebbe vna femplice lunghezza indiuifibile per lare 
ghezza, ne potrebbe toccar nulla ; hora non fi potendofar’il 
contatto con manco di due dimenfioni, & efendo che quane 
do fi confiderano due dimenfioni fole l’vna è la!unghezza,e 
l’altra la larghezza s però Ariftotile, quando dice la falde lar. 
ghe , intende larghe e lunghese muoue il dubbio, onde au 
uenga, chei ferramentilunghi, e larghi galleggiano, ma ilun- 
ghi, eftretticome vn ago vanno infondo,talcac dell'ago an 
cora fihanno à pofar’ sù l’acqua due demenfioni, e queiteinon 
pollon effer altre, che la lunghezza» e larghezza , le quali im- 
portano l’ago effer poito à giacere. Voi foggiugnecte l’altra 
eforbitanza,e dite. Pofar'perlo lungo vuoldire è perpendicolo, 
e retto smia perlolargo s'intende À siacere scam: fi direbbe vna 
traue d giacereinterra. Adunque $. Colombo, fe vorhauefte è. 
mifurare la lunghezza d’vna ftrada con vna picca seffendo che 
la mifura, el mifurato deuon effe’ dell’itelo genere, voi nou 
pofereîte alcramente la picca à giacere ( perche così farebbe va 
pofarla pei lo largo a e le lungh<z4e non fi mifurano con vna; 
peo: N 30 darghezza) 
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fArghezza ) ma l’anderefte. fermando di mano in mano à pers. 
pendico!o,e retta, perdetuirui nel miforar della (ua longhezza?: 
Oi vedere quanto quefti mifuratori:fién balordi, cheadopra»=. 
no fimili alte àidiacere, ecredono’cosi diferuirfi dellalunghez. 
zaloro ; ma credo bene; che:per l’aunenire:fatticautidalle vos 
fire fottilifpecolationicangieranno.ftile:. Io credéua; che non: 
fi potefle andar: più.avanti nelle femplicità, maqpel', chevoi: 
foggiugnetem’ha farro accortodell’errormio,pero fentiamo-. 
lo; Ma: che: più:A:volerche:l'ago se la:piaftra faccino effetto die- 
merfo,bifigna pofargli diuerfamente.. Ma.Sig. Colombo; come : 
Ariftotilenonvuolaliro, che.vedereffetti:dinerfi con l’inter=- 
vento de i-diuerfi pofàmenti; cirera:vi.modò aflai piùf] pedi= 
to» perche fenz°entrarin aghi; oi globi, 1é. medefime:pialtre 
diferroficenano il féruizio pofindole: vnavolta:perpiatto,, €: 
l’altrapertaglio». Dimaniera , he'S:Colombo;.vot ‘concede-- 
te,chequandol’ago,ela falda.di ferro fi pofano neil’ifteffo mo» 
do; amendùe fanno ilimedefimo effetto. &:intanto fi:nota,, 
che.pervedér-diuerfieffétti circa. quelto galleggiare,già non vi: 
bafta piùladiverfità di figure; macivoltreancorai diuerfi po=- 
fari.. Mafe'Ifatto.ftà:così; onde: avuiene; che Ariftotile non» 
l’hadetto; proponendo il':Problemasintoval'‘guifa 9. dubitali: 
perqualcanfalé piatre:diferro-larghe; galieggiano 3 e lelun=- 
ghecome gl’aghi; epofatedinerfamente: vanno al fondo ?.ma. 
voi direte. fe.ben ei'non:l’ha:detto:non importa; perché ei. 
mon: h'aneanco detto il contrario; ela voftta filofofia e à.b2+- 
ftanza: perfetta”, quandò ella:nom'efelùdée nominatamentele: 
vere caufede gl’effetti; fe.ben quelle; che ellà.nominatamente: 
adduce non vihaueffér; che. fare. . Ma-fentiamo:pure altr'age 
giunta:dieforbitanze maggiori mentrefcriuere: Efinalmente: 
de cofefi debbon vfar*per far vnefféttoin quella:maniera:s cheelle: 
polfonoperares enomaltrimenti. lodirò per efempio , la f:gare=. 
side il ligno, mafe voidiceftéschenonfuffe vero se percio volefte ,, 
cheiolorecideffi dalla cofta; enon:dadenti della foga s farefte ride 
pei circoffanti; perche di quiui:nonilotaglia:.Diraffi per queftos, 
che habbiateragione ?> i 
_ Voihavetenmolto ben ragioneSig.Colombo àwvolér; che perc 
fas: vn effero le cofé.ff adoperino in: quel:modò; che lé lofan=- 
no;equando Ariftorile.haueflé fémplicemente:dérto gl'ighi! 
ranno fondò; cuonaltro> baftàua per verificar là fi Pont 
| 210065. 
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‘fizione ; che in qualéhemodo vi andalfero mà s’egli Mello mi: 


dirà gl’aghimeffi néli'acqua perio lungo:vaano in fondo ; per 


‘che volete voi:mettergli in altro modo? eche egli habbizinee 


fo ,ch'efi.deninpor:così jèé.manif:to dal:fuo parlare ; perche 
‘oltr'allerant’altre cofe dette strattando ‘Ariftotile de gl’efferti 
didiuerfe figure s‘delle:quali altre fon'lunghe; larghe ; alcre; 
lunghe, e'ftrette;; altre'acute ; altre ottufe; &reflendo l'ago lun= 
go, &aguzzo ;fegli hauelfe voluto'intendere,; ch'e fulle mef- 
{0 nell'acqua per punta ,‘hauerebbe propofto ilproblema così, 
Dubitafi ora per:qual cagione iferri'‘farghi galleggiono ;ma. 
gl aguzzi ( enon ilunghi:)com’vn'ago vanno infondo, :L’e- 
empio che voi.adducere della fegaè del tutto è fpropofi.o 
perche fe ben.é vero, che dicendo.voi lalegarrecide illegno, ch: 
To negafle;e per fua giultificazione moltrafiè «che adeperaca 
«dalla coftola ;e non da i denti; non fega ‘farebbe vn'imperti- 
‘nenza , quefto auniene yperche già è notiffimosericeuuto de 
‘tutti , che la fega è:ftrumento indirizato all’vfo del tagliare,e 


che perciò feglifanno i denti ;e dalla‘bandade dentis’adope- 


‘rare coli (conciaméte farei sionegafi vl'aghieffer'accomoda= 
‘tià cucire ,e «che per:praua io wvoleffi adoprarglipertraver=. 
fo,e non perpunta ,fendo tiecuuto da tutti, che per.cucire s°a 
:doperano per:punta; ma perche-il fine ;e?l vfo degl’aghi non 
(© galleggiar., ò l’andarin fondo sondela confuetadine .del= 
“l’vfargli per, punta;e:non perlolu ngo;poffa fauorirla voftrae- 
lezzione,sperò ‘l’elempio «della fega è fuordel cafo, neinduce 
‘ineceffità alcuna perla quale.ye s°habbino à por inell’acqua;per 
punta xenon perlo lungo ; però potete lafciar:da:banda:co- 


dn 


tal’efempio , e fermarui.nel.concettto,; chefi «trae dalle parole. 


del telto». | | i 

-» Facc. 49.ver[.26. eSsynaan 

Nefo-19 vedere perche fi debba pigliare vn ago piccolo, il quale 
mon babbia pefo conueneucleacciò poffa calare.a! fondo . 

Che voi ferivere folamente per far volume.e non perche 
non conofciate ila debolezza de voftri difcorfi émanifelto da 
moltiffimi luoghi del voftro difcorfoye queto neé vno ; doue; 
conofcendo la vanità troppo eftrema del voler iche ‘Atiftotile 
inrendefle l'ago dover'effer melfo ‘per puntavi riducete ora è 
voler, che ei fia tanvo groffo ‘che anco pottoà giacere non 
poflla gallegiare sma (e voicredete; che la voltra prima e{pofi= 

gi, N 4 zione 
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zîone fia pertrouar luogo nelle menti de Lettori lafciate pur. 
prender’ l’ago quanto fi voglia fottile ,cheio v’afficurerò , che 

fi affonderà fempre, com’anco all’incontro effendo mol. 

to groffo calerà «anco pofato è giacere. Quanto poi al non: 
hauer®pefo conueneuole per poter* calare in fondo voi fete in 
grand’errore se moftrate di non intender punto-quefto nego- 

zio , perche il.Sig. Galileo, &io vi lafceremo pigliar' vn fil di 

ferro , che pefi dieci volte più, che la piaftra pitt di ferro ,che 

fate tara galla,e vifaremo vedere tal filo diftefo-sù l’acqua, ò. 

vero teffuto in vnarete piana galleggiarnon meno yche la me- 

defima piaftra , purche tal filo non fia più groflo della medefi. 

ma falda ;dalche potrete anco intender*quel’ , chefottilmente 

ha notate il Signor Galileo , chenonla larghezza della figura, 

mala groflezza fi deue confiderare in quefto fatto. Gl’altri 

£propofiti, che voi foggiugnete per non hauer ne anco in que- 

ite cofe minime intefo quel , che fcriue il Sig. Galileo, fi poflon 

trapaffarecome tto manifefti, per fe ftefsi:i palefano è chi fo 

lamenteleggeràl’vn, e Paltro trattato. Facc. 50. verf. 2. 

Peròfciocchezza.é ileredere sche dicendo minora, e minus. gra= 
uia,facciacomparazione del pefo fra l'ago. e la palla .. 

Il crederquefto farebbe non folamentofciocchezza, ma ftol 
tizia ancora ,,ma il dir, che talicofa fi troni:nellibro del Sig.Ga= 
lileo,è ben temerità , che eccede quella fciocchezza ; e farà ae 
feritta à voi come non fi vegghin’ citati i:luoghi,ele parole » 
onde voi.traete quefte,tanv'altrefalfità.. 

Facc. 50:.verf. 6. f 

Oltre dciò è da'avuertire sche quefli efempli fon del vofiro Dee 
mocrito ,enond'Ariflutile il qualeappoveinon èvn balordo + 

Ecco vn’altra confermazione di quel; che ho detto poco fa ;. 
cioè chic voiconofcete interamente dinon.poterdifender tante 
vavità, e però le vorrete addoflare è Democrito, effendo di 
Aviftotile, chele fcriue,ecerca difoftererie; ne preducere d’on. : 
de cauiate, chele iien di Democrito silqualdicendo voi,che 
appreffo1lS.Gali!eo,nonè.vnbalordo,,.par che vogliateinfe=;0 
rireche egli fiaben rale appreflo di vo;iperò circa-quefto giu» . 
dizio 10 credo che: Gai. fi contenterà d’hsuer percompa- 

civipperrate se lafcerà fia: voinelnumero de’ compatrioti. : 
«el'ifieffo Demonio. Facce. sorverf 123: . i 

La poluero &ldifpceliro ,£noalefoglied'oro battuto nuotan. 
nell'aria: 
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meli'arta quani'à quel vagamento , che dite voi, ne intende altra= 
muerte Ariilotie. Pei | 
E tale il defiderio ,chevoi hauete di moftrar”, cheil' Sig: 
Galileo, non habbia intefo. Arif.che per confeguir* quefto non 
ta perdonate neanco almedefimo.Arifine è fuoi interpreti, ne 
vicurate di fargli dire fciocchezze,che lorveramente non han 
no detto. 115. Gali'co , conofcendo., che fe niffuna cofa d’o=' 
ro potena trattenerfi per aria facilmente , eranolefoglie d’o- 
robituto enon larena, èla limatura,; e però:con alcuni inter 
preti haucua nominatotali foglie,e non larena; come leggon” 
altri:ma voi purche s'attrauerfì alS. Galileo,non vi curate d'ac 
crefcer l’inuerifimile d’Ariftot.in oltre ponendo Ariftot. nel- 
l’aria refiltenza alla diuifione, è ben neceffario, come egli ftefa 
fo ancord'ce, che ci bifogni qualche forza:per fuperarla, fi che 
da mi.ior virtù non poffa efler vinta ,& in confequenza bifo= 
gua, che corpicelli di minima grauità non la poffinofuperare, 
& in conmfequenza non vi defcendine.quefto è’Ivero fenfo d'A- 
riitotile e de fuoi interpreti migliorie cosìl'ha intefo il Sig. 
Galileo, ma voi , che hauete molto più à cuore il contrariare 
al Sig.Galileo:, che la reputazione d'Ariftotile:,non vi curate 
di raidoppiarla fua fallacia, e fargli dir fuor:dî propofito sche 
egli ba voluto affermare, che fimili corpicelliminimi , eleggie» 
riffimi non fi trattengono per ariafenza difcendere , ma calae 
mo lentamente : ma quefto che occorrena metterlo per Pro 
blema degno di nuoua.confiderazione, e che occorreuaridurfi 
à quelti minimiffimi curpicelli,e che occoreua accoppiarlo con 
le falde di piombo,.che fi f:rmano sùll’acqua è non haueu°ègli 
cent'altre volte feritto » chei. corpi defcendono tuttauia più 
lentamente fecondo, che:fon minori. emen:graui?’da quetto 
chiaramente fivede che in:quelto.luogo hauendoriguardo ale 
lar:fitenza.delmezo egliintendedi trattare di quei minimi, 
li quali firiducono finalmente à non.poter più fuperar' ral re- 
fiftenza ,e pero fi fermano-,.efolo in tanto vagane:,in quanto 
Va:ia lella glicraporta’.La diftinzion poi chefate de i'due rer- 
mininorare, e fupernarare dicendo, che f1pernatare vuol dir 
frmarfi fopral’acqua, manatare , s'intende di quei; che lenta- 
“mente delcendon per l’aria;è totalmente vana, è fuor. dì pro- 
pofito; perche eglivfa fupernatare alle cofe ,che [tano fopra 
Vacqua fenza defiendere e natare vien vfato per 5 » che 
-_ Manna 


#> 
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Panno non'fopra «ma dentro all'aria pur:fenza defcendere ;fi 
chela differenza di quefti duevetbi non importa fermarfi quel 
Te e mupnerfî Jentamente.quefte.cofe ma fermatfi quelle fo- 
‘pra l'acqua, equelte fermarfi pure; ma perentroJa profondi. . 
‘tàdell’aria. Ma perche mivo.io meravigliando., che.voi per 
impugnare il Sig. Galileoynon Ja perdoniate ad ‘Ariltotile , fe 
«non la perdonate ne ancoà voimedefimo?voi volete in quefto 
luogo » che il termine notarenonfi addatti alle cofe , che fi ter- 
mano , ma à quelle folamente;chelentamente defcendono. 
dicendo: :Che quello, che nuota nell'aria perche è nel corpo e 
mon nellafuperficie dell’aria v@ neceffario, sche non fia fermo ,ma 
cali alfondo: :E pur di foprafcriuete à,facc. 42. E per lo con 

srario nello legno Pifonico tutte lecofe schefogliono notarecala= 
mo al fondo». Di maniera che fe quello, che.voi feriuete ora | 
«hauefle.veramente nel voftro.concetto quel fenfo,che ha sù la 
«carta sil fenfo di quel, che forinefe di fopra farebbe tale. E 
per lo contrario nello ffagnio Piffonio;tutte lecofe che fogliono - 
calare al fondo lentamente, calano.a!fendo,. Però Sig.Colombo 
fe voiintanti luoghi, etanto immeritamentepugnete il Sig. © 
Galileo .che non ha:nella (ua ferittura commeflo.errore pur 
d'una fillaba ,.dicendoglihoryche i fuoi capricci lo fanno [cor 
gere. Horcheegli ha vifo di fentenza contro Horclie da fe © 
tteflo fi farebbe.rouinato fino ‘alle barbe . :Hotche fi da della 
ficure iful piede non fen’accorgendo. ‘Horche non tifponde 
‘cofa; che vaglia ,:Horcheegli fa rante bagattelle. Altra vol- 
ta che ifuoifcritti fon pieni veramente di fallacie. Altrove s 
che eglimiferamenterifugge à dir.cofe, delle quali più fcon= 
cie dirnon-fi potrebbono ,Vun'altra volta lomandate à impa= 
rar filofofia dalla fua.fante. Altrone diresche i {uoi termini 
non perano niente dibuono , ma grantiemente.nuocono,ca= 
gionano molto equiuoci ; confequenze falle ye (troppiamenti 

i dottrina. Appreifo ,chenon hauendo migliorragioni per 

la {ua opinione potrà per onor fuo non ne parlar’ mai più, 
Che vano ,e àfpropofito è fatro tutto'ifuo difcorfo per difet= 
to.dibuona Loica, JE cenv'altreingiutie } non hauend'egli nel 
fuo trattato punto nefluno xe voi non pur nominato; 1)ot= | 

reftetalwolta(pecchiarniia:quetavoftra (eriveara , e confide= 
rare ghe quelli (cherni fi peruerrebbono à voi, e molto mage 
fiori ancora à proporzion del poco fapere; e conofcerette 
quanto 
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quanto mal convenga’, che'vno inuolto:hel fango finfopra î 


capelli rinfacci alcompagnowvna (ola minima:pillacchira nele 


lx t'emirà:dellavefte; ‘anzi pure: vna macchia; chè non uo 
co npagso hanella:velte, maegli ftello nellocchio sE quelle 


parole, che:immediaramente foggiugnetein:quefto luogo 


*feritendo;. A'itotileben intefo confuta Dimocritanobilifsima= 


mente ,manonè da ogn'vno:-Abpplicatele:non alStz. Galileo ,. 


ma a.wvoi (telo. chenonciè altriche voi, nontihteada bene ne 


Ariftorile:, nealtra:cofa del'mondo, il che ormai fiè veduto: 


per mille:efemplisevedrafsi:Gno al fine: Tornaudò duaque: 
all'efplicazione; chevoidate:alla confatazione; che Afiftoti= — 


le vfà contro à:Dèmocrito non intefà pervoitiode:ro:dàl Sig. 


Galik'oz;vot dite”, che per intenderla fi ifupponga: primiera= 
mente» che:ci fia-illeggieri: il chevisiconcedì,f ben'èfalfo; 


e fuppofto in queto luogo ‘da voi inutilmente; poiche non ve: 


neferuisepotàniente:volete, che fi fupponga di più» che'l’e- 
fa lazioniignee piu velocemen teafcendia peratia; che per acs 


qua} ilche-parimente fi è-pronatoefler:impoSsibilé; .ma:pafe. 


fiam'queftò ancora pervederidoue:voi vi faprelte condàrre;. 


terzo volere; chesfi.lupponga, chele fa'de , che hanno'd'effer 


rette nell’icqua, cnell’ariada derteefalazioni habbianotatte. 
le condizioni pati; Etio a quefto virifpondo,chevogliosche. 
33 Gente medefime perappuntosperthe cosìintende Ariftotile: 


mon nominando egli mai altro » che falde di; ferro ,méèntre. 
parlà di cofe; chehabbino ad efferrette nell'acqua; ta'che la: 


giofa; checi aggiugnete vot di non voler’, che:le fica l'itefle, . 


mache quella , che ha da effernell’acqua fia in'effla acqua:cosi. 
leggiera» comel’altra nell'aria; è.vn'voftro capriccio; nefe ne. 


trouaveltigioralcuno in:Ari Rotile s:però finchevoinonproe- 


dicere.vndectreto di rutto”l mondo , che determini; chè l’ins 


fi: nonconla:ferittura di lui, ma coni: fantafia, chè finza' 


£; ndimiento neffuno:vi poffin d’ora;inorivenitfein refta 9 I) ò 
dirò ; che voi nonsintendete Ariftotile, e:nan ‘quelli; ciel’ea- 


{plicano fecondo; chefi nonanle parole fe »+ Ma confidero di. 
più; cha ammeffe quefte-voftre glofé , immaginare: {olo per: 


contrariate al Sigs Galileo s vorfecondo’ivoftto folito progiue 
dicate pervn ‘altro ‘verfo ‘molto più ‘ad ‘Atiftotile; perchela: 


conclufione del voltiordiftorfo è; che l’efaiazione-afcendenti: 


| (Ccontro: 
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(controà quel, che dice il Sig. Galileo } meglio foftenghino 
peratia, che nell'acqua : hor tenete ferma quefta conclufone, 
e tornate a! difcorfo ,chefa Ariftotile per confurar Democri- 
to. Egli dice. Sele falde fofler rette dall’efalazioni afcenden 
ti, come ftima Democrito , meglio farebbon rette per a-i2, 
che per l’acqua , mat vero ( come voiSig. Colombo, afferma- 
te) che le fald: meclio fon rette dalle efalazioni pet aria , che 
perl’acqua,adu: q; perta voftra conceffione e per quel,che ar. 
gomenta Ariftorile, Democrito perferamente difcorre, n'en- 
te dimeno Arittotile fcriue che lo ftimar, come Democrito 
circala caufa di tal effetto non fiabene, 

Facc' sf. verf. 23. Fai ‘ 
| Oltrescheil corpo dell'acqua per «ffir contrario ci qualità ale 
Pefalazioni, bifogna,che le diffipi sevrauagliz fiche non poffane 
rettamente, ewnire afcendere. di. 
.: Voi v'ingannate nell'offerro , e ne'la caufa , perche quan: 
t'all’effecto elle afcendono rettamente, eyuite; e quanto alla 
caufa; quando ben l’acqua je i'ualazioni fa peflfir d’'efler'con- 
grazie onde nafcefle tra di Toro odio, e nimicizia , non però 
nedourebbonfeguirirauagliamenti,e diffipazioni , ma fi be- 
mevna fuga; e feparazion più prelta ; che poffibi fosfe , che è 
appunto quel'a, che si fa per linea retta evnitamente. Mafe 
quefte contrarietà douellr partorit fimii travagli, e diffipa» 
menti; non eflendo minor’ contrarierà fra la terra, el’aria,che 
fra l’acqua,e corali efalazioni, douerebbono i corpi rerrei nel» 
lo (cenderperaria patir grand’infulti , &effer agiatri, e diffie 
pari; nullidimeno fimili contorbamenti non fi veggono n 
iu quefto, ne in quelluogo, ne hanno alcra efifenza sche nele 
la voltra immaginazione;e nel voftro difcorfo, li quali , fe non 
producete altro, che parole, nou hanno autorità di por nulla 
in cflere. 

Facc. St. verf, 28. 

Mile pertanto ha filofofato Democrito,e voi con eff'o lui, e mo 
Avtftotile. 

I! merrer qui il Sig. Galileo , à parte del mal filofofare dî 
Democrito, è srande (| propolito, pos.he egli u0n conuiea com 
Democrio,anzilo corfuta. | 

Facc. SI. verf,30. 

L'efperisuza è che adaucete del vafo di vetro pieno d'acqua hola 

Kute 
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lente permofirar che pertal maniera fi poffa far’ fofienere qualche 
cofa graueda i corpufculi ignei, fe benè vero il fofentamento , 
monè vera lacagionein modo alcuno. Come volete voi sche é cor» 
pufculienirino nel corpo del vetro ,elo penetrino? Non fapete , 
che è impoffibile ,che va corpo penetril’altro. o 
Se 10 voleffi Sig. Colombo,(criuer*tutro quello , che farebbe 
neceflario per liberarui dalle fallacie ,imche vi trouate infie= 
mecon molt'altri le qualthanno riguardo folamente alle co 
fecontenute nelle citate parole se nelle feguenti appreffo , mi 
bifognerebbe cominciare vn nuouo trartaco ,e molto piulune 
go di quanto finqriho fcritto e dichiarar non piccola parte 
de itondamenti d«llabuoza filofofia, moftrando , che fuocc, 
tl caldo ,ilf eddo, & altre .chevoî domandate qualità ,la pe- 
netrazione de i corpî, la rarefazione, la condenfazione fon 
cofe diuerfifsime da quei concetti,che voi di loro avere; e non 
crediate , che'l S. Galilen, non intenda quel ,che di prefente 
vieo intefo, f&imato vero da voî,e chi egli per tal cavfa non lo 
accetti, perche fimili cognizioni fono le prime dottrine del- 
l’infanzia della comune filofofia yla quale,come potete hauer® 
prouato , non'étanto profonda, che nel corfo di rre , ò quate 
tro anni gionenilinon venga da numerofa moîtitudine di ftu= 
denti trapaffata ;& ilSig. Galileo, non folamente fàrtrà' que» 
fti neilafua fanciullezza, ma ha, come potete fapere , hauto 
occafione di vederne, & afcoltarnei penfieri di molte famofe 
perfone , per lo fpezio di mo!lvanni;efeegliha delie opinioni 
diuerfe delle comuni, ciò è nato dall’hauer per lunghe offerua- 
zioni conofciute quefte mal fordatese inabili a icior’ le diff 
co!tà che nafcono circale cau fe degl’effetti di natu a,edal no 
voler’ mantener’ sépre fottopofta la libertà del difcorfo all’au 
torità delle nude parole di queft’ò di quell’autore huomo di fen 
fi,e diceruello fimile à molc'altri figlivoli della natuta je però: 
doppol’hauerfi impennatel’alic@ Te pene delle Matematiche» 
fenza le quali è impoffibiee follenarti vn fol braccio da tetra ; 
ha tentato di fcoprir’almeno qualche particella de gl’infiniti 
abiffi della fcienza naturale, la quale egli tima tanto difficile, 
& immenfa,che concedendo lui molti huomini particolari 
hauer faputo perfettamente, chi vna sechivn°altra , e chi più 
d'vna dell’a!tre facoltadi, crede, che turti gl'huominiinficme 
fatralmondo finora,e che faranno per l’auuenire non habbie 


ine 


206 =... Confiderazioni. 


no faputo ; ne forfe fien per fapere vna piccola parte della fi- 
lofofia naturale . Ma tornando è efaminare quanto voi vi fete 
anco auanzato nell’intelligenza comune ve ripigliando le vo» 
ftre citate parole , dicoui , che il Sig. Galileo, peraccomodar- 
fi allavoftra in'elligenza non vuole, ne ha bifogno in quefto 
propofito , della penetrazione de corpi jneciè bifogno per 
cauar voi d’errore, fe non che vi ricord'ate d’hauer voi tel 
fo detto difopra, chetuttii corpifon porofi, fino. l'oro , l’at- 
genro se nonche’ verro ,i Diamanti fteffi e che perciò i ca- 
ni gli creuano all’odorato:e fe quefto è, come adeffo vi parco» 
sì trano ., che'ifuoco fortniffimo fopra molti altri corpi pofla 
paflar per tali porofità? l’acqua pafla peril feltro; e per alcu- 
ni legni, dove non pafferebbever. gra.la poluere; l'olio. el’Ar- 
gento vino , & altri fluidi più fortili rrapafferanno percorpi,i 
quali né l’acqua, nè l’aria potrebbe penetrare; tuttauia il verro 
glipotrà ricenere ; mail fuoco fottiliffimo penetra tutti 1 foli- 
di,etutri i liquori fenza, che nefluno fia baftante àincarce» 
rarlo;e quefta è la manieràcon la quale epenetrailvafo e 
l’acqua, e vrtando nella talda 1a folleva ma perche la forti- 
gliezza del fuoco auanza quella del dicorfo di molti. quindi 
hanno hauto origine quelle qualità calde, delle qualiin quefto 
luogo fcriuete dicendo , che fi comunicano per lo contatto al 
vetro, e poi dall’vetro all'acqua , onde poi Pacqua alterata fi 
commuoue per quela qualitàfua contraria ,firarefà, gonfia, 
circola ine m-defi:na per refrigerarfi je conferuarfi control 
fuo deftruttiuo , ne potendo refi(tere interamente fi rifolue in 
vapore aerco, e calido; e fina!mente doppo tanti fuoi difcorfi, 
e manifatture facendo forza d’euaporare all’aria, folleua le det 
te talde; alle qualitutte chimare voi fottofc:iuete , e le produ- 
cete mon vaccorgendo comela molcutudine folamente de 
puntelli,con i quali voihauerebifogno d’andarla foftenendo, 
apertamente dimoftrala debolezza de fondamenti foprai qua 
li fimildottrina è fabbricata. Io voglio anco in quetto parti- 
colare, com’in tant’altri,veder di arrecarui qualche giona- . 
mento » € cauarvi d'errore , fe ben reno, che fendo vo: alue- 
fatto àviuere intenebre, fentirete piùtoftooffefa ,econ fafti- 
dio riceverete qualcheraggio diluce. Pigliarevna palla di ve 
tro col collo lungo,e affaifottile, fimile à quelle, chei noe 
ftri fanciulli chiamano gozzi i e empietela d’acqua fino è 
Mezza. 
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mezzo collo , e fegnate dilegentemente il termine fin doue 
arriva l’acqua; tenete portal vafo fopra alcuni carboni accefî, 
& ofleruate, che come prima,.il fuoco percuoterà nelvetro l’ac 
qua comincia à ricrefcere ( ne ci è bifogno aipettar; che ella 
bolla per veder*tal effetto ,come forfe vieri immaginato ; € 
però nel recitar® l’efperienza fcritta dal Sig. Galileo , per ve= 
der le falde follenare da gl’aromi ignei afcendenti perl’acqua » 
aggiugneftil’acqua douer’ effer’ bollente, per dar*Iuogo è quel 
la circolazione , che introducete ) volendo poivederfenfata= 
mente da che deriui quefto ricrefcimento, andare con dili-. 

enza offeruando , e vedrete, che fecondo , che garomi di 
fai fivanno mulciplicando perl’acqua, & aggregandofene 
molti infieme formano alcuni piccoli globettini, li qualiin 
gran numero vanno afcendendo per l’acqua, efcappando fuo» 
ri della fuafuperficie ;e fecondo, che perentro l’acqua ne farà 
maggiornumero; ella più fi alzerà nelcollo delvafo , econtie 
nuando di tenergli fotto i carbonilungotempo vedrete mol. 
ta migliaia di tali globetti:afcender e fcappar'via; quelli Sip. 
Colombo, nonfono come vi credete ,, vapori generati da al- 
cune parti d’acqua , che mediante la qualità calda del fuoco fi 
vadia in quellirifoluendo.,e trafmutando il che è manifetto , 
perche fe doppo ,chefe ne faranno andatemoltitfime migliaia 
voi rimuouerefte i carboni, &afpetrerete ,cheanco gl’altri, 
che piùfparfamente;e per ciò inuifibili , per l’acqua erano dife 
feminati , fipartano loro ancora, vedretel’acqua andar’ pian” 
piano abbaflandofi:, e finalmenreridurfi alfegno medefimo, 
che notafte:nel' collo: deli gozzo , fenz'eflere (cemata: pur’ vna 
gocciola:, efevot mille volte rornerete: à far ral’operazione , 
vedrete paffar” per l’acqua milioni di tali sferette di fuoco, 
fenza che l’acqua fcemi mat vncapello... Anzi fe per voftra 
maggior ficurezza farete ferrar’ con.l’iffeflo vetro la bocca del 
vafo doppo ,. che vi harete meffa dentro. l’acqua, porrete la= 
fciarlo.ftar' foprai carboni imefiinteri, e femprevedrete i glo 
berti.del fuoco afcendenti, liquali poi:paffando per ili verro 
dell’altro capo fe ne vanno:perl’aria ,nemai fi confumerdan- 
co in cent'anni, vnafola dramma:dell’acqua rinchiufa, ma ben 
mentre, che tràefla farà mefcolato?l fuoco, ella rigornfierà per 
dargli luogo , e partito’ fuoco, fî ridurrà:alfuo primo itato 
immutabile. Mafe poi voi piglierete.vafi larghi, &aperii,e 

| fcalderete 
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fcalderete l’acqua affai, all'ora Ia grandiffima copia del fuoco, 
il quale dal fondo del vafo voi vedrete falire , s'aggregherà in 
globi molto grandi, li qua'i con impeto maggiore afcende- 
ranno ; e cagioneranno quell’efferto, che noi chiamiamo bol - 
lore e nello fcappar® fuori folleueranno , e porteranno feco 
moli atomi d’acqua, nelmodo sche aliti gagliardi follevano 
la poluere , e feco ne portano le parti piùfottili, e fi comela 
poluere così craportata non fi conuerte ne in vento, ne in aria; 
ne invapori; così anco gl’aromi aquei portati via da quel del 
fuoco reftano acqua, e non fi trafmutano invn altra cola; la 
qual’acqua in molti modi fi può anco ricuperare. Quetîìi me- 
defimiatomi ignei , che nello fcappar fuori de carboni , dove 
in gradiffimo numero eran’ calcari , e compreffi , fimoucuano 
confomma velocità , e con tal’impeto , che fpeditamente mol... 
ti , paflarono per l’angiftuffime porofità del vetro ; arrivati 
all'acqua , per entro la profondità di quella più lentamente sì 
muouono, hauendo perduto quel primiero impeto , che dalla 
propria compreffione ricevettero ;e fe nell'acqua incontreran- 
no qualche falda piana , e dipoca grauirà perla fua fortigliez- 
za, òperla qualità della mareria, fotto quella fi aggregano 
in piccoliffimi globetti , li quali beniffimo al fenfofi fcorgono 
in afpetto quefi dirugiada ; e quefto aggregato di invumera- 
bili vefcichetre di mareria leggiera ,folieua lentamentela fale 
da,clariporta fino alla fuperficie dell'acqua ;riducendofi puf 
fempre la ragione di tutti quefti effetti a medefimo principio» 
che è ; chei corpi men gravi dell’acqua afcendono 11 queiae 
Quefto Sig. Colombo,e vn poco di veltigio del modo di filo» 
fofare del Sig. Galileo se credo, che fia molto più ficuro , che 
l’andar’sù peri foli nomi delle generazioni, trafmurazioni y 
alterazioni, & altre operazioni, introdotti , € bene fpeilo vfa= 
ti quando altrinonsì sà fuiluppare da i Problemi, ch'e non ine 
tende. 
Facoust, verlogro.t 

E fe curfofie pof(tbile , non credete, che l’acqua gl'affogaffe è 
fpegneffe la virtù loro? 

Che gl’atomi ignei pallino peril verro,é poffibile come haué 
te intefo per il d;fcorfo fattoui,ma n6 ha:ei già creduto che mi 
foffe per venir mai bifogno d’affaticarimi in dichiararui come 
è facino è non affogare nel pallar per’ l’acqua: forfe debbon rie 

LENEre 
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anzi dalle (ne parole fi raccoglie il contrario , poiche egli fcrî» 
ne, che fe talopinione fofie vera ne feguirebbe , che la molta 
ariafcendefl. più veloce , che poca acqua , il che, foggiugne, 
fi vede non accader’ mai, ma che fempie fi muoue più veloce- 
mente qualunque piccola quantità d’acquasdi qualumquegran. 
mole d’aria,equefto concetto, e fimili replica molte, e molte 
volte, & affermando fempte ciò vederfi per efperienza , e bew 
manifefto , che egli non intende , ne può intendere di moti 
fatti nel vacuo, i quali ne fi veggono,ne fono:in oltre replican» 
d’egli, come ho detto, molte volte l’iltefla cofa , mai non dice, 
che s‘intenda tali mouimenti douer’ effer fatti nel vacuo , e pur 
quelto era vn requifiro da non efler’ paflaro , come fuppofizio=, 
ne manifelta. Mao Sig. Colombo, ho gran fofpetto , che voi, 
equiuochiate , non v’accorgendo , che gran d:fferenzaè trà'l 
dire, che nel vacuo sì farebbe il moto, € dir*, che” moto fi fà 
nelvacuo; e che concedendo per avuentura Democrito , che 
dandofi il vacuo in quello sì farebbe 11 movimento , quefto vi 
paia’! medefimo » che quello , che ora affermate , cioè ch'e 
voglia, che quel che fi muoue, fimuoua nelvacuo , però rorna= 
‘teà ftudiar’ meglio Ariftoti!e, e non glifate dir' le vanità che 
eglinon dice. Seftojvoipur'tornate à volercontro all’opinioe 
ne delSig. Galileo , foftener per vera quella d’Ariftotile , che 
corpi difeguali, ma dellamedefima materia simuouwino con ve- 
locità difeguali trà di loro, e differenti fecondo la proporzion 
de pefi ;in confermazione di che proponete : che fi faccia efpe- 
rienza con vnazolla jeconvn grano diterra , ò pur con vn di 
quegli atomi, cheintorbidan l’acqua ; ma quefto $Sig.Colombo 
è vnfuggir la fcuola : bifognafe voi volete difendere Ariftoti, 
le, che voi moftriate tal proporzion fe uafitrà quei mobili, che 
viproporrò io ( auvenga , che la propofta d’Ariftotile è vni- 
uerfale ) eche facciate vedere, che vna palla diterra diceato 
libbre venga mille dugento volte piùveloce,che vna d’vn’ on» 
cia;e chevna di mille libbre defcenda dodicimila volte più 
prefto della medefima d’vn’ oncia; fi come all’iicontroi Sg, 
Galileo, vi farà vedere , che tutte tre quefte, e tutte l’altre di 
notabil grandezza fcendono di velocira infenfibilmente diffe- 
renti; e di quefte intende, e parla Ariftotriefpecificatamente , 
e non di paragonare vn’atomo con vn Monte, e contro quette 


difcorre il, Sig. Galileo. Ma perche vifete inteltato (fo vn 
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terminepoflto da voiin quefto. luogo ) difar*primatutte fe coe 
fé ,checoncedé d’hauer* apprefa vna verità dalSig. Galileo » 
wi conducete à farni fcudo:coni feguenti affurdi. Primatea= 
tando di figurare, efarapparire ilsig. Galileo: ftoltifiimo fo= 
pratutti gl’huomini, glifate dire,che perrender’ragione, one 
de auuenga che vna zolla di terra di venti libbre defcende più 
veloce d’vn grano, ciò proceder dalla figura , la quale per effer® 
piùlargha dow'è più materia opera cotal’effetto ; e poi redare 
guendolo dite queftaragionnon effer’buona , perche douerebe. 
be feguir’tutto’Icontrario, effendo chele figure dilatate ritar= 
dono il moto,e nonil’accelerano., Sig. Colombo, non cercate: 
d'addoffargli queftepazzie, che eglinon è cosìfciocco ;e, fe pur, 
ve amente credeftein mente voftra, che ei poteffe produr' fi-. 
mil concetti, v’ingannate in digroffo.,e fare grand’errore à 
mifurare gl’altri col voltro braccio. Ditefecondariamente a, 
che perveder verificarfi,come fecondo la dottrina d’Ariftotile. 
eAncoircorpidifeguali edi notabilgrandezzasìmuouonoconve= 
locità difizuali fecondo la detta proporzione, bifogna far” l’efpe=. 
rienza di luoghi affai alti, acciò che la. differenza fia fenfibile è. 
AdunqueSig. Colombo,voiconcedete,che daluoghi non co-. 
sialtitaldifferenzanon può effer fenfibile : hor notate quali ce 
forbitanzevordite,e fare dire ad Ariftotile, mentre vipenfa=. 
te didifenderlo :primafétale era ia (va mente, doneua dichia=.. 
rarfî, e farci.aunertici, che da vna altezza. dicento cinquanta: 
ò dupento braccia, che fono delle maggiori’, che noi habbia=: 
mo,tal differenza divelocità'non è fenfibile, e ddueuna deter= 
aninarci quanta. doueua effere vn'altezza, acciò che da quelia: 
vnfuffo di mil'elibbre arrinaffi initerra mille volte più prefto 4, 
che vn'altro. d'una libbra:fo!a;, perche, per dir'ilvero,i giu». 
dizijordinari)(benche voinon c'habbiate ferupolo ),non.s'ac=. 
comoderanno facilmente: d' credere che polli efférvero:, che: 
nell'itefid.rempo,.che la:pierra grande:, cadendo .dall’altezza; 
ver. gra... di mille miglia arrinaffe in.rerra: , l’altra minore non, 
Hauefit ancora. paffato è: pesa: vn.miglio folo, mentre, che fi; 
vele, che venendo lemedefime dall'altezza di mille:palmiquan: 
do la maggiore percuote interra, l’altramon:iglirelta addietro, 
appena vn palino , ò.due Inoltre, che-quetta voftra ritirata 
fiznon; folanentevana,,ma.lontaniffima: dalla. mente d'Arte 
Bovle, emanifc(to,percheegli dice: che.tali pofizione. trvede:. 
si, feguire: 
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feguire :hor fe ella fi vede, è forza , che fe ne pofla far’ l'efpe. 
rienza ,sechein confeqrenza baftino le altezze delle torri per 
farcela conofcere ; fe già voi non dicefte , che Ariftotite hanéf. 
fe qualche torre più alta di-que!la, che hebbe Nembrotte nel= 
l'idea. Di più gtandifiima fciocchezza farefte voi dire ad 
Ariftotile, fe.il fuo fentimento fuffe ftaro fimile alla voftra ine 
telligenza; percheegli fi ferte di quefto principio per deftrug- 
gere’lvacuo; perla cui deft:uzione egliha bifogno , che fia ve» 
ro, imobili di ditferente grandezza muouerfì con difeguali 
velocità fecondola propotzione de loro pefi: mafe ta! dife. 
gualità non sì verifica fe non infpazij di migliaia di braccia, è 
di miglia e non verrà in virtù di tal argo:nento à pronare fe 
non, che éimpoffibile da:fi di fmilifpazijimmenfivacui;ma 
cheinconfequenza non è aflurdo alcuno darfifpazijvacnidi 
cento; ò dugento braccia , poiche ia quefti la detta propofi= 
zione ronfiverifica: E finalmente vna gran contradizione è 
voi medefimoin quetto propofito fentirete poco di fotto. In 
tanto, perche dovunque io mi volgoincontro gran vanità in 
quefto voftro difcorfo, noto certo compenfamento ingegno- 
fo , chevoiproducete ; fcriuendo ; che già che non fi poffono 
haucreeminenzetanto alte da far’ veerela differenza dive. 
locità trai corpi amendue di notabil grandezza; fi può in 
quella vece far grandiffima differenza trà lemoli , e grandezze 

e mobili; quafi ,che voi vogliate dire, che ficomei mobili 
- grandemente differenti in piccole altezze moftran’gran’di- 
uerfità divelocitadi, cosìi men differentiin grandiffime alez= 
ze moftrerrebbon la medefima diverfità: propofizione detta, 
manon prouata , ne probabile , ne verifimile; e quando pur 
non totalmente falfa., certo non concludente cofa alcuna per 
voi: perche fe voi piglierete vn piccolifiimo grano di terra, & 
vn pezzetto mille volte maggiore che farebbe per cafo quello 
quant'vn grano di papauero , e quelto quant’vn cece seglila- 
fcerete cacer da vnz altezza ver. gra.di quattro braccia, vedre- 
te gran differenza nelle lorvelocità : ma fe piglicrete poivn’al- 
tra zolla di terra mille volte maggiore o°’vn cece, che farebbe 
ver. gra. grande quantvn’arancio , e così farebbe conferuata 
Ja medefima differenza di moli, voi non trouerete più quella 
difagguaglianza divelocità , ne anco facendogli cadere da 
cento braccia d'altezza, e pur fecondo voi douerebbeeffer lia 
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ftefla ; e feintendefte Ariftotile bifognerebbe , che fuffe mille 
volte più veloce. Ma‘entiamo rinforzar'ilvoftro argomento. 
Voi fcrivere. Che da maggior percoffa vn faffo groffo ,0vn pice 
colo?ilgroffo . Adunque aggrana: più je fe aggraua più va più 
veloce. è certo Sig. Colombo mirabile ia voftra incoftanza, 
perche fe poco fà dicefte, che non fi trovauano altezze tanto 
grandi, che ci potefler? far fenfibile la differenza delle velocità 
ditali mobili difeguali,fi come prefto , fcordatouene, la fate 
| voitra grandiffima, non che fenfibile , nelle percoffe di que- 
fti fafG cadenti? bifogna dunque, che voi facciate cader’ tali 
faffì al manco dalla sfera del fuoco sò che voi cafchiate in con- 
tradizione à voi fteffo,ò chefia fallo, chetra tali percofle fi 
fcorga diff:renza . lo non poffo oltr'à ciò à baftanza ammi- 
fare il voftro aunedimento , poiche nonvi fidando de gl’occhi 
propri], che moftran, che due faffi difeguali venendo dalla 
medefima altezza arrivano nell’ifteffo tempointetra ; ricorre» 
te perafficuramento del fatro ad vna coniettura prefa dalla di- 
fegualirà delle percoffe, quali che la maggior’ grauità del per» 
cutiente non bafti.à far’;1 colpo più gagliardo , fe non percuo 
te ancor con maggior velocità. Ma chedico?voifteffo nel 
l’ittefo argomento referite la maggioranza della percoffla al- 
l’aggrauar più ; ma peraggrauar più non balta, che il faflo fia 
piu groffo? non è dunquel’argomento voftro di veruna eftica- 
cia. VoiSig. Colombo, mandate il Sig. Galileo , à imparar* . 
‘da gli tampatori cofa ,che egli beniffimofapeua, però poflo. 
mandar’ voi da i magnani perapprender quefto, che vi è igno= 
to i qualivi diranno , che pollon dare in manco tempo cento 
colpicon vn martel!o di quattro oncie , che venticinque con 
vno di dieci libbre,e chein confequenza molto piuvelocemen= 
te maneggiano il piccolo, che'l grande ; con tutto quelto a 
quando hanno b:ifogno di dar’ gran colpi adoperano il mare 
tello piùtardo ; cioé il piùgraue, euon'ilpiù veloce. 

E da queftifuoi difcorfi vaniffimiraccoglie 11 Sig. Colombo 
lefeguen i conciufioni, Dico dunque sche Ariftotile argo= 
menta nobilijfimamente contra Democrito, e che é vero sche la di- 
fliizione fpecifi a non folanun haluogo contro di lui ,ma ne anca 
contro di noi ye che non pende detta diftinzione fempre dalle molre 
pa:ti,e pù /pe;) di ‘errain va’ corpo , chein vu'altro se che cone 
dequenseminie (fa mig'rorregola diiuisò queft: effetti la confide» 
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razionedel predominio de al'elementi sela facultà del mezzo Mi 
Quì primieramente è detto fuor” d'ogni propofito , che la 
diitiuzione di più. ò men graue infpecie non dependafempre 
dallemotte parti di terrrase più fpell: (dico per que! che afpet» 
ta alia prefente difputz) perche’ Sig. Galileo, non ha mai pre- 
fa ta) diffinzione ne da verra sne da fuoco , ma folamente ha 
detto di voler chiamar più graue in (peziequelcorpo divn'al. 
tro ; del quale vna mole pefa più; che altrettanta mole dell’al. 
‘tro;proceda poiquefto da terra, 6 da acqua, ò da quel, che 
piace à vot. Malafciando da banda quelt’errore; giachevoi 
ritornateà dir”, che migliorregola di tutti quelti eff-rti e la 
confiderazione del predominio de gl’elementi »coime moltal- 
tre volte hauete di fovra detto, veggiamo quanto quefto; el 
detto attrone confuoni con le cofe feguenti; ma primarie 
duciamocià mimo ir alcuni de voti alcri luoghi; e beniche 
ce ne fien molti, baltici per ora diquattro pofti nella faccia 
45:douveàversi 7. dite, Cheil Buonamico attribu fce cotali effet 
gi al Dominio de g/Elementi , O alla facoltà del mezzo, e ciò 
con molta ragione , poiche quifta regolajarà molto più lontana 
dill’Eccezzioni, che quella d'Archimede. Sei verfi più à ballo 
dite, Che fe ben è vero , chela grauirà se legzerezza nafce dal. 
predominio dell’Elemento , non dimeno procedendo da e(fo ancora 
altre qualità , come la ficcivà ye l'umidità, &c. Però miglior 
regola è quefta del predominio , che quella d' Archimede, e del 
Sig. Galileo che è tinto manchewsle , Replicate poi quattro verfi 
più à baffo la medefima manchanza , mediantei patnella tan= 
ge eccezioni, le quali non vi farebboni f aza questo riftringimen 
ro diresola. Nel fine poi della faccia replicate pure, che, do- 
mendefivicorre e d alla ragioni 702: fenfo 3 sd debbe andar’ d quelle 
conte ,che hanno manco eccezzioni ,come è Dominio de g.'ele- 
mentiselaficeltà del mezzo 3 la qual regola è più ficura,che quel 
la deliagriui:d e fergertiga Te Hormentreio confidero que» 
fti ,&alrri inoghi, e leggo poi que! che fegue appreffo in que 
fafa.c.54.refto sìifiramente ftordito , che jo nonsò sio dor- 
mods cfon deflo, non fapendo coprendere come fia poffibi- 
le che fihabbia è ‘rouar’vn huomo,i! quale fcriuedo molte ca 
fee tutte diametralmente contrarie alli fua intenzione, fî per- 
{ada di dichiarar'a e (tabilirlase cherifiu: ido vnaregola fem- 
piiciliima, € ficura gi'unteponga non dirò vna regola, ma 
| vna 
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vna fregolatàconrufione: cheftimi dubbio il cammirar* per 
vnabreue, e diritta lirada ;e fpedito e certo l’auuolgerfi per 
vn inefplicabil Laburinto; più facile ilcamminar di mezza 
motte per vnaintrigara lua sche pervn prato di mezzo gior- 
no. Il Sig Colombo , dunque il quale fima chiaro . facile ye 
ditinto il fil fofare, circa i mouimenti de graui, edel'ggieri 
in diuerG mezzi pervia de gl’elementi dominanti nell: lor mi. 
ftioni; e fallace s incerto; € pieno di confufione il fondarfi con 
Archimede , e col Sig. Galileo, sù la relazione della grauicà 
del mobile , e delmezzo ; fcriue piùfeguenti cofe, | 
Facc.5 4.verf.2.5. 

E che dite pci dell’olio,e altri corpi, chefon melio p'ù terrei dela 
l’acqua, data parità di mole , e nulladimeno gelleggiano . Et 
accioche non attribuiate all'aria cotaleffetto s non fapete, che anco 
in bilancia pefati fon più leggieri dell’acqua se nella bilancia non ha 
che far l’aria? 

Chealtro volete voi, che dica’ Sip. Geliteo,fe non; che que 
fto voftro primo efempio manifefta la vanità della voitra rego 
la, e confermala ficurezza della fua ? poiche egli dice, anzi 
con Archimede dimoftra;chetutti: corpi men gravi di altret= 
tanta acqua neceflariamente galieggiano; e voi affermate ora, 
che l’olio è più leggier’ d’altrettanta mole d’acqua, e che ei 
galleggia; adunque la regola fua ‘ci quadra à capello ;nè i’ef= 
fer più terreo, ò più aereo , ò più tutto quel, che piace à voi 
apporta fcrupolo , difficoltà , eccezzione limitazione, 0 con 
fifione alcuna àcotalregola,la qualenou ricerca altro fe nons 
che:fia men graue dell'acqua ; Et all’inconiro confiderane 
d’egli, che voinon fete per negare, che molti corpi più terrei 
dell’acquavanno alfondo , e che ora dite, che l'olio ancorche 
piùterreo dell’acqua galleggia,e di più efcludete da tal effet» 
to ilpoterneeflercagione l’aria, che altro può dire; fe nonche 
dalvoftro effet più terreo , ò più aereo vonsìpuò dererminae 
cofa veruna di certo? ma.confidero vnofpropofito d’vn’alero 
generein quefte medefime parole. Voi dite, cheall’arianon 
si può attribuire l’efferto del galleggiar’l’olio ; perche anco.in 
bilancia done l’aria nonha che fare; l’olio,& altri corpi fimili 
fon più leggieri dell’acqua. Se 10 douerfì dir liberamente il 
mio parere S. Colombo, direi parermi, che voi fiete talmente 
fuor di itrada,che no fappiate verfo che banda vi camm di Fg 
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Che l’aria non habbia, che far’ nella bilancia non importe 
mula avuenga chel'efferto: del galleggiare, non:fî ha da far* 
nell'aria doueèla bilancia smabafta, chel'aria hibbia, che far 
nell'acqua ,.doue non credo, chemineghiate, checlla fia lege 
giera ,étin confequenza ,che ella poffa produ’ f'effetto. del 
galleggiare. Sig. Colombo, to comincio anou mi meraugliar* 
piu, che voi così ardentemente vi fiate polto à impugnare’l: 
S1g. Galileo, poiche io veggo che ditante verità, che fono 
nelfuo.rattato pur*vnanonv'e itata di profitto sche fe all’ine 
contro. voil’hauelteintefenon dubito ,che come d'animo gra= 
to, piùfarefte rimaftoobbligato à quel piccol trattareilo, che 
è ucco’lrefto devoltritudij, Ma che fîha da dire dellacon 
contradizione à voifteffo ,chesilegze due verfi più àballo ? 
Già cone sì è veduto » voi haucte feritto sche l’effetto-del gal- 
le sgiar delvolio,e d’altricorpi fimili e dell’effer’più.leggier” 
dieli’acqua ,nonfideue attribuire all'aria; poiimmediatamene 
te per fuggire l’obbiezzione di chi. volefle inferir”,.che quelto 
in confequenza sì dourebbe artribuire alla terra ,rifpoade:e: 
cià non dalla terra, mada altro accidente, cioè da'l’arra ftel= 
facagionarfi,e maffimenell’olio ,& altricorpi fimili; horqual 
incoitanza è quefta ? Mapiù vi dico :fe dall’efferpiu'rerreo, è 
aerco:dell’acqua s'ha da determinare ne miftrillor galleggia= 
re, el’andar’alfondo ; ogni miito farà, l'vnosel’altro: di tali 
effetti: perche:eifendo l’acqua vno:degl’elementi femplici, & 
effendo ogni mifto. compofto de gl’elementi, ciafcunidi loro 
fari piùterreo., e più. aereo 3.8 anco più igneo: dell’acqua, e 
però douerà far ne l'acqua quell’effetto, che daqual fi. voglia. 
ducali condizioni depeudé; però non tanto farà: neceffario. 
cHmpararillor’terreo,.daerco.col terreo:, diaereo:dell'acqua's. 
nella quale fe farà. pura, niuna:di:tali condizioni sè. trousrà» 
quantofaràneceffario paragonartali partcipazioni:trà.di loro. 
Poco più à baifofcriuete.. Nor è eglech'aronell’ariento vino ef 
Ser Dit acqua,e menterra., che nel ferro Tin a'tri fimili metale 
lie nullalimeno:pefarpiù arefftdi granluagi? Anzi Arftstile 
dive, cher'ar'ento:niuo tà predominiviarreo , I ad'ogin: moo:per 
facanco.. Alunque non e neceffario sche d'iue@’piv cerreo quit 
fia inaggiorgranisa, perch»: pudeRertanio:più acqua: ,daria:n 
porzione se cosìdenfa: che ananzila:zraue <zadellaterradei core 
BO ACHISÙ cvnparazancorehe fia.malto più. Lo per ui irealla: 
n - breue 
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breue perora vi concederò tutte quefte cofe; Ma già che l'as 
rientoeviuo è à predominio aereo, e.nul'a dimeno è più graue 
delferrose ditant'altri corpi, chefono da predominio terrete 
anzi delia terra it {la , in cuisideve pur credere , chela terra 
predomini più, che in tutri g”altri corpi; e piùfe nor e necef= 
fario , che done à più terra iv fia maggior grauità, & in con» 
f«quenza , che lefler® à predominio aereo 30 igneo non inferi- 
{ca di neceffità maggior leggerezza ; dou'è Sig. Colombo, 
quell’euidenza, quella ficurezza, quella lontananza dall’eccez- 
zioni della voftra regola di reggerfi dal predominio dell’Ele= 
mento nel determinar quali corpi fieno per gal'eggiare me- 
glio ,e quali per defcendere più fpeditamente? L’a:gento vie 
uo molto piùvalidamente defcende nell'acqua yche'i ferro jane, 
zi il ferro galleggia nell’argento vivo, meglio, cheillegno nele 
l’acqua, € pur’quefto è terreo ,equelloaà predominio acrece. 
Che alcuni corpi à predominio terrei calino al fondo nell’aca 
qua, nonlo negherete, & intanto concedete sche molti di lo=. 
ro galleggiano; che altri à predominio aerei galleggiano lo 
concederete,ma intanto dire ,che l’Argento viuo è à predo= 
minio aerco;e pur’va in fondo ,efeegli vi va molc'altri ve- 
n’andranno; E quefte fonregole lontane dall’Eccezzioni?gue 
fte fon più ficure ,che ilrepgerfi con lecceflo della gravi:à del 
mobile, ò delmezzo compara:itrà di loro, chemasnon vana 
vn capellc? Ma daro, che la regola del predominio anco così 
fregolara fiffe vera chi mafe re potra fervire? infesgnateci 
Sig. Colen bo il modo col qualeroi si ‘pediramente cono fcere, 
ipredomini) di tuttri miiti;ò fe' non volete publicare il fe= 
greto ,fareal mancovnindi.e per aifabero è benefizio pubbli. 
co onde noi poffiamo veder’ ipredominij, notando ; perefim. 
pio. Argentovino A:reo, Piombo Aqueo. Ferro Teseo è. co 
ma auvertite che bifogrerà,chelo fecciare doppio, p.r.he 
femplice non baflerà; e conuerrà ché olrie al p.edominio no- 
tiatel'effetto , che faranno ne mezzi doae firroueranno sferi* 
uendover.gra. Argento vivo arreo, cheva d fi ndo in acquae 
Abeto aereo che galleogia. Olicterreo,che grileggia. Feto 
roterr:o, che va infondo. Piombo aqueo,chevaintondo &c 
perche fenza vn’ralvoftro aiuto credo, che gl’alerihuomini fi 
affaticherebbono in vano à ritrouzr'il predominio ficero an- 
co d'vn foi mifto:percheio viconfeffvingenuamente, che mai 
; nod 
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‘Gal. quefta effere'vna fciocchezza grande:perche cò altrettanta 
ragione secon i medefimi mezzi fi prouerà l’acqua dolce effet ° 
‘più groffa della falla ; avvenga che 'vuouo pofto in fondo del - 
la falfa afcende dinidendo la fua corpulenza, la quale egli non 
può diuidere nella dolce, poiche refta nel fondo ; il quale in- 
conueniente nonfegue nella regola, che attribuifce tali cagio- 
ni all’ecceffo della grauità : perchefenza neffun'intoppo-sidi- 
ràl’vuouo defcendere nella dolce, e nonnella falfa, percheè 
più graue di quella , enon di quelta: afcender nella falla, e non 
nella dolce, perche quella è più graue dell’vuouo, e queltano . 

A quefta ragione il Sig. Colombo, rifponde così. Quella -fpe- 
rienza dell’vouo è del medefimo fapor' dell’altre. Ne più ol refà 

dittendela(ua rifpofta. Ma che tal fapor'non piaccia at Sig. 
Colombo, potrebbe per auuentura non effer*la colpa nellla {us 
iufipidezza , ma quel che l’Ariofto fcriue di Rodomonte. 

sa MailSaracin’,che con mal gufto nacque. 
» Non pur l’afaporò, che gli difpiacque. 
. "Però fevoi non moftrate con migliorragione la fciocchezza 
di queft’efperienza , credo che la rifpofta del Sig. Galileo, re- 
‘frerà, quale ella è, efficacifsima. 
Facc. $6. verf. 12. 

L’error che voi Slimate comune di quella nane d altro legno,che 
filerede galleggiar’ meglio in molt’acequa,cheinpoca, cerror par- 
ticolare , perche è folamente veftro ficome d carte 17. dite contro 
udriffotile ancora, mofirando non fapere sche tali problemi nom 
fon d'Arifotsle , come proua’l famofo Patrizio. 

IIS. Gal.nonha mai attribuito à fe fteffo,ò detto che fi afuo 
proprio quefto errore del galleggiar’illegno meglio nella mol- 
t'acqua, che nella poca, però quello che fcriuete quì, d è fallo , 
ò levoftre parole fonfenza fenfo ,e coltruzione. Se poii libri 
de problemi fieno d’Ariftotile, ò nò s poco importa alla caufa 
del Sig. Galileo, ilquale vedendogli publicati fotto nome d'A- 
riftotile;e per taliriceuuti da i più, non sò che fia in obbligo di 
credere è vn particolare , quel che può effere, e non effere : par- 
miben che non fia fenza qualche pregiudizio d’Ariitottile il 
dubitare così d'alcuni libri: perche fe fonpieni dibuona, e fo- 
da dottrina Peripatetica : perche rifiutargli se concederin tan- 
to, che altri poffa hauere (crit:o d: ftile fimile à quello di colui, 
per bocca del quale folo dicono hauer parlato 2 natura ? Ha fe 
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la dottrina non-é.tale ,come hanno huomini intendenti po- 
‘tuto eredere, che Ariftorile ancora habbia (critto cofe friuo= 
le?. Ma venendo à quel, che più attiene à noi, io vi veggo Sig. 
Colombo far fuperfuamente vn lungo difcorfo per riprouar 
del Sig. Galileo cofa che con due fole parole poteua effer con- 
futata , anzi voi fteffo dentro al difcorfo la confutate ,fiante 
l’interpretazion , che voidate al Problema ; mail non vi voler 
contentare d’attribuire vn’error folo al Sig. Galileo , ha fatto 
traboccat voiin moltifsimi. Il Problemaè : per qual cagione 
la molt'acqua foftenga meglio,che la minor quantità : onde le 
naui manco fituffino in alto mare ,che in porto? Il Sig. Gali- 
leo ne gail fatto , dopo hauer dimoftrato, che ognimolena- 
tante,può cfiere egualmente (oftenuta da piccola,e da immen- 
fa quantità d’acqua;e quefto intend’egli accadere nell'acqua 
quieta, e nellenaui ferme, e non flattuanti, & agitare dalle 
tempelte , che così pareua a lui,chefonaffero le parole del Pro- 
blema, nel quale le naui coftituite in porto »d ;ue ordinaria- 
mente fi tengono ferme e fuol effer’ minor quantità d’acqua 
fi paragonano con lor medefime poite nel mare aperto , e pro- 
fondo ; ecosì gli pareva , che al Problema ( quando Ia propofi= 
zione fufle ftata vera ) fuffe degno d’huomini giudiziofi: done 
che il dubitare della cagione , perche le nauicariche nelle for- 
tune meno ficure teffero nell’acque bafle , che nelle profonde, 
gli pareua dubitazione da infenfato soltre che la foluzione ad- 
dotta dal medefimo autor de! Problema, dichiarà manifefta- 
mente la fua intenzione. poiche ei non ricotre mai à produrre 
ilpericolo del naufragio ; ò dell’arrenarfi ; ma ne adduce ca- 
gioni,che hanno luogo ne legni coltituiti in quiete; Ma ilSig. 
Colombo trouandofi confufo dalla determinazione del volere 
in ogni maniera contrariare 4l Sig. Galileo ,e dal non poterri- 
{pondere alle dimoftrazioni di quello , da fe non intefe;; prima 
riceue perognibuon rifpetto,che il Problema non fia d’Arifto- 
tile; poi concede, che nella quiete tanto reggala poca acqua , 
quanto la molta; e finalmente fondandofi , com’altre volte di 
fopra ha fatto ssù laregola , chele propofizioni s'hanno è in- 
tendere nelmado , nel quale elle riefcono , vuol, chel Proble- 
ma parli delle ugui fluttuanti tràicaualloni delie tempette ie 
fe qui sì fuit: fermato , hauerebbe commetfo quefto folo errore 
di non intendercil Problema ;ma ilvoler troppo contrariare 
| al 
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al Sîc.Galilen Tha fatto in vnacarta di fcrittura commetter! 
mol:ifsime fal'acie, econtradizion, delle quali vns parte fos 
no Pinfrafcritte + Prima egli adduce per ragion del galleggiar 
megliola naue nella moltacqua, che nella poca, Perche nel iuf-' 
farfis Tele parti dell'acqua farano in maggior copia:c più profonde, 
maggior fardlarvefiFienza , che nelle poche, perche l’acqua scheè 
fotto ,edalati, benche non cali più civil legno quant'è più, più. 
refifie di fotto, e reege,daîlati ancora ne monimenti premendo 
maggiormente, perche la virtù vnita è più efficace. Hor quelto ’ 
difcorfo è molto titubante, e fenza neffuna energiaye purtrop=' 
pochiaro sì fcerge ; che quelche lo produce ha più fperanza fo-' 
pro'inon fi lafc:ar’intendere ; che sù la forza:della ragione +‘ 
Voidiie Sig. Colombo . che l’acqua di fotto quanto è più pro=" 
fonda più regge e quella dai lati ancora dite far l’ifteflo col 
premer più quanto è in maggiore quantità, &infieme dite, 
che illegno non cala più nella poca ; che nella molta . Ma co- 
me é pofsibile , che fe la molta refifte più per di fotto , e preme 
più dallebande, che il medefimo legno penetri tanto in que- 
ffa , quanto nella poca , che refilte mendi fotcro , epreme man- 
co dalle bande ? non vedete voi , che quefto è vn dir’ cofe im- 
poffibili? in olcre, che ha , che far quila virtù più vnita ? e per 
che è più vnira la virtù nella molta acqua, che neila poca? la 
mola può ben haver maggior virtù, ma non già più vnita. 
Secondariamente voi confetmate quefta vollra ragione con 
quel che dite à carte 23. ma quello non ba che fare in quelto 
propofito , perche quiui fi parla della refiftenza ; che fannole 
parti dell’acqua all’ellermoffe da vna trane , che fivadia cirane 
do per quella la qualrefiftenza è maggiore nell'ittefs’acquari» 
fpetto alla maggior’velocità della rraue, e quisiparla delre- 
fiftere diuerfe acgue diverfamente fecondo la maggiore, ò mi. 
nor quantità d’acqua, nullaimportando , che illegno fimuo- 
ua tatdo ; ò veloce. Terzo adducete vn'altra confermazione 
tolta da vn’efempio di due montidifeguali direna, de quali 
dite voi, che più difficile ©1 diuidere il più alto, che il più pic- 
colo ; ilche farebbe vero sqnando sì haueffero é diuidere dal- 
la cima al fondo sma fe voi vorrete; che quel corpo, che ha è 
dividere penetri ver. gra. non piùd’vn palmo neli’vno , e nel. 
Paltro, come nel noftro propofito fa illegno nell'acqua , il 
quale già. concedete, chesnoncali più nella poca , che nella 
‘ P_ 2 molta, 
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Finolta, l’ifteffa refiltenza fi trouerà in amendue. Quatto voi 
ate vn’fuppoftofalfo con dire, che nelmetterfi il legno nel» 
l'acqua fi muoue tutta l’acqua, non fe ne muovendo ficuramen- 
te fe non pochifsima di quella che gl’è fotto ,e di quella dalle 
bande non molta in comparazion del mare; ma quel che 
importa più è , che non cade in confiderazione fe non larefi- 
ftenza di quella, che cedeilluogo allegno, che fi tuffa , la qua- 
le è fempre manco della mole demerfa , come fottilmente 
dimoftra il Sig. Galileo. Quinto voi concedete doppo que 
fto difcorfo , che nella quiete tanto è retta vna naue dalla poe 
ca,squanto dalla molt’acqua; ma quefto è fuor di propofitos 
perche leragioni,e l’efempio della rena addotte fin quì , quan 
do foffer'buone , prouerebbono dellegno coltituito in quiete 
meglio efler retto dalla molta, che dalla poca , oltre checiè 
l’altro fpropofico detto di fopra, attefo che il Sig. Galileo , & 
anco Ariftotile parlano della naue ferma; poiche ne i porti 
ftanno ferme. Sefto fe ben hauete conceduto, che'tanto fià 
retta la naue da poc'acqua, quanto da molta , nulladimena 
dite ,che la moltalaregge più validamente, il che efemplifi- 
cate con due canapi di cifegual groflezza, de quali febene il - 
| più fottile reggerà vn pefo di millelibbre non meno, che il 
suo, mentre tal pefo siriterràin quiete, nulladimeno il grof- 
ofarà più potentea reggerlo nella violenza aggiuntagli ,& 
anco in più lunghezza di tenpo;ecosi dite , che la molr'ac- 
qua contro d quefte violenze accidentarie refifterà meglio, che 
la poca ( era ben aggiugner’ anco contro alla lunghezza del 
. rempo, perche più prefto sìrafciugherebbe poca quantità d’ac- 
ua, che molta ) horail difcorfo ,e l’efempio fon molto fuor 
del cafo; prima perche sì parla di quel,che accaggia nella quie= 
te,c nonnelle agitazioni ; fecondariamente la ragione perche 
l’efempio decanapi è fuor di propofito , è perchenoi vediamo . 
fenfatamente al canapo groffo auanzar della forza fopra quel» 
la, cheegliimpiega nel reggere il pefo dimille libbre, e non 
avanzarne al fottile ; perche aggiugnendo altre mille libbre,il 
groffo non firompe , ma il fottile cede all'aggiunta di dieci fo- 
lamente , argomento neceffariamente concludente la maggio. 
re robuftezza di quello ; che di quefto : hora fe l’ifteffo accadef. 
fe delle acque bifognerebbe , che raddoppiandofi 1] carico al. 
la naue retta fopra gran profondità , ella galleggiafie ni i 
| o 
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fo medo , che prima; eche fopra la poca acqua ella cedette ad 
ogni minor pefosil che né accadejanzi feguiterà diÎdemerperfi 
per l’aggiunta di huono pefo in amendue. l'acque neli'»ftofio 
modo : indizio manifefto ,che nella molt'acqua noneza vir: 
tù di fonvercthio per foltener lai nave diuerfamente:da quel 
che fi foffe nella poca. Settimo per ittabilir’quelta voltra dot - 
trina, fcrinete: Perefperienza vedafi che vn'corpo più leggier® 
dell’acqua quanto fi fpingepi fotto ,tanto più crefce la refiftenza: 
adunque quanto fara l’acqua più' profonda ‘tanto fard la forza 
magiore nel rtfiftere alla violenza,’ Qui fono falfirà ;equiuo- 
chi , e contradizioni in' poche parole = falfaè l’efperienzasche 
voi nominate : perche fe fuffe vero ‘che nell'acqua quanto più 
sì va în giù,tanto maggior refitenza"fitrovaffe: molti ‘corpi fi! 
tronerebbono , che defcendendo nelle parti fuperiori;trouane 
do poi nell’inferiori maggior refiftenza fi fermerebbono è 
mezz'acqua, il che è falfo ; e tando:nell'iteflo voftro efempio 
aggiugnendo alcorpo più leggier' dell’acqua ranto pefo ; che 
lentamente lotirafle ingiù; quanido incontrafle: quella mage 
gior”tefiltenza che dite ,) doverebbe fermarfi ; iliche è:falfo:: 
ma voi hauere equitocato nelfentit crefcereila refiftenza nello 
fpinger fort'acqua vn’ pallon gonfiato, ò altro corpo! leggie» 
riffimo ,crefcer dico , fin che tutto £tuffato je vifete immagi- 
nato, che tal refiltenza sìvada fempre agumentandofino‘al 
fondo, nel che v’ingannate perche doppocheegli è-demerfo: 
tittò fotto la fuperficie ‘dell’acqua , è finito ilbifognodi farla 
forzamaggiore, ma quella; che l’ha fpinto finlî lo coriduce 
anco fino al fondo. Nepotrebbe fcufaruiià parte da quelt'er- 
rote fe non chi v'attribuiffe vn'altro’nganno ;il quale è che 
può effet che voi nello fpigner fott'acqua vn’ pallone; ò vna 
zuccafecca haviate veramente fentito crefcerlarefitenza non 
folamente fin, chela zucca‘entratatutta fotto l’acqua, ma più . 
aicora fin, che fi è profondata vi*palmo jò:idue } feguendo:voi» 
di fpignerla col braccio : ma quefta Sig, Colombo è vn'altra | 
nuoua refiftenza dependente non dalla’zucca ne dalia profon- 
dità dell’acqua; ma da l’altra acqua sche voi havere à far alza- 
re pet dar luogo alvoftro braccio; che accompagnando la zuc- 
cai va demergendo , alla qual refiftenza dell’alzamento dell’ac 
qua s'aggiugne lo fcemamento dipefo delbraccio fleflo,ilqua- 
le fott'aqua pefa pochiffimo ; siche ilfuo pefo non fpigne più 
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tanto è gran pezzo,‘come faceua mentre era fuor d'acqua , pet 


lo che turco l’aggrauamento! deve farfi per forza di muflcoli, 


che accrefcela fatica al premente ma tale accidente non ha ,. 


A rofaràì l'acqua più profonda,ranto fara maggior la fua: 
orzanel-refiftere alla violenza. Madirem1S) g.Uolombo ; il 


dil’acqua inogo più angufto sondefono meno atte a ci dere’ IUOgUe.. 


Mi 7 I OI EE a 


Jaiua  Hhrfolhapea; nell'acqua pon pelas 18 she me do fon, 
cgicasetrpritobatlo dalle fuperior i? quiuonsi può du’ alerosf Si 
Pa ; + e i p x “= g “ 154 Sa È i CET Dod De 
GIns) ue” nou: 


na & 


Sopral Difeor-deicalombo. 232 


Ronche ella pefa e non pelafecondo if'votro bifogno. "Me 
fentitene vn’altra più forrille! voi dite ; che l’acqua delfondo», 
efl'idopiùcalcara jeriftretta'cede manco, erefiltepiùte:por 
volete, chele hzui tanto fneglio fieh rette quanto fopra mag» 
‘gio profondità fitittonané ; ma Sig, Colombo Llemadi colt 
tuite in'grand’altezza d'acquasfon rete dalleparti fuperidrize 
poco, è nulla hanno'jche far*dell'infime $&‘all’incontrodou'è 
manco acqua’, gallesgiano nelle patti vicine al:fondo ,adunè 
due se è vera la voltra doterina meglio galleggerannonellapo> 
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ca,che npella‘molt'acana. negsin o! si aslomi i 
Nono vot crrate grandemente îri propofiro d'Afch imedesdi 
quale non diffe mai; che lé parti dell’acquadi (6rro;fitcalca® 
té ; Oriftretre dalle foperiori perlà regola delle!linee tirare dato 
la fuperficie 31 centro: ma ben licé ; che de el’humidiconfi= 
ftenti non ven’è vna parte più calcata dell'altra; e ché quando 
per qualche pefo aggiunto in vna parte, l'altre circohuicine re» 
ffaflero men calcate selle fsrebbon-da quella moffe e feacciarez 
ne reftercbbe l'vmido fermo Ve conifittente come prima;e fupa! 
pofedi più che quefti folidi preménti fannò forza-fecondo le! 
lineerendenti dl cefitro délasfera dell’aéquar; cofe tutte molto: 
lontane dall’intelligenza}cheigli*Gate voi; ilche:depende dal: 
nonhaver veduto di Archimede! più là, che lefemplicifuppo»=: 
fizioni. inoltre qualfemplicitàè il dire; chefacendolelinee. 
verfol centro iluogò piango alle partidell'acqua se lane: 
venga piùrittretta  & vnità? quelle Mnce Sig Colsinbol nonb 
fontanolati, è muraglie /chechticotidito l’acqua s ma fon'cofe? 
immaginarie; e quando anco elle fuflerteali , ciporenti.àfar?.ì 
il'nogo più angufto,) prima non:fefidi:le ‘profondità de mart» 
cofa di momento,rifpetto al'femidiamerro:della terra, quelto : 
riftringimento, chesìfà dalla fupetficie dell’acqua fino:alfone, 
do, é del'rutto infenfibile sima quel, che acorefce.la.varirà. del! 
voftro diftorfo squando‘4nto queti luoghi più baffi foffero 
più angufti) perche volete, che tiftringeffero , &vniflero; le! 
parti dell’acqua contenurain ‘loro? siriltringerebbon le. parti a 
quando net tuogo più angufto fi doùefle:con.eneritant’acqua »:: 
quanta nel più fpaziofo; ma quando vi fen'ha da coureverì 
manco è proporzione che nel più largo , io non sò vedere, che. 
taletrettezza pofla far'nulla. n.0» ettetpi a) 
Decimo,voi feguitate di difcorrére arouefcio, &aintrodur- 
pati P_ 4 se 
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re nuone falfirà, mentre dite,ché vn corpo più grane dell’ac- 
qua folle uato dal profondo con amano, più facilmente fi folleua 
di (otto, che verfola fuperficie slaquale, elperienza , facilli(sima 
afarfi, è falla: perche fe legando yn ralcorpo con vnfilo s il- 
quale fuor dell’acqua fi faccia paflar' fopra vna carrucoletta, 
conlegarvi vnpefo pendente siquello, che lo follenerà dal fone. 
de .lo condurrà fempre, finoialla fuperficie. Ma più ( parlan- 
do in particolare dell’acqua del mare ) voi poco difoito dire= 
teche verfo lafuperficie ell’è di parti più groffe se piùterreey 
come dimoftra la lor’ maggior falfedine,&.in confequenza nel 
fondo vien®a effere piùfottile;e meno terrea , e però men gra- 
ues&effendodi piu veriffimo , che 1 mezzi fiwuidi folleuano 
conll’ecceffo della grauità loro fopra la grauità del mobile;co= 
mie volete voi, che l’effetto nonfegua all'oppofito di quel,che 
feriuete non fapete voi, che l’acqua falfa foltien meglio , che 
ladolce*Hor fe l’acqua marina e più falla verfo Ja fuperficie, 
‘che nel fondo,men facilmente fi.lolleuerà ,va pefo nelle parti 
baffe,che nelle fupreme.. Vndecimo, trouandoui per quant'io 
fcorgo irrefoluto di quel,che vogliate affermare, ò negare,an- 
cor’che i difcorfi. fatti fon: qui riguardino alle jnaui coRticuite, 
inquiete, vi:rifoluete è fcriuere; Che. le nauinon fi metten»: 
do nell’acqua; perche ftien ferme, e fcariche ,, ma perche fol- 
chino perl’onde.,.le quali nellerem pefte con 1cauallonile fol» 
uano , fe neltornare.a baffo l'acqua non fofle molta, e profon=. 
da; (i fracafferebbono,, e. maffime quando. fon molto cariche. 
E perrenderragione.di quefto fegrero haueteS.Col.hauuto bi-, 
fognadi far’ tutte le.foprafcritte.confiderazioni', e di propore 
re’lproblema.in quella forma ?.0 perche non diceuivoi( e fa» 
rebbe ftato \vn'elegantifsimo quefito ) cercafi per:qual cagio-. 
pete naui cariche.nelle rempeite precipitando giù daicaual= 
loni-dell’onde,vanno piùa pericolo di perquotere , e romperfi: 
nelifondo del mare; fe:tal fondo. farà.w1cino,,.come quando. 
l’acqua; e poca, che felaràlontano ;.come quando l’acque fon: 
profondiffime?.che colì vi afficuro,che haurefte auto poca fa- 
tica a perfuaderlo,e meno adimoftrarnela cagione © poreui , 
fpediramente dichiararlo con V’efempio,che adduce:e dal no- 
tar noi più fac'dimente doue lacqua è più profonda;che in quel» 
Ja, che appunto bafta a weggerci: perche infquefta,poco ci pof . 
fiamo agitare) fe non vogliamo sempercile braccia, e le gi. 
i si nocchia. 
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nocchianella iaia se nel fabbione. ati na 

Duodecimo , per non lafciar contradizione immaginabile 
in dierro,loggiugnete.E come volete caricar le naui,e che vada- 
mo,veloci dome nonè più acqua , che quella, che bafta per reggerlas 
epidfilbamentevnmezzodito? Quella poca acqua; che é fottoit 
cul della nauenon eegirverosche psù facilmente ne’ motifi diftrae, 
che nonfa la molta: ‘quantità? Prima l’autor del Problema, & 
il Sig.Galileo:non'partano.dell’andar veloce » perche nel porto 
non fi nauiga, ma dell’effer foftenuto. femplicemente . Secon- 
dariamente fe vos viricordate di quelle cofe, che poco di oe 
pra hauete fcritte., conofcerete come hora.vi contradite. 
Voihauete afermato,chele parti dell’acqua, effendo1nmag= 
gior’copia;e piu:profonde,piùrefiftono ne imouimenti; ere» 
plicato sche quanto: l’acqua è.più: profonda: tanto è maggior 
la fuaforzanel refiftere alla. violenza; dal che per il conuerfo 
ne fegue , che quanto-manco:ella farà.,.e men’ profonda minor 
farà la fuarefiltenzacontro a imouimenti se la violenza;e fog= 
giugnendo anco.ora,che quella poca, che è fotto il fondo delia 
faue:, più facilmente fi: diltrae.. che fe fufle molta , non ve» 
dete voi,che quefto è vn'apertamenteconcedere , che piùfa» 
cile, e velocementeclialacà moffa nella. poca acqua, che nel 
la: molta > 

Facc.5s7.verf.30». 

« Sig.Galileo volete voiil giudizio ditutta queSta:opera votre, 
Voi dite Sig. Col.in quetto luogo; cheogn’vno fi marauiglia,, 
chesl Sig. Galileo-hebbia:fatto quelt’vitimo argomento , non: 
effendorn:i!uni propofito alcuno: per fargomentare contro Ati= 
ftotile; &iomimerauiglio molto più, chevoi habbiate fcrit= 
to quefto concetto in coral forma ,fenz'aggiugnere almanco,. 
che talcofa non genera in voiammirazionveruna, come quel 
lo:a cui pare, che tutti gl’altri fuoi argomenti fien. parimente 
fuor di propofito : ora poiche voirrapaffare la comune mera- 
miglia.dicutti.gl’aleri, comeragioneuole circa quelto partico= 
lare argomento ,vemite a concedere gl’altri. argomenti eflere 
Ratirepuratiefficacida ogn’vno; & io.voglio breuemente efa= 
minare fe nel giudicar quelto vi fiaze dimoftrato punto 
differente da voi medefimo . Voi fcriuete. Zulere prouare 
adAriftorile in queft'oltimo argomento, che'non altramente la lar 
&hezza dillafigura è caufa delfoprannotare s,malagrofezza del 
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sorpo,com® dite a carte 95+cheè ifmedefimo,che il péfos:come ba» 
merbdich'arat) neli'aggiunta, tn vero ce’ nera dib:fogno,perche 
è piudiffivile a intenderfi,che a foluerlo.. E però Sig. Colombo, 
‘colnonl’haverfoluto , vi fere dichiarato d’hauerlo tanto me= 
nointfo;ma non folo nonhavere:intefo l'argomento; ma'ne 
anco l'intenzione del Sig. Galileo; ilquale non'ha:mai fcritto 
divolet’attribuir la caufa delfopranotare.alia groffezza del fo- 
lido, h2uend'egli fempre referita all’ariasò ad'altrocorpo, che 
lo renda più leggier*dell’acqua.Quello;che hà fcritto’l Sig.Ga- 
lileos e che filegge alla faccia 45. che l'ampiezza della figara 
non folamente non cagione del galleggiare, ima che ne an 
che da lei depende il:dererminare quali fien quelle falde, che 
poffono ftare a galla ;edice;che!tal'dererminazione fi deve 
attendere dalla groflezza diff: figure efcludendo. totalmen- 
telaconfiderazione dellalunghezza se-della larghezza: talche 
la groflezza non viene introdotta dal Sig. Galileo; come pare 
a voi, percaufa del galleggiare, ma'folocome fegno, & argo» 
mento da poter.determinave quali folidi. Gen per galleggiares 
e.qualinò. Che poi oltre al non hauer intefa l’intenzioneidel 
$ig.Galtleo , non hauiate anco intefo l'argomento, credo , che 
fi da àmanifefto col replicarlo;e lafciar? poifar giudicio alieti* 
tore fe pofla ftare l’haverlo intefo , colcreder’ di poterlo folue= 
re,E prrintelligenza: io (uppongo,la determirazione d’vn’ef- 
ferro douerfi prendere da quell’accidente, i'quale pofto fem» 
prefeguel'effetto, enonpelto ,noa feguemar, e non da quel= 
lo,che pofto,6-nen pofto fegueadognimodo: Hora:venen= 
do al calo noftro;intendafi perefempiovna palla di ferro:d’ va. 
na libbra, laquale non galleggia; cercafi come fi poffa fare; 
che ella palleggi. Rifponde Ariftotile riducafi in vna fal- 
dalarg»e galleggierà. lo dico,che queftarifpofta è imperfet- 
ta, perche anco in vna ftrifcia fretta, e lunga s come vm: 
naftro e più in va filo lungo ;e fottilecom’ no fpago diftefo: 
sùl'acqua;ò tefluro in forma di rete tà à galli. I Sigy Galisa 
lLileo interrogato deli’illeffo stifponde, affottiplifi il derrotfere! 
ro alla greflezza d'vn (pago, e galleggierà sfiz/poi da figarait 
larga , Ò ftretta ;, 0 lunga, ò come; più, piace voi» egli-fem=» 
pre foprannuota ;emai npigalleggiera fe non ridoto a ralb | 
fotriglie.za.(intendendo fempre per ivna.parte.; e perl’altra}a 
chela figura fia.piana,e nonconcaua ) Pero il paperi 1 perefa» 
fer vero 
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fer*vero, & vninerfale non doueuaefféer propofto'come fa Arf- 
ftotile:, Perqual cagione ilferro, d'ipiombo in falde larghe 
galleggia?àc.Ma sì doueua diré » Per qual cagione iLferro af- 
fottigliato galleggia ;fia poineli*affotrigliarfiridottoin vna. 
piaftra ia vn’naftro ,6.Invn’ filo, quefto niente importa; per 
che fempre:, e nelmedefimo modo perappunto gal'eggia; ma 
perche Ariftocilecredette , che fatto vn’filo non galieggiaffe: 
però:s’ingannò nel propor'la queltione, comeanco nelloluére 
la. SevoiSig.Colembo:, hauete intefo quefto., conofceretà ;, 
che il f13. Galileo; ha:tn:quefto vicimo ancora difeorfo non 
men:faldamente,.chenelrefto. Che poi l’altra parte di queito: 
medefimo difcor'o fia parimentewera; credo eller’manifelto d 
chiunque. l’intende. Egli dice. Che quando. ben fuff: vero s. 
chelarefiftenza alia-diuifione folk fa propria cagione del gal- 
leggiare, meglio: galleggerebbono ic figure più fretre, ecor=. 
tesche.le piu. (paziofe «si che ragliandofivna faldalarga in 
molte ftrifcie | e quadretti, meglio gadeggerebbono quefte:' 
parti, schetutta.la falda iarera . intendendo quetomonaffolu» 
tamente, come vorrefte voi; si.che.ogni ftrifcia per fe folame= 
glio sì fotteneffe, e maggior pefo reggefie che tutta la falda: 
intera: ma farra comparazione delia groflezza della ftrifcia: 
con quella della.falda ,.la ftrifcia à. proporzione piùreggeteb=) 
besche la falda;eiquefto:dependeda quello;che dice ils; Gali» 
leo.j cioè perche nelidinidere la falda ficrefceaffaiilperimie=! 
tro; fecondoiqualesifa-la:diuifione nell'acqua ;;ma fe.voi vo»! 
leffe comparar'Jaforza della (trifciacon quella della talda lare 
ga-aflolutamente»:la. proporzione. farebbe vera ne più: ne mie> 
no, purche i corpi fuffero eguali:mi dichiaro. Pigliate sig, 
Colombo , due pezzi di piombo d’vna libbra’vno;.e divnofa. 
tene.vna:falda. quadrata: aflai fortile e laltrowtiratelo in vna» 
ftrifcia.lunga ver. gra. dieci braccia, ima) di groflezza ‘eguale. 
all’altra:falda:sìche..di larghezza refterà :manco: d'vaì dico sc 
Dicouij.cheaffoluramentela itruicia gallepgerà meglio ;ie (0-3 
fterrà piùfpefo,;.che la falda (datolderò’, chesulle verala catifa. 
dellorgalleggiarepafta:davoi se da: Ariftonite (equelto è ma 
nifefto., perche quanto alla quantità della: hperficie;.che pofa:: 
sùl'acquatantè grandel’viaqguanto l’altra;.ma quanto al pes! 
rimet.o,; la-Brifcia lo porràhavere die: quattro e dicci volre: 
maggiore! adunquela:reliiteuzaralla diuztione, che fi troua p 
TE: nelle.” 
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nelle parti dell’ècqua , chefono: intorno al perimertofarà due, 
quattro , ò dieci volte maggiore nella ftricfcia , che nella fal 
da larga, ma il non hauer’ voi capito ne quefti rermini ‘ne. 
quelli wha fatto fcriuer' molte fatlacie , quali fono le iù= 
frafcrite. sins / RETORTTPA | 
‘Prima voi dite. Chi nonconofce , che la groffezza del folido; 
«sil pejo fi vanno accrefcendo ye diminuendo per caufa della figu- 
rc? Se quillafiguracrefce inlarghezza, e quefti fremano, fe quel- 
la fi diminuifce je quefti augumentano , propofizioni inaudite , €. 
falle: non hauendo ; che far’ niente la mutazion della ‘figura? 
con l’alterazion della grauità. Ma fe pur volete Sig. Colomé 
bo darle qualche azzione,bifogna ; che voi gli concediate que: 
fta,che fcriuete se lacontraria.ancora,fecondo che farà necel= 
fario per il bifognovoftro , é conuerrà'che voi diciate., chela: 
dilatazione di figura fcema il pefo,quando piace a voi, & anco: 
locrefce quando n’hauvete di bifogno :‘e così quando ilcretcer? 
lafigura vhà da feruire per impedir'al.folido l’andar alfonsì 
doybifognerà che ella gli diminuifca il pefo,maquando poi vi] 
bifognerà, che ellaigli proibifca il venir'a galla, conuerrà, che? 
ella glel’agumenti. Paru’egli Sig. Colombo , che (e ne :pofl* 
fin dir delle più fconcie di quelle ; che voi fatedire al Signor: 
Galileo? 3: iu 0: ti pi ALT aSbiafiontp oa 
» Secondo ; voi diteschela grauità concorre ali’operazione ini,’ 
fiemeiconla figura ,ma che la figuraopera come principale; | 
Macomevifete già fcordato d'hauer:lettoin Ariftotile; e det’ 
to più volte voi {teflo ral'operazione rifeder*: effenzialmente 
nella grauità, ò leggerezza ;-e fecondariamente ; e'per aci» 
dente nella figurad (0... dro iaroni ci DO 
Terzo voi dite; Effer® fofiflicheria sl dir* 1che le figure larghe 
accrefciute ,efcemate galleggiano come prima; perche fe ben'è vee” 
ro:schei’vneel’altre gallesgiano ; le più larghegalleggiano con 
più efficacia, poiche reggerebbono addofto maggiorpefo le pit lar=® 
ghe. chele più îtrette feriza calaral fondo; Quefto sche dirévot 
é fallo ;quelche dice il Sig:Galileo è vero, e nonfofiftico ima! 
non è intefo da voi:e là ragione di tutto :quefto è ; perche il” 
Sig. Galileo, dice ; che le patri divna gran falda-tagliata gal‘ 
leggiano come prima; ma quefto galleggiar’come prima front è 
vuol dir’., che ciafcuna di-loro fia atta @foftenere tanto pefd4!* 
quanto tuttala falda intera ;ma vuol femplicemente dire che! 
sis l’efler® 
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l’effer di minor ampiezza non lefaandar'in fondo, Quante 
poi al galleggiar con efficacia, non pur’ galleggiano come 
prima, ma più efficacemente ; perche vna falda , che poffa reg» 
ger' ver. gra. cento grani di piombo tagliata in cento quae 
drerti, ogu’vn’di loro reggerà il fuo grano , e qua'che cola di 
più, rifpetto all’accrefcimento del’perimetro: ( ericordateui 
cheorafi parlaadhominem, cioè poflo , che fufle vero la cau- 
fadel galleggiare effer nella refiltenza alla diuifione) ò vero 
fe vna tal falda fitiraffe in vna Reifcialunga, eftretta,e della 
medefimafottigliezza , ellareggerebbe ,com’anco di fopra hò 
detto ).molto più,hauend'il perimetro molto maggiore. Onde 
reftatalfo, quelche voi foggiugnete, cioè. Chefa:za compara» 
Zione tràle figure più , ò meno larghe femplicemente , meglio gal- 
leggiala più larga yche la più Stretta ye maggiormente vefifte, fe 
bencauata del medefimo legno ,egroffezza. Quefto dicoè fale 
fo; perche fe della medefima tauola voi cauerete vn’affe quae 
drata di dieci dita perlato ,& vna ftrif(cia lunga dicento dita, 
e larga vno , quefte quanto alla fuperficie faranno eguali, cos 
m’anco quanto alla groffegga,c quanto al pelo, nulladimeno 
la lunga douerà galieggiar'più efficacamente della larga; ha» 
uendo quella dugento dua dira di perimetro., e quefta quarane 
ta folamente. E quefto come vedete ( ch'è la mente del Signor 
Galileo) non folamentefa contro ad Ariftotile, e contro di 
voi,chefcriuete il contrario, ma ftando nella (ua dottrina mee 
defima , dimoftra ; che egliin quefto particolare ha diamea 
tralmente filofofato contro al vero : poicheci dice , che le figue 
relarghe, e piane galleggiano , ele lunghe, ele rotonde nò. 
Quarto il n6 hauer voi ancora intefo quel che fia il perime» 
tro., el’hauer creduto; che fia l'ilteffacofa in vna falda, chela 
fuperficie anzi pur'il non hauer' capito nulla di tutta la trut= 
tura di quefta dimoftrazione del Sig. Galileo , ha fatto confu= 
famente ,eperlo più fenza fenfofcriuervoi,&attribuire à' lui 
errori puerili, mentre fcriuete( parlando al Sig.Galileo dellafe 
ficellatagliata in quadretti piccoli ) Perche,come dite voi; il pe- 
fo del quadretto rifpetto alla (ua larghezza è molto minore , che if 
* pefo del quadro grande rifpetto al fuo perimetro se larghezza,e. 
però refifte maggiormenteil minore , &c. Doue prima chiara= 
mentefivede;che voi ftimate il perimetro ,elalarghezza del 
quadretto eflerl’ifeffa cofa ,e pur differifcono in segno. ch 
en 
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femdo quello vnalinea e quefta vna fuperficie: pigliando iper 
larghezza, la piazza , cipazio rifulvante dallalunghezza;e lar= 
ghezza dalla fuldascome comunemente: s'è prefò finqui; e da | 
Ariitotilemedefimo quando propofe rcurlata ferramenta; &c30 
In cltreilSig.Galileo,non haribbe detto vnafciocchezza rale, 
qual'èil dir’; Clo itpefo del quadretto piccolorifpetro alla (ua 
larghezza è molio minore, ch-il p. fo del quadro granderi- 
fpetto alla ia , perche quefto è filo, hauendo (come pur egli 
fcrivein quelto medefimoluogo )idetri pefila medefima pro- 
porzioneappunto trà diloro , cheie detre larghezze , cioé, che 
le lor.bafi: ma quel:che ha derto.it Sig. Galiieo e che è vero, 
nonriguardale larghezze de-quadretti, ma i perimetri ;cioè. | 
Sig. Colombo, circatti.gl’ambiti ji contorni zi lati che! cit- 
condanole lor piszze, efuperficie se disquetti vero quelche. 
ferite il Sig. Galileo, cheitpefo del quadretio piccolo rifper= 
to al fuo pevim:tro € minor', che il'puòael &rende’rifperto: 
alfro. Equefto è moltodiffeiente-dali altra ferocchezza,che & 
voi.pare, che il Sig. Galileo, nou preti, e cheiabbiahauro.ob- 
bligo ; ò intenzione di provare; mentre ferinere | 1M44 ny» pro=' 
micegià voi, chel minor’ corpo habbia maggior perin:eiro cel gran © 
de ycon:gnefie diu:froni geomitriche si delle quali fiate tanto intel= 
ligente: fare d miorfenna , attendet'ci meglio, e poi nonv'arri=' | 
fchiate adogni modo a far il maestro nd Arùtotle. Qui Sig.Co- 
fombo è moîro fuor di propolito ilrimprouerare al S. Galileo, 
che egli non habbia prouato con fue.geometriche divifionis 
che’ minor.corpo habbia maggior perimetro del grande, at- 
telo che noncen'è ftato di bilogno Ebeache io pene:ri lia- 
tenzion voftra, ch'è di burlar’ con leggiadria il'Sig. Galileo4 
comecheeglifi fofle obbligato d cola; cheal ficuro a voi par* * 
impofsibile, con tntto quelto io voglio con due atri ‘di corte@ 
fiaconiraccambia:'ilvoitro effetto contrario & infieme far= 
ni conofcere, chela nora , che ii quelto Inogo date.alSig.Ga-" è 
lileo,dicendogti: se però asendefte quello sche dir volenaterr Sì © 
peruiene à voi, che al ficuro non intendete quel che dicvivo= 
gliate. Ilprimo atto fia il fara Lanuertito dicofa , che vi giune 
gerà molto: nuona y Cioè; che non'folamente 11 Sige Galileo Nei: da 
maogn’vno;che l’intendai primi e puri termini di'Geome- E 
trisyda voadiquetefalde che hiabbia ver. grasvn braccio di» 
perimetro ne taglierà vna parte » che fia 4voftro beneplacito la 
meta» 
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anetà,ilterzo, è’ quarto , &c. laquale parte habbia;lfuo pe» 
rimetro maggiore del perimetro del. tutto due volte, quattro, 
dieci, 8. infomma quante voltespiaceràà voi: E qui voiltel» 
fofete à voi medefimo.canfapewole quanto di tal cognizione 
fofle lontanala voftra intelligenza. L'altro {ia.il configliarui 
in contraccambio dell’auvertimento..che dae al miomaeftro, 
che quandovolete nellevoltre opere traferinere qualche parte 
delle (cienze noniniefeda voi, & in particolare di quefte tane 
tofcrupolofe Geomerrie, non vafsicuriate ad'alcerar, o mus 
tar di voftrafantafiapur’ vna parola di quel, cactrouate fcrit. 
to, perche v’interuernà fempre quelche hauete veduto interue- 
.pitui tante volte neliprefente voftro difcorfo ; cioè ,che dove 
copiando. folamente ad.verbum, ò.vero.(e quelta farebbela 
più ficura per vol.) tacendone totalmente, qualcuno potena 
reftar’incerto sfe.voine. fapelte ;ò nò; l’hzuerne voluro par= 
lare permoftraruene intendente, ha dichiarato del tutto ignu=. 
do di tal cognizione»... ; sa 

Quinto, voi foggiugnete, chela refitenza non confifte fola- 
mentenel caglio s che fi dee far’ nella circonferenza, ma anco- 
‘ra nelle parti dell’acqua fottopofte alla piazza della falda; il 
che vi fi concederàdal sig. Galileo ,ima quefto non é d’vtil’al- 
cuno alla caufa voltra : auvenga che in due falde fatte di due 
pezzidiferro eguali,e ridortealla medefimafottigliezza, quel= 
da gchefafie piùlunga , e ftretta troverebbe ranto maggior're- 
filtenza dell'altra più larga, quanto il fuo perimetro foffe mag 
giore.dell’ambito diquelta, reftando eguali, quanto alla refie 
ftenza dependente dalle partideli’acqua fotropofte alleloriu- 
perficis ; nelle quali altra differenza non farebbe , fe nonche le 
‘parti, foggette alla più larga, iu più lungo rempo verrebbono 
fcacciate dal mezzo all’eftremità; la qualtardanza non arre- 
cherebbe aiuto alcuno al galleggiar’ più validamente; come 
credete voi, perche il galleggiar’ fi fafenza moto smafolo al 
«defcender più lentamente la larga , chela. &recra + accidente 
concecuto fempre dal Sig. Galileo ,e ftimato da voi;con equi 

uocazione , fauoreuole alla parte; che foftenete.. 
| Selto voi fcriuete. Digrazia riduciamola d avo, acciò che 
sogn’vn' l’intenda. Io piglio vnafalia con dieci palmi di larhez= 
za, vna di due palmize lemetto nell'acqua. <Q sal di lor due 
baud più refiftenza alla aiuifionc? Mirifeonderete quella di diecè 

. . palmi 
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palmi. Benifsimo. Hor fate conto ,che quel di dieci palmi fuffe 
dodici, e poi nefoffefpiccato quel di due s chetornera nel voftro ar- 
gomento de tanti quadretii. E cost vien chiato che l'argomente 
mom val cofa alcuna. Qual'è l'argomento, che non val cofa al- 
cuna Sig. Colombo , quefto voftro ridotto zoro per farlo in- 
celligibile, ò quel del Sig. Galileo ? à me par , che quel del Sige 
Galileo , fiaintelligibilifsimo ,e concludente ;e da quefto vo 
ftro non ne sò trar’ coftrutto alcuno ; dal quale già che è ridot= 
to inoro , facciafi giudizio de precedenti difcorfi lafciati in 
iombo. fe voiSig. Colombo intendefte quefta materia non 
arefte fimili interrogatorij: E non direfte: io piglio vna falda 
con dieci palmi di larghezza ,& vna di duc, fenza determinar 
mulla delle lor figure; perche io vi poffo dare vna fuperficie 
di due palmi, chehabbia tanto maggior perimetto , che vn°al- 
tra di dieci, che rifpetto alla dinifione da farfi fecondo detto 
perimetro ,ella trovi maggior’refiftenza; come farebbe fe io 
vi defsi vn’ quadrato di dieci palmi di fuperficie , che n’hareb- 
be manco di tredici di perimetro ,& yvna ftrifcia lunga otto 
‘palmi, e larga vn° quarto , che harebbe pur’ due palmi difuper- 
‘ficie , ma di perimetro più di fedici; e pur quefta troverebbe 
maggiorrefiftenza rifpetto alla diuifione.Ma quand'anco que 
‘Rerrore vi sìperdoni,evisìi conceda; che vna fuperficie di die- 
ci palmi trowi maggior’refiltenza e più efficacemente galleg= 
‘gi , che vna di due , che ne volete inferire contro al Sig. Galileo 
quand’e v’habbia conceduro’ltutto; afloluramente nulla , co- 
‘me potrete intenderefe hauete capitele cofe dette finquì, 
Settimo , pofto che la caufa del galleggiar’le falde graui de- 
‘pedelle dalla refiftenza dell’acqua all'efter’ diuifa,hauca confi= 
derato il Sig. Galileo la dinifione che fi fà trà le parti dell’ace 
qua , che fono intorno al perimetro della figura , e quelle, che 
‘gli fon fotto ; e come in confequenza; quanto maggior foffeil 
perimetro ,maggior fi trouafle larefiftenza , per lo che parlane 
do in quefto propofitoferifleyche crefcendofi , ò (cemandofi le 
fuperficie, crefcono ; b'fcemono i-lor perimetri, cioè, lerefi= 
ftenze che trovano infender” l’acqua; contro al qual detto voi 
infurgete e dite. I perimetri poi,che vengon'da voichian ati col 
nome direfiflenza, nonsò io vedere, perche fi debbon domandere 
eontel nomefegia nonlofaceSte per generare maggior co. fufo- 
ne, come degl’altritermini. In quefto Sig. Colombo , non toe 
‘ glio 
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bono perdimo@trar nulla neceffariamente, perche altri può è 
fempre dire ; che la queftione particolare di cui fi difpata è vno 
de cafi éecetrnati.;.e che pofto chemolte coferfi condenfinodal 
freddo, il ghiaccio è di quelli che fi fano dal freddo per rares> 
razione,ilchenon'G vede venirdetto nò men ragionenoImente: 
che l’altra propofizione poftadalSig. Grazia ;che la Grandi-: 
ne Gfaccia:datioaldo per condenfazione. Dicafidi più, che 
lafnidmedefianainconitanza manifeta quanto debi!mente fia» 
fondato ilfuo difcorfo ; poiche nell'affegnarla cagione del cons; 
uériirfite efalazioni calde; e fecche infottilifsimo foco; egli” 
Partribuifce ad vira’ grani condenfazi ome, & vnione dieffeiefa=* . 
jazioni: ferivendo in quelo medefimo luogo .! Il freddocone 
denfandole nagoledi tal miniera mnifre l’elalazioni ‘caldeve fecche' 
le quali perentro le nugole fivitrouenozohe elle nedinengonoe fotti=: 
lifsimo facce + Mafefuocoè, come pur egli afferma, il piùfota. 
tile deel'Elementi , & in conf.quenza dituttii mifti ancora, 
dourebbono lEfalazioni nel conterttirfi in fuoco rarefarfi;e 
nonprandemente vnirfi. Ne più faldamente difcorre, men» 
tre per'affegnar la ragione; come dalcaldo poffa produrfi la 
grandine, ricorre all’andiperiftafi ;‘hauendo inpronto, anzi 
iù mano aleta cagione più facile ; & intelligibile ; perciò che 
feriuendo yche il freddo condenia lenugole, e che le nugole 
vuifconolefalazioni , fi che diuengono fuoco , ben potena più 
direttamente dire, chele nugole condenfate dalfreddo diue- 
binano grandine: anzinon folo più direttamente; ma fenz’'in 
corter in contradizione , com’egli hafatto : ponendo fenza ve- 
tunanecelsità nell’ifteffotempo , è nel medemo luogoil cal: 
do ; e: freddoper produrre il'medefimo effetto 5 dico’l freddo 
per condenfar le nugole, e'l caldo per ridurlein grandine ;la 
qual femplicità vien tanto: più difcoperta siquanto che noi 
veggiano la medefime grandine (cela nell'aria balla se caldain 
breuifsimo tempo diffoluerfi ; doue per faluar la dottrina del 
Sig. Grazia bifognerebbe trouar caldi , che per lo circonda- 
‘mento congelaflero l’acqua ;& altri caldi , chela liquefacefle. 
"ro &in fommaricorrere à quelle diftinzioni:, che fogliono far 
tacer altrui, perche non fono intefene dàchi l’afcolta, ne da 
chi le dice. | i 
| Peccagrauementeil Logica nelprincipio dellafacc. 10. &il 
‘peccato è di prouare,idem peridem,ponédo pernoto;e coceflo 
| | Qu. 3° -* quello 
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@uello, che è in.contefa. IH progreffo è tale. Vuole il Sig. 
Grazia provare che il ghiaccio fia acqua condenfata , e non 
rarefatta ; el’argomenta da vn fegno,che è, che le cofe nel 
condenfarfi divengono molto più dure: mà che le cofe nelcon-. 
denfaci divenghino più dure,lo proua col fenfo s dicendo , che 
ciò fenfibilmente fi vede nelghiaccio. i 

- Ne maggiorintelligenza di Logica moftra à facc. 11. doue 
egl: fceriueado tutto l’oppofito di quello,cheè vero, chiama di- 
moftrazione vninerfale quella , che affegna la cagione dei mo-. 
uimenti, e della quiete nell’acqua de i corpi femplici apparta- 
tamente; e particolarquella , che ciò dimoftraffe di tuttii cor= 
pifemplici,e de compotti infieme: Machi dirà, altri, chel, 
Signor Grazia ; che più vniuerfale fia quella dimoftrazio- 
mes, che conclude vn accidente di tutti i corpi naturali: 
infieme , che quella , che prona l’ifteffo degl’elementi 
folamente ? i 

Quanto fia fvori di propofito nella prefente materia quello 4 
che il Sig. Grazia và notando ‘intorno à i diucrfi modi di con- 
fiderar je dimoftrare del natural Filofofo ; e del Matematico, 
facilmente fi potrà dà quel che fegue comprendere. Egli alla 
facc.15 immaginandofi., per quanto io credo , di poter con vn 
difcorfo generale atterrartutto'ftrattaro delS1g. Galileo mette 
inconfiderazione, quanto s‘nganniuo coloro, che vogliono di= 
moftrarlecofe natuiali con ragioni Matematiche, effendo quefte 
due /cienzetrà di loro differentifsime.-Impercioche lo fcientifico. 
naturale confidera le: cole naturate sche hanno perpropria affeze 
gione il mouimento s dal quale il Matematico aftrae: Il naturale 
confidera la materia fenfibile de corpi naturali ,e per quella rende 
molte ragioni de naturali accidenti ; eil Matematico di quella niene 
se ficura: Similmente trattandofi del luogo, îl Matematico fup- 
pone vn femplice fpazio non curando feè ripieno di quefto., ò di 
quell'altro corpo ,ma'l naturale grandemente diuerfifica vno fpa- 
zio dà vu altro mediante? corpi , da chi vien occupato, ondela ve- 
bocità setardità de monimenti natwaltadiniene. E benchelnatue 
raletratii delle linee delle fuperficie je de punti ,me tratta come 
finimenti del corpo naturale e mobile ; el Matematicho aftraendo 
«tà ogni mowmento,come pefsioni del folido,che ba tre dimenfioni. 
Hora pofto per vero rutto queto che produce i Sig. Grazia 
( fc ben moltedifficoltà ei fi ronano, mavanofarebbel pro- 
1 muouerle 
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muouerle, perche la confirazione di rali afferzioni ftà nell’efe 
fer fuori di propofito in queltoluogo;e né nell’effer falle) tutea- 
uia ammeffele, come io dico , per vere, egli le lafcia folpefe in 
aria, nepunto le applica, come:doueua fare ; al tratraro del Sig: 
Galileo, moftrando che egli pecchi nelle quattro foprafcritte 
maniere: everamenteé tara fua difgrazia il non venire è rale 
applicazione , perche venendoni fi farebbe ‘accorto de fuoi 
errori, nthauerebbefcritre fi graui eforbitanze. Voi diteS:g. 
Grazia che’| Sig. Galileo hà errato trattando quiftioninaturali 
con metodi non naturali, ma Matematici: dichiarando poi in 
che differifca il naturale del Marematico dite prima,ch'e' naru- 
rale confidera le cofe naturate, che hanno per propria affezzione il 
moto ,dal quale’! Matematico aftrae. Mafevoi confidererete" 
difcorfo del Sig. Galileo voi troueretefemprerrattarfi de corpi 
‘maturali congiunti col motoinsù,ein giù, tardo jò veloce. 
Secondariamente voi n6 trouerete,che egli mai gli fepari dalla 
materiafenfibile, mà fempre gli confidera effer O di legno;ò dî 
ferro; ò d’oro, ò d’acqua, ò d’aria, &c. terzo trattando egli 
dei luogo , mai nonlo confideracomevn femplice fpazio, ma 
fempre ripieno, ò d’acqua, ò d’aria, ò d'altro corpo fluido 
più, ò men denfo; più ò men graue, e quindi ne arguifce la 
tardità , 6 velocità de mouimenti; E finalment egli noncon- 
fidera maile linee ye le fuperficie fe non come termini de cor- 
pinaturali , cioè dell’acqua, dell’aria , dell’ebano , del piom- 
bo, &c. attalche io non fovedere qual cofa vi habbia indotto 
à voler ripreudere il Sig. Galileo in quello doueegli punto non 
trafgredifce le voftremedefime prefcrizioni; anzi puntualmen- 
‘te le offerua ; ed entro infofpetto che voi veramente molro po» 
co habbiate letto ilfuo libro, meno confideratolo , niente in= 
tefo se che hauendo voi fentito dire, che il Signor Galileo è 
Matematico , vi fiate perfuafo è che è non poff: hauere 
feritro d'altro , che di femplicilinee, è figure ;,ò numeri. . 
Seguita il Sig. Grazia vella feguente facc. 16, di. confermar 
nellettorel’opinione dell’effer lui poco intendente di Logica , 
e di quello che fieno i metodi delle fcienze, mentre egli agra- 
mente riprende alcune definizioni propofte dal Sig. Galileo , e 
fi fcuopre non fapere , che nell’impofizioni de nomi,e nelle ie- 
finizioni de termini,ciafcheduno ha liberalifsima autorità;e che 
fimili definizioni altro non fono, che abbreniazioni di parlare , 
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©*me per effempio, e per fuaintelligenza , facendo di bifogno 
ai Sig. Galileo &requentemente rapprefentarci all’intelletto 
‘corpi affectitalmente di grauirà, che prefediefsi eguali moli 
fi trouinoeflere anco eguali.in pefo; perfuggirqueito circuito 
«i patole , fi dichiara da principio volergli chiamare} Corpi 
-@gualmente gravi in.fpecie :&'era:in arbitrio fuo H chiamate 
‘gliin'qualfiuoglia altro modo s (enza meritar mai biafimo da 
profevore alcuno di quella cienza, purche nel-feruirf di tal 
definizione segli non-la prenda mai in altro fignificato.:. Ma 
quando pur fopra.inomi fi hauefse à fufcitarcontefa; non do- 
ueva ilSig. Grazia abbaffartantola profefsion che è fa di Filo- 
‘fofo; malafciar tallite à Grammatici, ben è ftata ventura di 
“Archimede ,e d’Appollonio Pergeo,che.ilSig. Grazia nonfi 
dia incontrato nei nomi cheloroimpofero àtre delle fezzioni 
coniche chiamando queita Parabola, quella Iperbole e quele 
l’altra-Ellipsi; perche tiauendo egliforfe fapuros che quefti: 
prima futon nomi di figure retoriche, che di figure Maremati» 
che sne harebbe loro conteto.i’vfo. Agginngafidi più ;chedi 
«quefte definizioni. veramente:il Sig. Grazia non ne ha intele: 
niffuna; eperciò forfeleha voluterimutare, &agniugnendo,. 
serrorefopra errore gliè parfo.poiche il Signor Gsiiico nonti» 
troni né i:veri fintomi, né ie buone dimoftrazioni; comeacca. 
d:rebbe è quello che prima dannaffe Euclide de! chiamar cer-. 
chio, que cheegli vuo] nominar triangolo, etriangolo quello. 
cheeglivuol chiamar:cubo ; e poi dicefle che .Ja-pafsioni di- 
‘moltrate da: Euclide ne cerchi, ne triangoli; e.ne cubi fof- 
fer,tutte falfe, e le dimoflrazioni difetrofe.; conffendo. 
veramentetutto'î male nella fua grauifsima ignoranza, enon. 
in Euclide.. | Letto 
Pecca nonleggiermentein logica alla facc.20, dove per de-. 
firugger tutte le dimoftrazioni del Signor Galileo in.vna. 
volta ,. fi mette & fcoprir la falfità de principij.fopra i. 
quali elleno fi appoggiano : e benche tali principij fieno 
. dalSigcor Galileo poftidue folamente , cioè che pefieguali, e 
mofsicOegua!ivelocità, fiano di parie virtù nelloro operare; e. 
« l’altro chela maggior grauità d’vn mobile poffa effercontrac- 
| Cabbiata. dalla maggior. velocita d’vn’altro men. graue s: 
1} Sio. Grazia nondimeno. ne. confuta fei trai quali ne anco 
fano quelli duè a Scrive duuque così, Perche tutte le dimo-. 
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firazioni del Sig: Galileo fon fondate fopraprincipijfalfi per non 
perdertempo invano hò giudicato effer bene il tralafcia» puella 
faticailchefaràfacile il dimoStrare. Il primo' principio è che egli. 
nonfàlafuadimoftrazione vniuerfale ,impercioche eglidimofira il 
monu:imento degl'elementi , e de mifti fotto vna medefima dimo=. 
Strazione ,e per vna medefima cagione s la qual cofaquanto fia, 
falfa babbiamo già detto. Ma. io Sig. Grazia non folameute; 
non fo che alcuna dimoftrazione del Sig..Galileo fia fondata fu. 
quefto che voinumerate ‘pre ilprimo principio falfo ,manon. 
foche, fia né pofflaefler principio» didimoftrazione a'cuna; in 
oltre nonfo qual logica infegniche manco vniuerfale fia vna, 
propofizione , che dimoltra vna pafsione delcorpo. femplice: 
e delmifto infieme , che quelleche ciò prouaffzro , prima dell’v=: 
no',e poi dell’altto feparamente. Numera ilSig. Grazia per 
il fecondo principio faifo foprail quale il Sig. Galileo fondale; 
fuedimoftrazioni, il voler dimoflrar lecofenaturali con Mate 
miticheragioni. Mainciò s'inganna il Sig. Grazia pefche il 
Sie. Galileo mai non fi ferue in alcuna fua dimoftrazione di 
tal principio :nequefto può chiamarli principio ;né il, Signor. 
Galileo ha punto errato nel dimoftrar cofenaturali con altre 
ragioni che naturali, come difopra fiè detto, Quanto ai ter= 
zo principio, che il Sig. Galileo neghila leggerezza pofitiva, 
efolo affermile cofe che .afcendino effer moffe dallo fcaccia- 
‘mento delimezzo più graue; credo 10 ancora che cofì fia; ma 
inego bene al $:g. Grazia che dicalpropofizione fi ferua i Sig, 
‘Galileo per principio inalcuna delle fue dimoftrazioni, fi che 
ella ne cadefle interra quando bentale afunto fuffediftrutto , 
‘perche trartandofi printipalmente di corpi graui chetattinel- 
Varia defcendono se la maggior parte anco nell'acqua , è ben 
«certoche non poffono efler mofsiin fulaleggerezza. Quello 
che nel quarto luogo vieneaffegnato dalSig, Grazia per prin» 
cipio fuppofto dal Sig. Galileo; cioè che nell’acquanoa fia refi- 
ftenzaali’effer diufa, non è vero che-fia fuppolto , anzi, ele 
‘prouacon mltimezzi:ma è bene equinocazione nel Sig. (ira- 
zia nonfolo inquetto luogo, ma incent'alteiin queto fuo libro. 
non hauend’eglimai potuto intendere , che differenza fiatra 
il refiftere all’affer diuifo , e'l refiltere all’eifer mofio veloce» 
mente, e negandoil Signor Galileo folamente nell'acqua.la: 
refifenza all'eficr dinifa il Sig. Grazia.credendo di conierman: 
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tal refiftenza fempre conclude di quella , che ha l’acqua all’efe 
fer moffacon velocità , laqual refiftenza nonè mai ftata nega» 
ta dal Sig.Galileo. Nota nel quinto luogo ; come principio 
. fuppofto dalSip» Galileo, la refiltenza ,che fà l’acqua ad effer 
alzata foprail proprio liuello,e infieme nega la medefima refi» 
ftenza,dicendosche nonè nulla, ocofa infenfibile:quefto vien 
ben fuppofto per vero dal Sig. Galileo, ma non già nomi» 
natamente; effendo cofa tanto manifefta, che ben fi pote» 
ua creder efler poco meno cheimpofsibile , che purvn huoe 
mofolo fofle per trouarfi al mondo, che non la fapefle je ine 
tendeile ; everamente è cofa mirabile che il S:g. Grazia non 
habbia tra mill’altre efperienze che di tal effetto fi poffono 
hauere, incontrata quella di mettere vn bicchiere fott'acquas 
fiche fi ampia, e offeruato come nel tirarlo in alto con la 
bocca ali’in giù, mentre è va per l’acqua non fi fente pelo 
nifluno,fe non quel poco del verro; maben comincia poià 
fentirfi grauita, come prima vna parte dell'acqua conte 
nuta nel bicchiere comincia 4 entrare nella region deli'a- 
ria, e tanto maggiore , quanto maggiorquantità d’acqua fi 
inalz:  doue fi fente quell ifteffo pfo appunto, che fe tal’ac= 
qua iofle del tutto feparzta dalrefto ,e pefara inaria. Re» 
gifira per il fetto, eavltimo principio feifo l’hauer il Sigs. 
Galileo ma! definiti 1 termini de qualifi ferus nelle fue di» 
moftrazioni: la qua! cofa primieramante è falfa , perche le 
definizion de tremini, fendo arbitrarie , non poflono mai 
effer cattine: ma poiè fuori di propofito, perche le defini» 
zioni de termini non poflon deprauar le dimoftrazioni ; fe 
non quando efsi rermini fofler definiti in: vn modo ; e ap- 
pjicaci poi alle dimoftrazioni in vn altro , la qual fallacia 
nonfo che fia ftata commefla dal Signor Galileo, ne il Signor 

Graziala nota. i 
Viene dal Sig. Grazia alla facc. 37. imputato il Signor 
Galileo di mancamento di logica ;poiche volendo egi1 pro- 
mare per induzione, che neffuna forte di figura potena indur 
la quiete nei corpi mobili, non haucua dimoftrato ciò acca- 
dere inogni forte di figura , ma nella cilindrica; e pirami- 
dale folamente;e fcriue cofi. Ma noti! Sig. Galileo che è vo- 
der proware per induzione vna propefizione vniuerfale s bifogna 
Pigisar sutti î particolari fotto dieffa contenuti ye non pg egli 
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fa due , o tre, impercioche quantunque la figura piramidale, e 
la cilindrica non cagioni la quiete snon'per quefto fi può dire che 
niuna figura la cagioni jma bifogua ancora chel quadrangolo ». 
tl triangolo, ei piano nonto cazioni . Lafciando di dichiara» 
requanto quefte vitime parole manifeftino il fuo autore nu- 
do di ogni minima cognizione di geometria: auuertirò fo- 
lo quanto fi dichiari cattino logico : poiche egli non inten 
de che l’induzione quando haueffeà paffar per tutti i parti= 
colari", farebbe impofsibile ò inutile ; impofsibile quandoi; 
particolarifoffero innumerabili : e quando ve fuffer numera»= 
bili; il confiderargli tutti renderebbe inutile , o per meglio: 
dir nullo il concluderlo per induzione; perche fe per efem= 
pio, gl'huomini del mondo foffero tre folamente; il dir pere 
che Andrea corre, e lacopo corre je Gionanni corre , adune - 
que tu:ti gli hnomini corrono » farebbe vna conclufione in 

vtile, évn replicar due volte il medefimo, come fe fi dicef= 

fe; perche Andrea corre; Iacopo corre, e Giouanni corre 

aduique Andrea, Jacopo, e Gionanni corrono. Edeffendo 
che perlo piui particolari fono infiniti, come accade nel no- 

ftrocafo delle figure differenti, affai forza fi da ali’argumen= 

to per induzione quando l’affezzione da dimoftrarfi , pos 

na di quei particolari, che mafsimamente aparinano men 

capaci ci rale accidente, perche poi per ia regola, fi de quo= 

minusyfi-conclude l'intento; Onde'il Sig. Galileo che doue= 

ua ci voftrare , contra l'opinione de {nor anuerfari che di 

cutte le figure fatte della materia medefima fifomergeuano 

eguali porzioni ,ftimatido quelli, che delle più larghe mi» 

nor patte fene (ommergefle , affai fufficientementc haueua 

prouata l’intenzion fua ; «ùgni.vo!ta , che egli hauefle para» 
gonare le più larghe , con'le fotrilifsime , eacute , quali fo 

no le piramidi, o i rombi folidi ,e moftrato trà loro non 

cader diuerfîtà alcuna tuffandofi di ambedus le medefime 

porzioni. | de O 

Cetto errore ,che fitegge alla faccia sr. ètanto materiale 

che merita più tofto nome di errore di non faper parlare. 
che di error di logica, le parole fon quefte A quefto s’aggingne» 

che vnmobile eguale digrauità 0 lggerezza ad vw'altro,ma di-. 
feguale difigurafi muone più velocemente nell'acqua,che quell’ale 
sro non fà, Equale Sig. Gra, di quefti doe mobili è quello , che 

Di fi muone 
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fimuoue più velocemente dell’altro:? fe più velocemente fi 
muove } comedite voi; quello ;\che è.difegual difigura,bifo- 
gna; cheambidue fi muovino più velocemente l’vno,che l'al». 
cro,perche ambidue fono difegualidi figural’vno dall'altro . >. 
}1 Sig.Gra.alla faccia 6 nti sgine il.Sig,Galileo,del non (a-- 
pere,che cofa fienorle conclufioni sefcrine così»; 70 n0n.sò pers. 
che il sig.Galileo dica sche Ariftotile propone vn'altra conciufia= : 
ne, fe conclufione è quella sche da argumento depende, non bauene 
d'egli fatto nrgomento alcuno ; egli fi. doueua più tofto dire da poi 
che fi ba da trattare de termini fanciulicfchi, vna quiftione di 
Problema ,vna propofizione , &c. Perche iosò,che il Sig:Gra, 
fi che fotto nome di conclufioni fi comprendono non folo. 
le propofizioni dimofttate , ma quelle ancora, che fi propon= 
‘ gono per difputarfi., o per dimoftrarfi,, e sò che egli non'è. 
ftatotanto poco per «gli ftndij, che non poffla hauervedntii 
foglij, e ilibriinteri pieni di Problemi ,o Propofizioni ftam= 

ate, con' nome di Conclufioni, non dopo l’effere ftate di- 
he difpùtate, efoftenute; ma molti giorni auanti sperò non: 
fo immagisarmiqual.cofa lo poffa hanere indotto a fcriuere in 
tal maniera altro che vn defiderio più che ordinario di contra- 
dire, veggaintanto il Sig. Graziachi è quello che pecca d’igno= 
ranzanetermini fanciullefchi,. les; i 
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C ASC ANO fotto il genere delle ragioni molto frino- 
Nu le ,edinifflunaefficaciale. Infrafcritte. Dopo chel Sig. 
Grazia’ 4facc. 12. conclufe che gli elementi fon quatrro:; ne 
inferiice , effer neceffario » che loro habbino quaitro mouimenti 
naturali diftinti fi come fra di loro fon diftinti nelle qualità. 
Quelta confeguenza è tanto poca neceffaria, che imedefimi, 
che la deducono ymelricercar poi quali fien quelti quefti quat» 
tro mouimenti; nonne tronatio «fe:non due, cioé in.sù,e in 
giù,e s0 coftrettià ricorrere alle folite diftinzioni di fimpliciters 
ereipe@ine,per farglidouentar quattro. Ondeio Rima, che 
«molto meglio filofofiquello ; che dice, douendo gli Elementi 
formardi loro vna sfera sè neceffario che tutti confpirino al 
medefimo centro sichabbino da natura taleinclinazione, che 
gui poi 
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‘no; ma dirò bene , che grande fpropofito farebbe ftato del S. 
«Galileo il definirlo intal maniera in queftoInogo., non glido- 
uendo poi venir mai -occafione di vfarlo nel fuo difcorfo ;e4l 
‘Sig-Grazia che pertal rifpetto biafima il Sig. Galileo douena 
moftrar luoghi particolari, ne qualiil momento venga vfur- 
| pato in quefto fenfo non definito dal Sig. Galileo,altamente lo 
‘fpropofito farà tutto fuo è 
Cenfura non più ingegnofa delle precedentiè vn°altra che 
ipurin quefto Refio luogo à facc.19.fà ilSig* Grazia fopra vna 
..propofizione-delS. Galileo doppo che egli prima falfamente 
l’ha portata. «Egli attribuifce al Sig. Galileo l’hauer detto, che 
‘rn folidonelfèmmergerfì nell'acqua ) ne alzi tanta quanta è la 
‘propria mole ye che atal movimento l’acqua come corpo gra- 
uerefifte;fegue:poifcriuendo così. Le iti cofe pare!che habbino 
bifogno di gran moderazione.Imperoche dice bene AriSftotile che 
# mobile profondandofi nell'acqua deue alzaretant'acqua , quanta 
«élafua mole, mavi ag giugne; fe però l'acqua se quel mobile nor 
fi conftiperanno infieme.s e quindi auniene che molti folidi nel fon- 
‘mergerfinell’acqua non alzeranno la ventefima parte di efti > altri 
più altri meno fecondo che frà di loro fi vniranno. To non voe 
glio ingaggiar® lite:con Ar:iftotile la cui autorirà vien fenza 
‘bifogno citata quì dove l’efperienza manifefta può effere di 
dimezzo, el detto delSig. Grazia di rroppo s’allontana dal 
‘vero: perche quanto alcorpi che fi confiderano demergerfi 
nel prefente difcorfo ,effendo ò legni , è metalli; ò fimili foli- 
«di ; é manifeto che quefti non fi coftipano , onde fe vi acca- 
decoftipazione aicuna, è neceflario s che fia tutta nelle parti 
«dell’acqua , e che effa fi coftipi quelle ventivoltetanto,che vuo- 
de il Sig. Grazia, ma dubito che efla non voglia; anzi fon fi- 
«curo , che non folo vn folido, che fi ponga nell’acquala quale 
liberamente pofla cedergli, e alzarfi, non la coftiperà venti 
wolte, nedieci, ne due; ma neanco vn punto folo anzi à ri- 
ferrarla anco in vn vafo doue con immenfa forza fi poffa com- 
primere , non fi vedrà che ella fenfibilmente.ceda , e fi ri- 
itringa :5 il che ben fi vede far all’aria la quale con violenza 
fi coftipa «due , o tre volte più di quel che ella è libera; onde 
l’inganno delSig.Grazia refta infinito, TN 
Seguitaappreflo pur conla medefimafemplicità ad aggiu- 
gnere alcrifuoi.giudizi]dell’ifteflo genere, e dice così. Quanto 
alla refiflenza:che fa l’acqua d quel mouimento, quando fi alza fo- 
‘ : R pra 
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pra ilproprio linello,che ellafuffe molta nontorrei io già àfoftene 
re. Imperciò che feben l’acqua almouimento , all'in sucome corpo 
graue,éirenitente,tutta voltalin queflanofira azzione ella nà muta 
dn tutto,e per tutto luogo,ma fibene ne perde alquancodi fotto, e al 
@rettanto ne acquista per difopraset effendo ella dsfua natura corpo 
atto deffergrauese leggiero quado è nel proprio luogoscome di fotto 
diremo,può da ogni minima forza effer moffa al centro, e alla circò- 
ferenza;ilperche ella è queflo monimento pochifsizzo refifle. Due 
ragioni adduce 11 S. Gra. che lomuouono , a creder che l’acqua 
da ogniminima forza'pofla effer alzata fopra'iproprioliuello, 
la prima il non mutarella in tutto, epertutto luogo in quelta 
moftra azzione acquiftdone ella altrettanto per di fopra,quan 
to neperde difotto; tal che fecondo il difcorfo del S. Gra. , chi 
tronaffe modo di fare, che vna ColOna nell’effertirata in sù ac- 
quiftaffe altrettanto luogo per di fopra quanto ella ne perde dè 
fotto,fialzerebbe fenza fatica:Ma quali S.Gra.fono quei mobili 
che nel moto non perdinotanto di luogo per vn verfo, quanto 
neacquiftano perl’altro?l’altra ragione,che l’acqua nel proprio 
luogo,perefleratta à effer graue,e leggieri,pofta da ogni mini* 
ma forza effer'alzata è vera mà fuori del.cafo,e contraria è quel» 
lodi che fi parla; perche quì fi tratta d’alzar l’acqua fopra it 
fo proprio liuello , che è muonerla per la region dell’aria, e 
non di muouerla nell’elemento fuo fteffo ; l’acqua dunque à ef 
fer alzata fopra’l fiwo liuello refifte con tutto’ pefo, che ella 
*ha riella region dell’aria, come fanno tutti glialcri gravi» 
L’efperienza , che foggiugne il S.Gra. delia cenere mella nel 
l’acqua è falfa,e fuor di propofito:fuor di propofito perche qua. 
do benlacenere e l’acquafi conftipaiferoin maniera che vna 
gran mole di cenere alzaffe pochifsima acqua,0 niente,ciò non 
accade nel pifbo,nellegno,nella cera. è nelli altri folidi che in: 
dinerfe figure fi smergono nell’acqua,intorno à quali fidifpu- 
ta :màè poi falfo del tutto, che vna grà mafla di cenere nelfom. 
mergerfì alzi poco,ò niéteil livello dell’acquazanzi ella fa Piftef' 
fo à capello che tutti gli altri corpi, che fi s©mergono,può ben. 
effere che il $.Grazia s'inganni nel far l’efperienza,e che nel giu 
dicare la gràdezza della maffa di cenere , metta in conto la.mol: 
taria, che trale fue parzicelle è mefcolata; la qualecome nella 
femola accadeoccupa la maggiorparte del luogo;e che poi met 
tendola nell'acqua, e no tenga conto dell’aria che fi parte, onde 
èficredadi bauer pofta nell'acqua vna mafia grande quant’va. 
pane 
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pane , che poi non fia veramente ftata quant’vna noce: rroui 
puril S.Grazia modo di far che la mafla refti tutta nell’ac- 
qua , che io l’afsiauro che liftefo accaderà , quanto all’al- 
zare illiuello , fe ella fia di cenere che fe fuffe di Porfido. 
Hauendo il Sig. Grazia trapaffate la dimoftrazioni del.Sig. 
Galileo,come falfe fiapparecchia egli telo à facc. ar. render 
levere ragioni del Problema, come poffa effere che pochifsima 
acqua foitenga, e alzivn grandifsimo pefo ;come perefempio, 
che dieci libbre d’acqua pofsino follenare vna traue che ne pefî 
soo. e difprezzando non folole dimoftrazioni del $.Gal.intore. 
no è ciò, ma l’ifteffo effetto,propofto da quelio come degne’ 
d’ammirazione,eglifi meraviglia come piùtofto il Sis. Gali- 
leo non ammiriin che modo effer pofla chelaterra foltenga il 
pefo degli altri tre elementi, che quafi in infinito l’eccedono; e 
10 per terzo nonsò perche il Sig. Grazia non fi ammiri molto 
più, come il centro, cheè affai meno che’! globo terrefte, fo» 
ftengai medefimi tre elemenri ela terra appreflo. Ma fe if 
Sig. Grazia reputa cofa affaitriuvia!e il Problema delSig.Gali. 
leo,con quali rifa deve egli veder difputato da Ariftotile,co= 
m'effer pofla , che i barbiericon ageuolezza maggiore cauano 
i denticonletanaglie,che con le fole dita? e perche con inftrue 
menti fimili più!facilmente fi fchiacciano le noci, che con le 
fole dita? e perche meglio ruzzolano le figure rotonde che le 
triangolari,ò lequadre? ò per qual cagione più facilmente fi 
cammini per la piana; che all'erta ? tuttauia Sig. Grazia non 
bifogna ditprezzar gl’huomini perla qualità delle conclufio- 
ni,che non fono loro, mà della natura, ma bifogna mifu. 
rare il lorvalore dalle ragioni che n’apportano, le qualifon 
opera del loro ingegno . Ma tornando alla materia noftra 
fentiamo con qual fottigliezza renda il Sig. Grazia ragione del 
Problema delSig.Galileo. Dico per tanto che hauendo egli 
con affai luogo difcorfo conclufo , che i corpi mifti ne moti 
loro, e nella quiete fi regolano fecondo l’elemento nella mi- 
ftione loro predominante, da quefto fcriue, agesolmente dedurfi 
La cagione perche vna traue di s00.libbre farà (eftenuta , e follena= 
sada to.libbre d'acqua; împercioche effendo la trane d predomi- 
mio aerea s e l’aria nell'acqua effendo leggieri, douerà la traue co= 
meleggieri , fopra l’acqua di fua natura folleuarfi : folo hard bifo= 


gno ds tant'acqua, che poffa compenfare il terreode glielementi 
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grauis che nellatraue firitrouano. Quì lafciando da parte, che 
uetto difcorfo nonha coerenzaalcuna, ne forza d’inferir nul. 
ta,due dubbij folamente propongo; i quali fe non vengono fo» 
luti, moftrano in lui gran debolezza . Prima fe quefto che dice 
ilSig. Grazia è vero , cioè che per folleuar la traue ci bifogni 
tant'acqua, che poffa compenfare il terreo dieffa è forza che 
vefto terrco fia nella traue di quatitadivariate:in infiniti mo. 
di; perche per folleuarla, alcuna. volta baltano 10. libbre di 
acqua, altra volta non fon tante 50. altra volta 6..libbre fon dî. 
fouerchio , altra volta. millebotte non baftano ,eralhora fon. 
pochecento mila ;.& in fomma in tanti modi bifogna variar la. 
quantità dell’acqua , in quanti fi varial’ampiezza delvafo , nel 
quale fi mette la.trave ; perche ella non vien mai folleuata, fin. 
che l’acqua nonfegl'alza attorno fino a.vna determinata altez- 
za, comever. gra. fino alli due terzi della {ua groffezza, ò più». 
ò meno fecondo la maggiore, ò minore grauità del legno in. 
relazione à quella dell’acqua: e ciafcheduno , mi cred’io , che; 
intenda , che molto più acquaci vuol per far, diremo altezza. 
d'vn palmo invn vafo gride che.in vn piccolo, come invnlago 
cheinvn vivaio, e qui più» che.in vna folla ftretta, e cortas. 
hor da qual di quefte innumerabili mifure di acqua determine- 
ra il Sig. Graziz.ilterreo della miftione della traue de quel farà. 
la quantità di quefto terreo, che hora. deuerifpondere 4 dieci: 
libbre d’acqua , hora.à cento , hora è: millebotte., Bora à cento. 
mila ?.è egli pofsibile che non habbia.intefo,ò veduto la necef- 
fità del crefcere la quantità. dell’acqua fecondo che fiagumenta. 
l'ampiezza .del vafo?efe eglipur l'ha veduto, eha offeruato,, 
cometaleffetto fi diuerfifica fecondo la detta ampiezza , come. 
nell’affegnare la caufa non neha fatta menzione? quallogica: 
infegnachefipoffla in dimoftrando trafcurare,e n6 porretrà le. 
caufe della conclufiune vn°accidente alla cui mutazione fempre; 
fivaria l’effetto? Ma fecondariamente, fe per fo!lenar quella. 
traue, bafta che fi. compenfi il terreo di efla (.effendo il fuo. 
aqueo indifferente nell’acqua.; e l'aereo , e l'igneo difpofti ale 
l’innalzarf ) gran marauiglia farà che potendofi con poca ac- 
qua compenfare il'terreo d’vna grandifsima.rraue snon bafti, 
portutta. l’acqua del mondo è compenfàre.ilterreo , non dirà, 
d'\na maffa d’oro,o di piombo,ne di vua traue,o crauicelio d’e_ 
ba 10,9 d'auorie, ma di quanto faccie vn manico à vn coltello, 
ii. quali 
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il qualpezzetto meffo in qualfinoglia grandifsimo vafo, ein- 
fufaui qual fi fia quantità d’acqua , mai non fi folleuerà.. Ma 
paffando vn poco adentro,mi par che altri potrebbe molta 
ragioneuolmente defiderar dal Sig. Grazia, che egli hauef= 
fe fpecificato il modo col quale l’acqua compenfa quella 
grauità delterreo che è nella trane , effendo che vna talcom= 
o può effer fatta in due maniere molto crà fe dif- 
erentiz imperoche fi può compenfare vna grauità con del- 
la leggerezza , o vero con vn’altra grauità:con della legge» 
rezza,come quando à vna mole di piombo che fofle in fondo 
dell’acqua fi aggiugneffe tanto fughero , otant’aria , che la 
facefle formontare è galla ;.ma vna grauità fara compenfa= 
ta con vn’altra grauità fimile, come quando, con l’aggiu- 
gnerevn pefoin vna delle bilancie , fi contrapefa ; e folle= — 
ua il'pefo , che foffe prima ftato meffo nell'altra. Hora qua. 
luuque di quefte due maniere farà eletta dal Signor Grazia: 
credo che gli apporterà gran difficoltà nell’efplicarfi ; per- 
che fe egli dirà che l’acqua operiin quefto fecondo modo; 
cioè che con Ja (ua grauità compenfi quella del terreo del- 
la traue , fiche elia ne venga folieuara, come accade ne pe- 
fi della bilancia , prima egli dirà vn’impofs:bile nella fua 
propria dottrina ; perche affermando egli in molti luoghi 
di quefte fue confiderazioni , che l’acqua non ha refiften» 
za alcuna all’eflere alzata fopra il proprio livello , conuie- 
‘ ne che egli inmfieme acconfenta , che ella non habbia forza 
alcuna nell’abbaffarfi foto"! liueilo medéfimo ; perche quel 
corpo , cheuon ha rapugnanza è vn movimento, non ha 
anco propenfione , e forza nel contrario ; onde in virtùàdi 
tale operazione mai non farà dall'acqua circonprefa folle 
uata la traue; inoltre vntal moto accaderebbe al'atraue, 
pereftrufion dell’acqua circonfufa , enon per legge ezza del 
legno , che in fua doctrincè aflurdo grauiflimo. Ma fe egli 
incendeffe l'operazion dell’acqua veifo la traue procedere 
nell'altra maniera , cioè che ella compenfafle 11 fuo terreo 
con apportargli nuoua leggerezza , prima ammefti:gli che 
ciò poreffe accadere » benche non s’:nrendacome , io di- 
mando al Sig. Grazia in che mezzo fi ha da fare quefto al- 
zamento della trave ; certo che ella quando fi muouefi tro- 
ua parte in acquase parce in aria; di più fe egli non vorrà 
iii ; R 3 contraria- 
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contrariare al vreo,eàfeftefflo, nonmi negherà che l'acqua. 
nell’ariaè grane,e che nelfuo elemento non è leggiera.; mai 
fe quefte cofe fon vere, come volete voi Sig. Grazia chefi pof-. 
fa mai con mfluna quantità d’acqua compenfare la grauità, 
terrea della rraue » che fi troua coftituita. parte in acqua, e) 
pate in aria, dove l’acqua non ha leggerezza alcuna s.imà fi 
ben anch'ella la:granità? Finalmente ditemi Sig.Graziaquel-, 
lo che deue in tal modo compenfare vna grauità, non è egli 
tanto più atto é ciò quant’egliè più leggieri? credo che mi 
direre disì ; e che mi concederete anco che l’aria. fia più leg= 
giera dell’acqua:malatrave;avanti Pinfufion dell’acqua, non. 
era ella circondata tutra dall'aria è certosiìse pur l'aria cir 
confufanon.baltava à compenfare.il terreo,fi che la follenafe;. 
e.volete:poi.che ciò pofla farfi da altrertant’acqua. taltra dune 
que‘bifogna dir che fia l’operazion: dell'acqua intorno. alla. 
traue ,chela compenfazione delterreo sla quale operazione a. 
all'ora folamente intenderete; quando hauerere intefe le die. 
moftrazioni del Sig.Galileo se nonprima. . |. ; 
Apportata che ha il S. Grazia , quefta che egli ftima vera. 
cagione del: Problema ftimato da fe affai trivizle, pe: mo- 
ftrar, mi credo io , come fieno fatti.i Problemi fortili,e ammi. 
randi,fegve fcrivendo così alla facc.2:2.Ma refiaber hora d mè 
»n più difficite Problemache pernon lafciar cofa alcuna indictros, — 
che alla nifira dubitazione s'appartengada me fi fsiegherdse ques 
fé.Perchevna traue di r00dibbre nell'aria.è più prauedigramta: 
in genereschevn danaio di piombo e nell'acqua ifipiabo diwsen gra 
graue leggieri. Segno ne fia dicià che lasraue neli'arta fimuonerela 
all'in giù più velocemente chel piombo ye nell’'acqua.il. piombo. 
conftruatimedefimo mouimento ye latraue fi muoue all'in sà. 
La foluzione del prefente Problema credo, che dat S. Galilea» 
farebbe ftata ridotta à. pochifsime parole;fe però non, l’haucle: 
ftimato tanto. popolare ,che non metrefle conto ne anco il pra, 
porlo,o regiftrario fia. le cofe alquanto feparate dalla. capaci» 
tà del vulgo ; ecredo ‘che direbbe;che eflendo il.piombo elle. 
gno amendue graui nell’aria,in efla defcendono.echie per efler. 
l’acqua graue più dellegno ,e manco del piombo ; quefto in 
lei defcende:; e -mon'quelto : e che fe ben il piombo è in fpecie. 
più grane dellegno ,miente dimeno, che fendo il legno anco». 
ra praue nell'aria, fi può pigliare vna mole dilegno CORIO 
Live TRO, E che 
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de che pefiin aria più d’vna piccola di piombo : crederò bene 
che'il Sig. Galileo, per non direvna bugia; non direbbe, come 
diceil Sig.Grazia,che vn legnosbenche gtandiisimo, defcendef 
feinaria piùvelocementeche vna piccola quantità di piombo; 
@quefte itimerò iole vere, &cimmedianre caufe, eragioni atte 
perlaloro evidenza a foiuere il Problema , e non quelle del S, 
. Grazia (nomino 1)S.Grazia, non perche tonon fappia che egli 
trafcriue quefto , e tutto il refto delle fue confiderazioni da 
al'ri, eccetto che alcune poche; lequaliben fi conofconoeffer 
foi penfieri; ma lafcio glialtri perche ho che far con lui, e 
egli è quefto ‘che trafcrive prefta il confenfo ) le quali fono 
tanto più ignote delle conc!ivfioni; che fi cercano, che all'in» 
contro da quefte prendono.a cognizione , ò opinione , che di 
foro fiha ; perche io nonsò.primieramente ch'e non fi pofla 
dubitare fe ogni mifto cofti de quattro elementi, e non.d’al. 
tro ; e polto anco che ciò folle vero, non ho per cofa canto fa- 
cile il compaffar ne mifti le participazioni de gl’elementifem. 
plici ;che tale fcaudaglio fi.deua poter mectere per afsioma 
| manifelto;dal quale dependa 1a dimoftrazione di conclufione 
ignota; e forfe il Sig. Grazia medefimo non rittova con 
miglior compaflo il predominio del mifto; che con l’offer- 
nare; come egli in quefto , e in quell’elemeuto fi muoua ; € co- 
sìvenga provando poiinvltimo idem peridem ;0 veroigno- 
tum per ignotius. | 
+ Con poca anzi nefluna efficacia oppone alla facc. 27, i1Sig. 
Grazia ad Archimede, e al Sig. Galileo che loro non pofsino 
render pienaragione ,onde auuenga ,che vn legno inzuppa- 
to d’acqua s’affondi,ilquale afciutro galleggiaua , attefo che 
è negano all’acqua l'hauer grauità nel proprio elemento ;e 
‘ Rima che nonbattiil partirfi del legno l’arsa leggiera contenu- 
ta deùtro à fuoi pori, feanco quello che fuccede in luogo di 
| quella non banerà grauirà nell'acqua : né effendo , quello che 
fuccedein luogo dell’aria; altro che acqua, vuol di qui arguir 
l’acqua nell'acqua hauer gravità il qual difcorio è fallacifsimo: 
rchefe il legno non persaltro galleggia, che. per la leggerez- 
zi jchehala fua aria nell'acqua, rimoffache fia talleggerezza 
non'occotreche ih fuo.luogo fucceda:vn’altra materia che hab. 
bia grauità nell'acqua; mà baia alpiù che polla pretenderil 
‘SignorGrazia che ela nomvihabbia Jeggerezza fe però 11S, 
i 4 RO 4 Grazia 
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Grazia non dimoftraffe, che quelcheretta del legno pattita 
chefen’è l’aria fia ancora più leggiero dell’acqua , la qual co- 
fa egli nonha fatta, ne permio credere potrà mai fare. Alla 
facc. 33+non fo con che ragione defideri ilS.Grazia che dal S. 
“Galileo fuffe affegnara la cagione; donde amnenga chele figure. 
larghe ritardano il mionimentoin rerto , ele ftrest. lofanno velon 
ce,fe, come egli dice l’acqua, el’arra non hanno refiftenza . 
Fuor di ragione dico fa ilSig. Graziatal domanda :poicheil 
Sig. Galileo nonhama: negata nell'acqua la refiftenza ail’ef- 
fealzata,e mofl:; mafiben all’efler diuifa , e ne ha dato per 
dichiarazione i’ fempio de.larena ,la qual contrafta al moto, 
che per entro ‘eififà, enon perche alcuna cofa s’habbia à di- 
"midere ; ma folo à muovere : onde è forza dire che il Sig. Gra. 
con poca attenzione habbia folamente crafcorfo il trattato 
del Sig. Galileo. si 
Haueua notato il Sig. Galileo che l’efperienza di quello che 
@perino le diuerfe figure fule ben farla con la medefima ma- 
teriaia numero la quale fuffe tratrabile se atta à riceuertutte 
le figure, e quelto acciò non:fi poteffe dubitare fe l’vna ; e l’al- 
tra figura fofféro di materie egualmente. graui in fpezie, co- 
me accade fe fi farà vnapalla d’vn desitibana se vn'alsie 
cella d’vn’altro s Ma ii Sig. Grazia redarguendo quefta cautela 
del Sig. Galileo ferie alla facc, 35.così. Ma notifiche fendo 
l’ebano d'vna medefima fpezie di gramità, non può cagionare die 
ucrfi dà di mouimento ,0di quiete, ma dî velocità di mouimento , 
e perciò tutte quifte casullazioni del Sig. Galileo vanno è terra, 
Nelle quali parolefon molcierrori, Prima fi vede:che eglinon 
diverfifica le grauità fra di loro , mediante Peffer più ò men 
grane , ma mediante l’effer in quefto, 0 in quel fuggetto , 
talche fe ben per -«ffempio fi trouafle che quattro palle di 
moli eguali di quartro legni differenti di fpezie , come 
rovere, corgnolo , carpine , € boffolo , foffero di pefo eguali, 
egli tuttauia le vorrebbe dimandare grauitàtrà di loro diffe- 
renti difpecie, perche quelle. materie così ditferifcono ,e-al» 
l’incontro due palle eguali inmole s benche di grauità dife. 
gual: purche fuffero della medefima {pezie di legno , ele var. 
rebbe nominare della medefima grauità in fpecie ; ma quefto 
farebbe errore comportabile, perche ogn’vno può definire le 
fue intenzioni à fuo modo, fe nonche nel feruirfi poi ditali 
Cermini 
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termini, egli malamente gli applica allanacura', e fi perlnade 
ché due fol:di,che fieno della med:fima fpecie di. gravità deffi- 
nita ai modo fuo non. pofsino non convenire nella medefima 
fpecie di mouimento;fiche fe vna palla wìg. dirouérevà al fon, 
do nell’acquatutte vi debbano andare;nel che perche diciafche 
durio dei detti legnis’inganna fi faràno palle;alcune delle:quali 
galleggeranno , e dalfondo dell’a:qua afcenderaano , e altre 
delcenderanno,; e quefte faranno quelle che ficaueranno di 
partivicinealla radice se quelle ‘di parti più lontane: anzi tal 
volra può accadere che n6 folo l’effer parte d:Imedefimo.legno 
più alta,ò più baffa scagioni tal'differenza, mail’effer facte l’vna 
dalla parte dell’iteffo troncé sche riguardana il mezzo giorno, 
ell'alrralarramontana, Noto finalmente quanto l'ingegno del 
Sig. Graziafià difpofto.à ammettere il falfo,e'tifiutare 1 veros. 
Eglicien per fermo:che la dilatazione della-figura pofla ritare 
dar lalvelocità delmoto seritardarla tanto, che fina!mente ine 
ducala quiete nel mobile ilche è falfifsimo , e nega poi chela 
maiggior,o minor gravità poffa far l’ilteffo ,, purche i mobili 
fien della mMedefima materiainfpecie zla qualcofa., contro.al- 
l’opinion del Sig. Grazia é verifsima. ligne] 
- E forza dire :che.il-Sig. Grazia nè habbia fperimentato cofa 
a!cunain quefto propofito di che egli fcriue ,;né habbia offere 
wato niente di quelche ha fcritto 11S1g.Ga':leo,girà cheegli pere 
fitte in dire alia facc. 36.che quelle falde d’Ebano, d’oro , o di 
piombo che fi fermano sù l’acqua , abba(fano folamente lafuo 
perficie di quella squantocomportala lor gramirà, ma non la diuie 
dono, perche fendo dimifa elleno fubitofe n’andrebbano infondo .. 
Ma fe eglihaueffe pur vna folvolta fatta quefta efperienza, € 
prefo vnatauo‘erra d’Ebano groffamezzo dito, ò poco man» 
co; efermaro a fui’acqua ,togliendsla poi via, egnardandoi: 
fuoilarrintorno intorno g''hauerebbe veduti ruttibagnati, € 
fe quelto non glibaftafie , per renderlo ben ficuro:, chei decti 
fotidi quando fi fermano hanno già dmwifa l’acqua ;doucua ap» 
prendere dal Sig. Galileo l'efperienza di fare vacono d’ebano. 
alto vn dito, che meflo nel!’acqua con la punta in giu defcene 
de finche tutto fia circonda:o dall'acqua sla quale anco avane 
zacon glifuoiarginetti fopra la bafe delcono, il qualeintrale 
ftato fi ferma fenza profondarfi: douena anco apprender dal: 
medefimo come vna palla di cera in gravita alquauto cos va. 
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poco di piombo, emeffa con diligenza:neli’atqua fifommerre 
quafitutta, el'acqua (oprafelichiude; quafi mreramente!» la= 
fciarido ‘vna piccola cherica difcoperta, ecircondara da pl’ara 
ginetti: nelle quali efperienze diràegli , chesta fuserficie:del 
l’acqua non fia diuifa , mafolamente abbaffata ès'nrorsdtfsa di 
poterlo rimuouere davnerrortatito groffoyvorrii fargli vedere 
vha picca mefla col. ferro in'giù fermarfi perperdicolarmente 
doppo l’effer tutra fotto? liuello dell’acqua; fermarti dico in 
virtù dell’aria contenuta trà gl'arginetti,e andar poizl fordo 
fubito che gl'arginetti fi ferrano; Màdubitoancorache tal 
vifta non gli baftaffeà perfuaderlo chela picca così pofta ha 
veramente: dinifa la-fuperficie deli’acqua e qualche parte di 
più. Mafele cofe dimateria più graue deli’acqua fi foftengo» 
no per opinione del Sig. Grazia fenza romperla fua fuperficie; 
che faranno 1corpi men graui?: certo meno la romperanno, 
onde le traui, e le barche, che galleggiano , bifogna che alla 
vifta del Sig. Graziavadino: fdrucciolando fopra l’acqua come 


fopreti didecio;.. nisi: nei aliag psi, pene dor 
“‘iCònpocaragione riprendeil: Sig.Gra. alla facc. 38. il detto 
del Sig.Galileo , ilqual vuote sichenel propofito di:che fi trat- 
ta ,s'intenda delle figure pofte fort’acqua se nonparte imac» 
qua peipàtte in aria s perche fe benefi.concederà il luogo efa 
fer‘proprio., ie comune, eche:però tanto bene fi» pofla dire 
vria torte) e-vna naue effer nell'acqua, quantovn pefciey ò 
vn'faffo; feben quelti faranno d infondo so tuttifort'acqna 
equellisparteturania ;nulladimene nella»sprefente quiftione, 
fi- hà'da prendere ilaogo:nel' proprio: ye Ntretto fignificatos 
fefclie volendò gli» Auueriarij:del Signor Galileo, che tantò 
al'tftardamento delimoco i quanto la giitere dependino dalla 
dilatazione:della figura; chlafi gieneintenderfi inderla quie» 
te dour s' nduceal 'ritardamento;, che è dentro l’acquai per» 
che'‘altramente s'incotrerebbein quell’error di fimplicitày;che 
commetterebbe: colu1,;che. promettendo: di hauer vn'atrifie 
Cio in vira del quale: gl'inuomini potefler vitrerinelBaàcqua, 
rielloftringer ilmegozionwoleffe, che. gl'huoministeffer lola» 
metite nell’acquafinoalgihocchio perche ancorcosbitàhdo 
Tidice:communementetlono@eder nell'acqua, Maquelta con- 
ite(a pocotiteuz3poishe))Sie.MGal!/edha pienamente :diago» 
‘frrato sche le falde. di. piombo je Perna grani più 
i40:1 cii acqua 
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dell'acqua, (eben fi feimanonélla fupérficie non però galleg=" 
gianoinvirtà deliafiguranma dellaleggerezza 0 “00 > 
+ Pecca molto frequentemente il Sig. Grazia. d’vnerrot affa? 
trani sed che egli adduce wn*:fserienzaper confermare vna: _ 
canclufione»e accanto: accanto fòggiugie s;che fe'ben anche: 
l’addotra efperienza nonfaffeveta; adognimadola conelbfiosi 
nelatebbevera lei ima fe per laverivàiderla conlufinne: niente 
imporia ycheladdotta efpertenzafia falfa, o vera ; perche ade 
durla? Vuolealla facce 46; confermarl’opizione d'Ariftotile è 
che i'ariamelproprio luogo fiaigrane;e ferine cosi. 2£'l2 cone 
tariaefpertenza degl'orrè, 0 de Palloni gonfiati bo./ perimentato 
awelfe: sti-come» dice Arif: (cioè pe'arpiù gonfiati che {gonfi } 
e quandonanfuffe; free amuertire come dice Aut:roe ,, nonper 
questo effèr faifa la fentenza a Arif. fondandofevelia (opra altre 
efperienze...Ma perdonimi. Auerroe xe Sig. Grazia, perche fe 
Varia nell'aria chaneflegranirà,vn’vuro afo'uramente ; e necefe 
firîamente peferebbe più gonfiato che fgonfio: Ma s'io den®. 
dire il:vero:; fièla conclafione d’Ariftorile,e vera, né l’efpes 
rienza.déll’vero so:pallone gonfiato ha luogo id queto: propo» 
firo:sperche l’arta nell'aria non ènegraue;nèleggiera e.il Pab. 
tonsgenfiato:pefa più che feonfiaro , ma ciò accade foJamene=. 
te quando conviolenza vi fi {pignera denmro maggior quanti» 
sì d’aria di quella che naruralmente.vi farebbezla:qual aria. 
perche affolutamente ; ein fe. fteffa è praue , nelcondehfarfi: 
ncipallone rasto più.acquifta gravità fopra fo ftato: della» 
gia; libera; quanto maggior mole fe neracchinde nell’itef 
fo fpazio ; mà fe. l’aria. contenuzà nell’otre. farà non. com» 
prefla. mamella fua natara! coftituz ione, tanto peferà gone 0». 
quanto voto; il che più efatamente li conprenderà fe fi pe erà. 
yna granboccia di verro ferrandoni dentro l'aria naturale fen- 
za comprimeruene altra » perche fe: poi fi romperàla boccia ».€ 
fi pefranno ipezzi delverro, fitronerà l'iteffo pefo àcapele 
fo. Seguita avprello à quefta voaltra falfità nell’ifteffo iuogo». 
mentreil S:g. Grazia per redarguir:Temiftio ; che contrariane 
do ad'Artitotile banena con moltaragione derto ; che (e l’aria. 
nell'aria. 0 l’acqua nell'acqua forfe graue ella defcenderebbos 
introduce due grauità, dicendo, ch:altraèla fua. gravita nel. 
proprio luogo , e altra fuori dieffo ,e/che la -granità nel pro- 
‘prio luogo genera quiete ,e. fuori il monimento è. ha Fi 
e eu i | | G”ese 
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T'effer l’acqua grane nell'acqua depende il uo quietaruifi:, che 
cofa accaderebbe fe ellanon vi fuffencigraue,ne legeieratè pur 
forza dir chela non vi fi mouerebbe, nè in sù,né ingiù; e 
inconfeguenzachela vi fiquieterebbe e fecofi è, perche fi de- 
ue introdur”à (propofito quefta :grauità ? anzi come non vi dee 
fcenderebb'ella fe graue vi foffe®:) 0. o 
Seguita alla facc.47.di accumulare fallacie fopra fallacie; e - 
fcrine. Non credo gidiz che on vafodi rame galleggi perche l’a- 
riasaclufa lo renda più leggier dell'acqua, e percidegli fe ne flia fo= 
pra l’acqua; ma per la figura. Potrebbe ben ciò adoperare cafo 
che l’aria fuffe rinchiufa , e ferrata dentro al vafo: con qualche 
coperchio di modo che nel profondare’l vafo ella facelfe forza 
per none(fernel proprio luago , e perefRerlaggiericome fié detto + 
Vorrei pure fe mai foffe pofsibile canare il Sig Grazia di quale 
che errore. Voi dite Sig. Grazia che’l catino di rame galleg- 
gia; non peri'arizinclufa ,ma perla figura , e io vifoggiungo 
che quel rame non folo con lafigura di catino , mà conogn’al- 
era che voinon gli darete galleggeri fempre nel.*ifteffo modo; 
purche in lei fi contenga altrettant’aria quanta nelcatino; 
fiaparellaò cilindrica , 6 conica, ò sferica, ò qualfiuoglia al- 
era; & all'incontro tutte quefte figure rimoffane l’aria, fi che 
nell’acquanon fia altro che’ rame ,fubito andranno in fondo: 
fe dunque congiunta l’aria con qualfinoglia figura, tutte gal- 
Jeggiano, e rimoffaiatutte le medenme fi (ommergono , adune 
que la cavfa del galleggiare nonè nellafigura,che refta ta mede 
fima,màin quello che fi muove. Ma già che voi cominciate è cò 
prendere,che quandol’aria fuffe racchiufa in vn vafo dirame, fi 
che per nitfuno (piracolo poteffe fcappar fuora el!avin tal calo 
potrebbe effercagione del galleggiare per 1.0 efferne! proprio 
go ,é per effer leggiera, comincio a entrare in fperanza di ha= 
werui à perfuader qualche cofa: taiche Sig.Grazia fe l’aria con- 
tenutata alcun vafo nonhaueffe aperture da poter vfcirfuora è 
woi acconfentirefte,che ella produceffe il galleggiar di quello, 
con larepugnanza che ella:fà a.l’andar fotto l’acqua , mediana 
te lafua leggerezza? Maditemi di grazia, fe la medefimaaria 
folle co tretta è defcender ne più, ne meno fotto l’acqua infie- 
mecol valo; ancorche’lvafo hauefle qualche aperrura , non cre- 
d-te voi. he ella firebbela medefimarefitenza, che quando 
‘era ferrata? credo puryche voi.direte disì; onde io tanto più 
CRA RIS voleazieri 
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volentieri paffo a moftrarvi , che l’aria contenuta nel vafole 
fegue , nell’effer egli fpintofort'acqua, nel medefimo medo: 
per è punto , tanto quando egli è fenza fpiracelo alcuno ». 
quanto fe egli hauerà. qualche apertura, e non fà forza alcuna 
per vfcir fuori, come voi moftrate di credere. Pigliate dunque 
vna gran boccia di vetro; di quelle che noichiamiamo buf= 
foni, e ferrateglia voftra fodisfazione labocca ; e prouate poi 
qual forza ci vuole a (pingerlo fott’acqua fin’alcollo ; furatelo 
di poi ,etornate 4 fperimentare qual refiftenza , e faccia all’ef= 
fertuffato final medefimo fegno;cheficuraméte tronerete la me. 
defima se non fentirete dalla bocca delvafo vfcir vn minimo: 
alito d’aria; delche fe voidefiderafle certezza maggiore; direi 
che voi pigliafte di vna fottilifsima membrana ; tanta parte 
che baftaffe à coprirla bocca delvafo, e copertala leggiermen- 
te ,in modo però che non lafciaffe dalle bande alcuno fpira= 
glio, direi che voi tornafte à fpinger con forza ilvafo fott’ace 
qua fin preffo alla total fommerfione » e che voi in tanto po= 
nefte mente à quelche faceffe la detta membrana; la quale quam 
do l’aria inclufa vfaffle violenza neffuna per vfcir del vafo vera» 
mente ella douerebbe folleuare la detra membrana; mà feella, 
non la folleuer4, ficome affolutamente ella nonne darà anco: 
vn minimo fegno (ne meno folleuerebbe vna foglia d’oro bat= 
tuto, ò vndi quei fottilifsimi fpecchiettidi acqua , che fpeffo 
veggiamo farfi nel collodi fimilivaft) potrere cominciare 4. 
eredere, che tanto è che’l vafo-fiaferrato , quanto aperto, poi= 
che l’aria nelmedefimo modo appunto lo fegue; ed in confe- 
guenza potrete comprender come ella è cagione del fuo gal- 
leggiare. Anzis’io credefsidi potermidichiarare a baftanza,. 
vi aggiugnerei di più,.che quefta fola: efperienza ben offerua- 
ta ,econfiderata,può baftare, à farci toccar con mano, che 
aria nell'acqua afcende , non per fua propria inclinazione , ò: 
leggerezza, che in leirifegga ,mà per eftrufione dell’ambien» 
te; perche quando l’aria haueffetal’inclinazione , ella ne doue- 
rebbe darfegno col farimpeto.contro a'la detta membrana: 
allorchela boccia è quafi tutta fott'acqua ; nè fia chi dica che 
la necefsità di reftar- nella boccia per non ammetter il voto. 
toggaali”aria il folleuarfi ; perche eflendo l’aria molto diftrai- 
bile ,,elaforza.che fi fente fare alla boccia., per inalzarfigran- 
difsima, quando tal forza rifedeffe nell'aria ella Gi ditairebbe: 
1ù moda. 
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in modo che né folamentefolleuerebbe la deita mébrana , ma 
sforzerebbe affai più gagliardi ritegni; mè perche la virtù efpul 
trice è nell'acqua, che dall’imerfion della boccia vene icacciata, 
l’impeto vien tatto efteriormente controdtutto’lvafo infieme, 
intutto infieme firiconofce, e né nell'aria contenuta in quello. 
Continua nell’ifteffo luogo ilSiz. Grazia in voler prouare 
che nonè l’aria contigua al l’afsicella d'ebano quella che la fa 
galleggiare ,e dice , che rimouendofi ella in ogni modo l’eba» 
no galleggia. dichiarando poi ilmodo del'rimuouerla, dice 
che fibagni fottilmente tutta la (uperior fua fuperficie , eccet= 
to che vn filetto intorno intorno al perimetro, il quale fi la= 
{ci afciutto,e cosi farà feparatal’aria dell’afsicella,e nulladime» 
no ella galleggierà: Veramente quelta è troppo gran fempli= 
cità, onde nonci dourebbe effer gran fatica per rimuouerla 
dal Sig.Grazia,però noti Sua Signoria che’! Sig. Galileo ha 
detto che l’aria contigua all’afsicella contenuta dentro a gl’ar= 
ginetti dell’acqua , fa infieme con l’ebano vn compolto non 
piùgraue di altrettant’acqua , e però non fi profonda, fi come 
accade nelcatino di rame, il quale defcendendo nell'acqua ine 
fiemeconl’aria contenutain eflo non fi profonda perche cone 
fiderato il compofto del rame, e deli’aria che fi trroua fotto” 
liuello dell’acqua egli non pefa più di altrettant'acqua: e fi 
come farebbe granfemplicità d’vno che fi perfuadefle d'hauer 
rimoffa l’aria del catino quando egli folamente con vn pennele 
lo l'haueffe bagnato dentro, così con l’iftefla femplicità sin 
ganna chi crede , che’! bagnare intal modo l’afsicella faccia 
partirl’aria contenuta trà gl’arginetti: Io credo purche’Sig. 
Grazia quando ha, conforme a quefto fuo penfiero , bagnata 
l’afsicella,vegga in ogni modo rimaner gl’argini e la cavità 
trà efsicontenuta, nella qual canità, che cred’egli, che ci: {î 
contenga?forfe il vacuo?certo'nò maindubitatamente aria; la: 
quale doue prima aderiua all'afsicella, hora aderifce all'acqua 
chelabagna,el'acqua aderifce‘all’ebano; fi chein fommacon 
la tauoletta fi troua ancota come prima vna porzione d’aria 
fotto’ livello dell’acqua trà gl'argineti; echila vnol rimuoue- 
re, efarchequelloche fitroua fotto”!iuello dell’acqua fia Eba- 
no fchietro bifogna riempiertutta quella cauità d’acqua ,enon 
bagnar folainente la fuperficie dell’effe ; il merter poiin conte» 
{a fe l'acqua, el’aria poffono vnirfi conle cofe terree , È feguire 
il moto 
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il moto di quelle , è vn voler dubirare di quello che'lfenfo ve. 
de manifefto , poiche nell’abbaffarfi l’afsicella fotto"! livello 
dell’acqua l’aria la fegue, e la feguirebbe mille braccia affon- 
do » fegli argini fi foteneffero tanto ronde io non poffo in 
modo alcuno intendere,ò imaginarmi, quello che il Sig.(Gra- 
zia ha ftimato » che accaggia nell’abbaflarfivn vafo concavo 
 fotro’i liuello dell’acqua , poicheegli ftima ,che l’aria non lo 
fegna , come in molti luoghi afferma ed in paiticolare alla 
alla face. 49.ined’è credibile , che egli ametta quella concauità 
vacuasche dunque viè dentro ?e come fta quefto negotio ? 
Come molte volte hò detto il Sig. Galileo ha fempre cone 
ceduto nell'acqua la refiltenzaall’effer alzata se moffa,e nega= 
.ta ogni tefiftenza alPefler diuifa: e perche il Siginor Grazia s 
«non ha maicapita queta deftinzione, quindi e che volendo 
sontrariarein tutto al Signor Galileo nel voler prouar la refi- 
frenza al’effer diuifa fempre conclude , con equinocazione , 
i quella all’effer moffla. Accingendofi dunque allafacc. 50. 
;«@ voler dimoltrar nell'acqua efler refiftenza alla diuifione , 
comincia ad argumentar dal fentirfi per efperienza muouer 
più. ageuolmente vna baecherta per l’aria sche perl’acqua, il 
che per fuo giudizio accade dalla maggior rcfiftenza dell’ac- 
quaall’effer divifa, enò ali’effer moffa,imperoche tanto fi han. 
noàmuonerle parti dell’aria , quanto quelle dell'acqua. Mà 
come'!Sig. Grazia non aggiugn’altro à quella ragione ella 
«non concluderà nulla ; perche fe egli dirà, che tal difficultà 
.non può deriuare dalla refiftenza dell’acqua all'effer moffa, 
perche tanto fiha damuoner l’aria quanto l’acqua; edio:con 
altrettanta ragione dirò , che ella non deriua dalia refiftenza 
all’effer divifa, perche ranto fiha è diniderl’aria quanto l’ac- 
qua: SeilSig. Grazia voleva, che il fuo argumento conclu= 
deffe bifognaua che dimoftrafle prima , che non più refifteffle 
L'acqua all’effer moffa che l’aria, il che egli non hafatto, ne po 
teva fare;e fincheeglinolfaccia io repurerò perverifsimo , il 
detto accidente dependere dalla maggior reftenza dell’acqua. 
al fler mofla. 
Paflando poi alleragioni propone in quefto medefimoluo= 
gola prima molto lunga ,e confufamence; la quale ridotta 
sn chiaro è tale. Sc l’aria, e l'acana non han refiftenza alla 
diuifione ,il moto G farà ininftante: perche fe noi intendes 
Leno 
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remo due fpazij eguali, e l’vno ripieno d’vn corpo che habbia 
refiftenza , e l’altro di corpo che nonl'habbia, fevn mobile 
fimuvouerà ne mezzo refiftente ver. gra in vn'hora,, nelnon 
refitenzenon fi muoverà in vn .centefimo-d’hora, ò in qualfi= 
voglia-altro picco tempo, mà in inftante; imperoche douen= 
dol tempo al tempo mantener la medefima proporzione , 
‘che la refiftenza delmezzo ; alla tefiftenza dell’altro mezzo, 
edeffendoche la proporzione che ha larefiltenza alla nulla 
refiftenza la medefima ha il tempo al nontempo; 11 medefi- 
mo mobile perlo fpazio di nulla refilteuza fi donerà muouere 
in non tempo s cioé ininftante.; mal’acqua » e l’aria , per det- 
to del SignorGalileo ,fon tali, adunquein efle fi douerà fa - 
.reilmotoinftantaneo. Qui primieramenteio potreiconce- 
» dere al Sig.Grazia.tutta quefta dimoftrazione per bella, e buo 
«na ed auuertirlo folamente s che ella non conclude niente 
contro al Sig.Galileo, perche egli non ha mai negato-effer nel= 
l’aria ,e nell'acqua refiftenza tale ,onde’l moto né venga ri- 
tardato ;) anzil’hà molte volte affermato , e fclo ha negato cal 
refilteuza dependente dalla dinifione;talche tutta la demottra 
zione del Sig.Grazia è buttata via ; e gli refta né di più, né me 
no come prima à prouar che tal refiftenza proceda dalla diffie 
cultà alla diuifione; Ma non voglio lafcsarilSig. Grazia con 
fi poco guadagno; ma gli voglio moftrare, come l’addotca di» 
«moftrazione è faliacifsima, perche fi fonda fopra vnafuppo= 
zion falfa,la quale è ; che i tempi de movimenti delmedefimo 
mobile pereguali fpazijdi mezzi di diuerfarefitenza, hab- 
binofra di loro ja medefima proporzione , chele refitterze 
dieffimezzi;òfe vogliam con Ariftotile medefimo parlarin 
termini più chiari, diremo effer quefta ;.che le velocitadi del» 
l’'ifteffo mobile in diverfi mezzi, habbino frà di loro la mede- 
fima proporzione. chele fottiltà di effi mezzi;come perefe 
fempio;fel’aria è feivolte più fottile., e menrefiftente deli’ac= 
qua, va medefimo mobile fi mouerà fei volte più velocemente 
nell'aria; che nell'acqua ..1l quale affanto prefo, e non di- 
mofirato da Ariftotile ,é fallo: e per far che voi:Sig. Grazia 
reftiate capace della:fua falfità, mi sforzerò qnanto farà pofsi- 
bile diridurla à chiarezza. Selevelociradi dei mobili per aria 
«alle velocitadi dei medefimi nell'acqua , hanefferia medefima 
proporzione, che lafottilivà dell’aria alla fottilità dell’acqua, 
ro ne feguie 
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ne feguirebbe per la proporzion permutata , che levelocitàdi 
due mobili per aria haueffer fra di loro.lamedefima proporzio- 
‘ nechele velocità dei medefimi ‘nell'acqua: hora pigliare due 
palle'eguali dimole , ma vha di materia molto più grave del- 
‘l’acqua s come farebbe ver.gra.di piombo ; e l’altra di materia 
’tanto poco più grave dell’acqua che elia fimuowa in quelia die- 
‘ci voci volre più rarda del piombo ; la quale di necefsità (arà:di 
| vna materia più grauedituttiilegni che gallaggiano; douen- 
do ella defcender nell'acqua. e peròfarà ver. gra. più graue del 
abeto. Se dunque vna palla di piombo fimuoue in acqua dieci 
| volte più velocemente d’vna palla che fia di materia più graue 
. dell'Abeto; adunquabifognerà che vna pala dipiombo.fimuo- 
* uaanco per ariadieci,e più volte più velocemente ; che vna 
‘d’abero , cioé che fe vna: palla di piombo vien; pereffempio 
: davn’altezza diroo.braccia in 6. battute dimufica » bifogne- 
“tà chevna:d’Abeto confuminella medefimaaltezza più di 60, 
‘battute , la cual:cofa è falfifsima ; anzi fe voine farete la prova 
* trouereteche confumando quella 6.battute di-tempo, queta 
“’nonie confumerà nesiarico 7. Ma;più vi voglio dire; fel’afua- 
‘to d’Ariftotile fuffevero tutti i corpi che defcendono per aria 
defcenderebbona ancora per l’acqua ; perche qualunque pro- 
porzione habbia la fottilità dell’aria; à quella deli’acqua , ia 
medefima hauerà ognivelocità d’vn mobile perl’aria ; è qual- 
che altra velocità; e quefta farà propria di queltalmobilein 
l'acqua je più, pofto ver. gra. che la fottilita dell’aria fia decupla 
alla fottilità dell’acqua, cioè che l’acqua habbia vngrado di 
‘fortilità, el’aria dieci ; confiderate perefempioche vna palia 
di fughero defcende per aria: diciamo con venti gradi.divelo- 
cità, hora io vi domando: fc il fughero:peraria, la quale ha 
dieci gradi di fottigliezza,defcende; con 20. gradi di velocità, 
quanta farebbe la fottigliezza di vn mezzo nel quale ilmede- 
fimo fughero defcendeffe con due foli gradi di velocità? bifo- 
gna neceflariamente ; fe l’aflunto d’Armiftotile è vero, che voi 
tifpondiate , che ella farebbe ‘vna fottigliezza d’vn.grado ; 
adunque ii fughero defcendeper1! mezzo che vn grado di fot- 
tipliezza ; ma tanta ne ha l’acqua , adunque defcendendo il 
fughero per l'aria defcenderà ancora pérl’acqua: il cheè fal- 
fo; e inconveniente. Vedete dunque Sig. Grazia (fe però voi 


hauete capite queiteragioni, del che io grandemente dubito } 
9 quanto 
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: quanto bifogni andar cauto; nell’ammettere le propofizioni 
‘anco d’Ariftotilemedefimo. SRO RIO 
© A’@rauagantitermini filafcia condurre il Sig. Grazia dal 
‘defiderio di contrariare al Sig: Galileo. Haueua 11 Sig. Galileo 
prodotta cerca efperienza ; per prouar che nell'acqua non è re» 
‘fiftenza alcuna all’efer d'uifazil Sig.Grazia dice, che tale efpe- 
| rienza dimoftra tuttol’oppofito ; e nelvenire à far ciò manife- 
fte jnon prende più altramente l’efperienza del Sig. Galileo, 
màvna molto diuerfa; eperaccrefcer l'errore sla prendetale, 
che ne anco conclude nulla contro al Sig. Galileo? L’efperien 
| rafi vede trafcritta , e confutata dalSig. Grazia alla facc. 536 
doueeglicosifcriue. Ma venendo alla terza ragione del Signor 
* Galileo fondata f pral’efperitmza a'vna faliadi cera sche fiacosà 
Veguale in grauita a:barqua, cherefli fotto la fuperficie di eRa la 
quale con vn gran di piumbo fifa profondare sedefeadonelfondo ; 
- Teuatogli quel poco di pefo fe ne torna di gallaydito chequefta efpe- 
rienza proua ageuolmente la vefiftenza dell’acqua, imperochei fe 
-piglieremola medefimacera e la ridurremo: in vna palla fi vedrà 
quanto più voloce fi muouela palla nelfatire s emello fcendexe.che 
«monfaràla piaftra. MaSig. Grazia l’efperienza d’vna falda di 
cera , che conl’aggiungnerglivn grano di piombo và alfondo, 
‘e col detarlo viene à galla; è molto diuerfa :dal far d’'vn pezzo 
di cera; horavna falda ;& hora vna palia, emoftrar che la pal- 
la fi muoue più velocemente; quefta è vera.,, e conceduta, e 
fcritta del Sig. Galileo:;ma non ha che far .con.Valtra:bifogna 
Sig.Grazia,che voivi difendiate da quelta ; (e harete fatto l'im. 
pofsile) e che voi dimoftriate( volendo far manifefto che l’ef- 
perienza dei Sig. Galileo fia contro di lui )che il diuiderl’ac- 
qua che fa vna falda larghifsima con ogni minima alterazion 
dipefo , tanto in sù, quanto ingiù, arguifca nell'acqua refi. 
ftenza alla diwifione. Ma che oltre è quefto la voftra efpe- 
rienza fia lontana affai dal propofito dicui fi tratta ,e manife= 
fto yperche ella non conclude cofa alcuna contro‘al Sig. Gali- 
leo, il quale ha fempre conceduto nell’acqua vna refiftenza per 
la quale firitardiilmouimento delie figure fpaziofe ;Ja quale è 
ta refiftenza a'Peffer moffa, e non all’effer:diuifa»+ Ma tale è 
ta forza dellaverità che bene (peffo ifuoi oppugnatori medeft- 
mi inanueduramente la confeffano , e fanno palefe ; come ap- 
punto fegueal Sis. Grazia in quello, che e’ foggiugne sta cole 
GLIE 
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derte fcriuendo così. Nom è gia 'merauizlia che-squellespiaftren 
di ceva con vn grano di piembo:fi facciano andar al fonda, e detrat= + 
rolo ritornare dà gallu sampercioche fra la granitaze leggerezza vi, 
È vn arezzo ycheè come vn punto f.iadue lineeisqualecome.fi paf=| 
fa agenvimerte diuien grane ; eleggieri jsciperò quel poco di piortt=» 
bo' può baie cali buofisrefiroa Quelto ifcorfò è.tutro vero:; 3 
ma dirertamente contrario all’intenzion dell'autore etàuoree,) 
uole alla dottrina del Signor Galileorimperoche,io primieta-:» 
mente domando al Sig. Grazia in virtu. di che cofa egli erede > 
che quella falda di cera (uperi la refà{tenza.che-hanno le parti + 
dell'acqua all'efferdinife ;ranto quandoella vi defcende. come i 
quado 'ellavi‘afcende certo: cheegli dirà la gravità fuperaritat | 
refiftenza ‘nel delcendere ye laleggerezzaneli'ufcendere ypere è 
checosi ferivequi;e così dice Ariftotile; e così bifognerebbe © 
che feguilse.:di necefsità quando tal refitenzawi folle, Do- 3 
mando fecondariamente qualeegliftima che fia mifura-propor=. a 
zionara permifurare la grandezza divnarefiftenza ? non credo. « 
cheeglimi negherà ,!a quantità della forza che vibifogra per ‘ 
fi\pérarla effer mifura molto.accomodata ; onde grandiisima « 
diremo effet la refiltenza divna catenadi ferro ali’eflere ffrapi 2 
pata ; perchemille l:bbre.dipefononlarompono,pocagued. | 
lad’vbo (pago, petche:appena foftiene dieci libbre, piccolif. è 
fina-quella di'vn filo diragnarelo:; quandorcentomila.ditali»» 
fili non reggefler mezz’oncia di pelo. Paflo alla terza. in... 
tertogazione, egli domando quanta egli crede che fia la gravi: 
rà diquellafalda quando ella defcende nell'acqua ,equantala . 
fut leggerezza) allor che ella viformonta? e forza rifpondere: . 
chela‘ grauità fua', dico accompagnata:colpiombo sfia mino- 
re éhie quella Soncini folo poiche leuato «via. 
piombo ella nonfolò non refta grave, mai fiomoftrasleggiera, 
motsndofi in sù ;jma ventalleggerezzarèpiccolifsimaypoiche. 
non'refilte al pefo-di vn grano di picmbo.; chela fpinga in. 
g it. La refiftenza dunque Sig. Grazia che hanno le parti del-.. 
l’acqua all’effer diuife } € ‘così poca che cento milroni di effe | 
pere tutte quelle fopra le quali:calca la falda dicera; non» 
altanoà refifere ‘a ‘tanta forza quanta dependedalla gravità, 
dimezìo:grano dipiombo,macedonos e fi lafciano dinidere , , 
tanto per l'inigiù quanto perl’insù:ed accomodareui pure è 
dire che ella fia'non folamente poca js ma mulla; perche fite. 
1039. S 2° purcon 
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pur con f'ampliar fa figura che ella pofi fopra parti innume- 
rabili ,e diminuite il grano delpiombo quanto vi piace; fem- 
pre feguirà l’iftefo effetto. Tantaè dunque la refiftenza alla. 
diuifione intuttala profondità dell’acqua;à voihoratocche=. . 
rà ditrouareil medo di accrefcergliela tanto. nella parti fu» » 
perficiali, che el'eno nonfiJdafcino dividere dalla medefima 
falda, aggravata nonfolo da quel grano di piomao ma da die» 
ci, dacento, eda mille; chetanti,e molti piùfe nepoffono. 
farfoftenere à vna falda di materia più graue dell’acqua , che. , 
galleggicome l’afsicella d’ebano. E voglio con quefta 0cca» 
fione, tentardi cauarui d’erroreco! moftrarui.l'incompatibi». 
lità {ti due voltre propofizioni , le quali voi-reputare amendue , 
vere. Voidite:chel’acquaèvncontinuo ;e chelefue partire» 
fitono alla diuifione; ma fe quefto fuffe la predetta faldafpine 
ta daqua'finoglia gran pefo.non farebbe potente è diuiderle g.. 
perche eflendo le parti del continuo innumerabili.,-per pic» 
cola che fuffe la refiftenza in ciafcheduna nel fepararfi dal- 
l’altra,adimmenfa forza potrebbono refiftere; al che contra- 
rial’efperienza sonde mi pardi metterui:n necefsicà di cone 
fefarela refitenza delle partideli’acqua allad'uifione effer nule 
la sefequelto è, è forza. che niente vifiache è diuiuers’habbia, 
e fe niente fi ha da dinidere, è manifefto, non viefler continui» 
tà alcun a,edinvitima confeguenzal’acqua.effer vn contiguo;e. > 
non vncon:inno. panta 

To vengo raluolta in opinione sche quefti Signori Oppofi- 
tovi del Sig. Galileo s filegaffero, ananti che vedetfero il' fuo 
trattato, con qualche faido giuramerto è douet contradire 3 
tutto quello, cheeglihaueflefcritto,.e che lettolo poi, per non 
divenir periuri fi fieno lafciati traportare.à. fcriucreefremi . 
fpropofiti; quali fin qui fi-fonveduti effer. quelti del Sig. Gra. 
ziasdaiquali noti degenera punto quelto,che fegue.: Egli rac» 
contando ,e poi confutandola quarta ragione del Sig. Galli... 
eo fcriue così. Erala quartaragione,che vnatraue molto grano 
He fi muone trauerfalmente per l’acquatirata da vn capello sone 
de non pare , che l'acqua babbia alcuna. refilenza.» fe non. 
può: refi:t:re alla forza fancagli, mediante. vniminimo. capello: 
allaquale efperienza ff demo auucrtire, che le.cofes chefitrauano:. 
nella aperficie {dell'acqua sanztehefommegzzeanaria,e mezze in. 
acqui, nva occupando lore multa acqua ft geiono muomere per, il. 
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‘ erauerfo agenolmente se quelleche molto fi profondano fotto illi- 
uello della fuperficie dell’acqua fi muonono meno ageuslmente per 
‘occupare neotto di ejja , onde auniene ; che ‘ogni minim aforza pof- 
fa muouere queSte, e non quelle. Quetto Signor Grazia è vn di 
‘fcorfo, che cammina benifsimo; mà come non vi accorgete 
voi, che à concloderlo , ed applicarlo, egli è direttamente 
contro di voi ? Voi dite, che le cofe, che occupano manco ac- 
qua più ageuolméte,che quelle,cher e occupano molta;sma quel. 
la fuperficie d'vna mezatraue, che incontra l’acqua, cheellahà 
da dividere, non ella maggiore mille volte ,.che la fuperficie 
della tauoletra d’ebanote pur tal forza muouerà quella , che al- 
tra mille volte maggiore non caccierà in fondo quelta: vedete 
“dunque, che ‘altra cofa è quella che ritiea’l’afficcelia fopra l’ac- 
qua,che larefiltenza alla:diuifione-Seper effer quelia rraue me- 
‘za, e nontuttafotto?! livello dell’acqua,vi par che fenza nulla 
la ragion del S. Gal. renda, caricatela tanto ; che ella ftia for- 
to tuta o vero faten’vna di materiapiù graue,che voi troue- 
rete, cheilmedefimo capello la moverà ‘. Io hò granfofpet- 
‘to,che voiftimiate., cheognitutto fia maggiore non folamen 
‘te d’vnafua parte, mad’ogni parce; diqual fi vogiia altro tur= 
to ;e chevna coléna interafia maggiore d’vna meza mOotagna, 
‘ (Seguita nell’ifteflo Inogo'il ‘Sig. Graziadi perfifter fempre 
nella medefima equiuccazione, per non hauer mai potuto ca- 
pire che altra e la refiftenza all’effer diuifo , ed’altra all’effer 
moffo ;ecome quella è negata‘nell’acqua:, equelta conceduta 
‘dal'Sig.Galileo, alquale egli vuole‘ateribuire. gl’errori fuoi; e 
“dice in quefta medefima facc.s 4/iche egli da per fe fteflo s'im- 
‘pugna nel volerrender la ragione ; perche i nauili; hanno bifo- 
‘gno di tanta' forza all’effer fpinticon velocità, sé nell'acqua 
non érefiltenzazie forine così. Onde d ragione Sig, Galileo sda 
per sé impugna ricercando qual fiala cagione, fel’acqua nonha 
“refostenza , che i nauilij hanno dibifogno ditanta\forzadivele se 
‘iditremi d'muomerfene laghi fragnanti ze nel mar tranquillo. E'ti- 
‘fporidendo è quefto dubbio, parche fupponga vna-propofizione 
dimoftrata da Aviftotite, chetutto quello che fi muonue:, fi muone 
“intempo ma ‘aunertifca il Sig. Galileo; che quefta ‘propefizione 
"depende' da quel principio 3 che egliniega » cioé dalla vefifftenzaide 
mezzi; impercioche yfe l’aria”, e l’acqua non haueRero vefiftenza 
‘feguiterebbein dottrina d’Ariflocile ,che tutto quello sche fi muo» 
è S 3 weineffe 
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ue inelfe'(doueffe muouere in vno infante. E perciò quando il 
Sio.Galileo dice , che non bauendo l’acqua refiftenza , quello chefi 
muoneineffa,fi musue intempa, prrecheda per fe Rleff: deftvuz- 
gale fue con lafioni , mon auuertendo che pizlia le propofizioni de- 
mofira eda A ifor.mediantei principi , che egli niega. Sono in 
quefto difcorfo moltierrori.. Prima il Sig, Grazia per mio pa- 
rerecommette vn’'equiuocazione nel conuertire in mente fua 
‘vna propofizione non conuertibile ; perche, fe bene è vero che 
Je conciufioni delle quali fi adduce buona , e neceffaria dimo- 
ftrazione, non poffono.eftere fe non vere ,.non perquefte, per 
if:connuerfo è. neceffirio che d’ogniconclufion vera; qualun- 
que proua fi arrachi fiabuona., e neceffaria : e però , fe bene , il 
moto farfi il tempo èconclufion vera, non per quefto ne fe- 
guita., chela dimoftrazione addottane da Ariftotile debba ef= 
fer neceflaria, e dependente dà vere fuppofizioni:anzi già fi è: 
dimoftrato che le velocità dellifteffo mobile in.diuerfi mezzi. 
non feguone la proporzione delle refiftenze di queil:;.e co- 
me quefto nonè,refta fenza efficacia l'illazione; quì non è. 
refiftrza alcuna, adunque ci fara velocità:infinita: verche ; 0l- 
tre aligià detto, quando tal. progreflo foffe concludente ; io 
neceflariamente concluderei, chevn corpo grane, che fi muo- 
ua ver.gra.peraria , non potrà mai in alcun mezzo quietare î. 
perche fe la fua:velocità decrefce., fecondo che fi accrefcela. 
refiftenza del mezzo; bifognerà. per indur l’infinita tardità,. 
(qual è laquiete ) trouar infinita refitenza, la qual non.fi.tro- 
uando, non £i potrà parimente confeguir la quiete. Erra poi: 
fecodariaméce il:S:Gra. dicédo,cheils. Gal.neghi la reiMtéza. 
ellacqua ò nell'ariasanzi came. hormaicéto volte fi e dettosegli: 
| cOcede; ela concedetalechebenifsimo può ritardare ilmoto:: 
ma queta non é refiltenza alla diuifione ,mà fi bene. all’effer 
mofla;e alzata». at Se » 
Paffanda1lSig, Grazia nella facc. 55. à voler dimoftrar che. 
l’acquafia vn continuo je non vn contiguo} fonda la fua pri- 
maragione:fopravna definizione dicendo, quello chiamarfi va: 
corpo continuo che ha va medelimo monimenso :foggiugne poi. 
Onde fe noi ritroncremo cha le:parts dell'acqua: fi muonino d'vn 
iflefiomonimento nel medefimo tempo sarà manifesto che l’acqua: 
fia va corpe continuo. Ma quifto fi vede manifeftamente , imper- 
ciachecadenda vna goccio/a d'acqua interra veggiamo tuttad'pn. 
medefime, 
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medefimo movimento vnirfi in fefteffa . Il che non fegue dei corpì 
contigui, comefencigettafsimo interra vnmonticeliv di rena , 0 
di:polueresella non fulo fi vnira infieme, ma fi (parpagliera. lo 
credo che quefta:prima ragione del S.Gra.fia perefferbifogno | 
fadimoltelimitazionisediftiv zioni jcome interuiene ai difcore. 
fi mal fondati;e prima dicendo egli;conitinue eflere le cofe che 
fi muonono el medefimo: mouimento nel medefimo tempo;: 
cento mila cofe fono invna ‘nave le quali muovono del me-: 
defimo mouimento nel medefimo tempo , adunque faranno 
continue , ilche è falfo : bifogna dunque venire à. qualche:di- 
ftinzione. Secondariamente quando quefta dimoftrazione 
concludeffe affai, prouerebbe folamente , le gocciole dell’ac- 
qua efler corpicelli continui cadendo vnite ; ma fe quello che.» 
nelmoto fi difunifce , e fparpaglianonè vn continuo , veggafi 
quelche fanno l’acque cadenti da grandi alteze= , e in gran 
quautiti , e poi fi determini quello , che fi ha da ftatuirdilo- 
ro, conforme 2 quefta dottrina; Ma fe 11Sig.Grazia fi foffe 
abbattuto , aveder’ vn acqua cadente da vn'altifsima rupe ar- 
rivarinterrala maggior parte diffoluta in minutifsime ftille , 
minori affai de grani di renas non harebbe ne anco delle goc- 
ciole così afferriuamente pronunziato , quello che ne afferma: 
quì dunque parimente bifognerà alrra limitazione. Terzo, 
fe continuo è quello le cui parti fimuouono d’vno ftelfo moui- 
mento, quello neceflariamente, le cui parti nonjfi moweranno 
deli’ifteffo mouimento non farà continuo; hora confiderinfi 
gli effetti deil’acque, che noi comunemente veggiamo muo-, 
uerfì; che io fermamente credo che tutti. contrarieranno al. 
Sig. Grazia, il quale prim ieramente afferma allafacc. 82. efler.. 
diverfilarghi, come quel di Como, di Garda,&c. fopra dei qua 
li paffano varij fiumi fenza mifchiarfi , onde bifognerà dire 
l’acqua fuperiore non fi continuare con quella di forro : ma. 
più d’vn ifteflo fiume corrente non fi muouono più veloce» 
mente le parti di fopra che quelle di fotto? non ve ne fono 
altreche fii rorcono. a deftra oltre à finiftra., altre che ritor-. 
nano in dentro, e èlire che fi volgono in giro ?non vene fon 
diquelleche s'alzano ,, mentre che altre fe, n’abbaffano , e che 
in'mille maniere fi confondono ? e inquefti tanto varij riuc]- 
gimenti, e nel paflar che fàvn fiume corrente fopra vn'acqua 
ftagante, non egli necefiario; che le parti vadano inmilie 
3" $S 4  guifle 
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guife mutando accompagnatute), ed hora fien con queftey ed 
hora con quell’altred.e fe queto è, nonè neceffario che conti» 
nuamente fi vadano mutando i toccamenti? certo sì; perche. 
feleminime particelle dell’acqua faceffercon e loro aderenti , 
fempre gl’iftefsi contatti; e 'nel:medefimo modo, nonfegui-) 
rebbe alcuno deil’accidenti narrati::màilmutar roccamenti: 
è delle cofeche fitoccano; ele cofe che fi toccano fon:contigue, 
‘adunque Signor Grazia, poiche le partiidell’acqua comeroi 
fentite;:e concedete, non fi muonovo dvn ifteffio monimento: 
è-forza che loro non fien continue per la voltra medefima» 
definizione . Ho: ing Miki sp 
Segue appreffo la fecondaragione,; € dice:. Anzi il Sig. Ga= 
lileo: dimoftra per fenfebile efperienza sche l’aiqua s'attacca alle» 
cofeterree,che‘di quella fitraggano ; ILche non può feguiresfe Vacn: 
qua non è corpo continuo jimpercioche i corpo cuntizui) nonlef=. 
Sendo vniti nou poforo reggerfì l'on l'altrosicomeneha’polntre 
ftvede « Adunque fe allafalda del piombo del Sig. Galiteos'atizo». 
ca vn'a'tra falda d’ acqua , farà neceftario ; che l'acqua fiaconti=. 
nua snon fi vedendola cagione perche le parti indimfibiti deli’ac-. 
qua fi: pofsino vaire înfie me in quella falda: effendo convigue. 
Se io ben comprendo Ja: mente del Signor Grazia egli conce- 
de che due corpi pofsino cel folo contatto far congiunti; e» 
reggerfì l’vn con l’altro, purche loto in fe ftefsi fieno continui, 
enon contigui folamente cometa poluert; e fors’à ciò ammete 
tere l’induce l’hauer.veduro due marmi piani ben liici ;jovero. 
duefpecchi foftenerfi fcambicuolmente l'un con l’aliro colfolo; 
toccamento. Edioditan toimi:contento, perche è vero; e così 
mne tale non può mai contràriare ad va altro vero; mafola= 
mente ,nonbene intefo ; ne.beine applicato ypuò eccitàrenela 
la mente dichi l’vfa male opinioni ; e fallaci ;come parmi che! 
fia accaduto al Sig, Grazia;il'quale doneua primievamente’ 
confiderare sche non'ogni due corpi che fitoccanorimango- 
no attaccati in modo ‘che pofsino' foftenerfi:) ma folamente: 
quelli, che ralmerite adattono le lor fuperficiey che tra elle: 
nonrefta corpo alcuno di ‘parti fottili'efluide qualè mafsi=: 
mamente è i’aria sonde nonè meranigiia.;fele partudellà pol. 
uere , ò dell’arenanon fi fofttengono, poiche non fanno cons: 
tatti efquifiri jetra loro media molt*aria : ma quando 1) cons: 
tatto è efquifito, nonfolamente ‘due’ corpi ,ma dieci , e cento? 
| Gi folter= 
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harebbe veduto molto' più chiaramente la foluzione del fuo 
dubbio che: l’occafione: del dubitare #perihe fe tanta mole 
di acqua col'folorconratto'aderifce e ‘vien foftenuta da vna 
falda di piombo qual caufa giireft'egli di merduiglia:G che 
per fimil toccamento la particelle mivime dell'acqua fi fo- 
ftenghino frà di loro fio non credo però, che eg'icreda che 
dell'acqua, e del piombo fi faccia vn continuo , ne che le {u» 
| perficie 
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pe' ficie loro faccino altro. che toccarfi femplicemente, è 
vegg: dunque l'inefficacia delle fue ragioni. aa a 6) 
Adducc alla medefima facc. 56. vn'alita ‘ragione perpro« 
ua della (va cpinione, efcrine. In oltre il Sig. Galileo:concede: 
chelaterra selecofeterree fieno corpi continui. Madeue autera 
tire che queSto effetto dall'acqua .-depende. Jmpercioche , fe non 
fuffe l'acqua, la terra come fredda ye fecca nonfarebbevnita , 
anzirefterebbeinguifa,che fi vede la cenere se lafua gran mole fe 
foarpaglierebbe . 11 fimsle fi vede nella cenere, nellafarina ; nel- 
da poluere se în molt'altre cofe contigue ,che mediante l’acqua fi 
fanno continue se non dowian dire che ella fia continua? To non 
miricordo d'hawver letto nel trattato del Sig.Galileo talco 
fa , ne sò qual fia la fua opinione. So ben che’lSignor Grazia 
è molto lontano dal: fape;equal è l'operazione dell’acqua nel 
far che le parti della farina, del geflo e di altre polueri non 
coerenti, dinentivo , non dirò già continve, ma fi bene ate 
taccate; potendo anco à ciò baftare l’equifito roccamento» 
E per conofcer il nulla concludere del fuo difcorfosanzi def 
concluder più tofto il contrario , idonea coniettura potela 
effergli il veder altrettanti,, ò più corpi fimati da lui continui 
difcontinvarfi, e diffoluerfi conl’acqua , e mentre fi trouano 
congiunti in lei; doue che quelli ch’ei crede: che di contigui fi 
faccino mediante l’acqua continui, ciò aon dimoftrano fe 
primatuttal’acqua non fiflvaporase fcaccia via; anzi elia me» 
defina rimefflavi gli difcontinua, € difluese l'azione così 
proptia dell’acqua d: aftergere, e mondate, non depend’ella 
totalmente daldmnidere, feparare., e difcontinnare Pimmon= 
dizie è ral che fe ;largomentar.Ja coftituzione detle parti del 
l’acqua da queltieffetti è concludente il S; Grazia da fe mede= 
fimorefta convinto»: in 00) siamo. | 
Melro fuori di propofito vien accufito da! Sig. Grazia nel 
fine della medefima facc. 56..il Sig: Galileo-del ron hauer egli 
prouato con fue dimoftrazioni ,come'l:continuo ficompone . 
gad’indinifibili,e rifpoto alle ragioni d’Artiftotile in: contra: 
rio:edéral accufa-fuor delcafo , auvezna che néltrattato del 
Sig. Galileo non cade mai queta occafione , febenil Sip.Gra- 
zia,vela trova fcriuendo così, Nonsògià rt cromare in cve ma- 
nierail Sig. Galileo voglia sche imertali (i diuidino quifi in parti 
indiuifiaili dd s [escilifsimi aculei del fuoco,e quali fien quei acy 
leische 
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li sche ineffo (i ritrouano.. Seperd egli non vuole, che le cofefi 


-componghino di atomi,e di partiindiwifibili, Ilchenon poffo cre- 


dere come quelche repugnaalle fue matematiche, le quali nor 


concedano ,chela lineaficomponga di punti. Olere a liect fono 


| Bnfinite ragioni d’Ariftotile, alle quali il Sig.Galiltodouea rifpon- 


dere . Non vedete voi Sig.Grazia la nullità della voftra con- 
feguen?2, e vna quafi voftra contradizione ? qua! cagione ha - 
uete vol di dire, che non fapete trouare ; quali fieno gl’aculei 
fottilifsimi del fuoco , fe già Signor Galileonon voleffe , che 
le cofe ficomponeffero d’atomizie di indiuifibil: Gli aghi Sig. 


| Grazia , fon corpiquanti se prò fonaghi; ed effendotali;;non 


nonbanao che far niente nel (ufcitarquiftione ; fe la':compofi- 
zione delle linee, ò di a'tri continui s fia di indmifibilt.. Done 


. poihauete voitrouato., cherepugni alle matematiche il come 


Ul 


por le linee di punti®e appréflo quali matematici. hauete 
voivedura difputata fimil! quiftione ? Quefta non haue- 


‘te:voi:ficuramente: veduta , ne.quello repugna alle mate- 


i... Confutatache lia ilSig,Graziajperquanto egli fperliade, 
| laragioneaddotta dilSig.Galileo,del galleggiare falde gra 


suifopral’acquase addottanelaitimaravera da sè , fiapparec- 


chia , per non lafciar nienteindecifb ; è'renderragione;perche 


: le falde deuono effer afciutte, e nonbagnate ,e dice che l’ac- 


*—. qua yoltre alla refiltenza alla divifione, nehà anco-vn’altra 


- dependente dal defiderio della propria conferuazione; laqual 
- fecondarefiltenza, mentre che ioricerco e afpetto di inten 


dere quai’eila fia,fento replicarmi la medefima prima già det- 
ta;etrovofcrirtointal guifa alla facc.5 8: Stando dunque que» 
fia propofizione. (cioè che tutte le cofe hanno defiderio:idella 
propria conferuazione ) auuieneche tutti gli'elementi‘deuano. 
refiftere alla diuifione:. Imperoche gl'élementi,e è' compofti di: 
quelli, effendo compelti di contrarie qualità , continuamente fra 
diloro fi difrruggono onde paRando:l’afsicellad'ebano per l’ac- 
qua ,comequella che è vn miîto terreo , viene dà corrompere qual- 
she particella d’acqua se perciò ella refta vnita, non defiderandola 


> diuifione, percheda quella ne nafce la corruzzione . La doue quan 


do l’afsicella è bagn:t» fi leuavia quefta vefiftenza, perciònon re- 

fiftendo lacqua,come quella,che non fente il'contrario Può l'afst 

cella (correre djuo piacereverfoil fondo... Quì verame.:re dos 
uerebbe: 
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auerebbe baftar.l’hauer regiftrato quelta-ragione trouata idal 
-Sig.Grazia, di proprio ingegno , lafciando campo allettore 
si formar da quefto folo il concetto che dene hauerfi di cal 


» maniera di filofofare ; ma perche ciò pafferebbe fenzaveruna 


.vtilità di quefto autore ,non-refterò di avnertirlo di alcuni 
particolari: E prima con qual frndamentodite voiSig.Gra- 
zia,che dalla diuifione depende il diftruggimento, ela corruze 

;i z:onedegl’elementi, moftrandoci più prefto l’efperienzatut= 

* to l’oppofito,cioè che l’acque : e l’aria tanto meno fi corrom- 
‘pono quanto più fi diuidono ; commouono ; e agitano? forfe 
.mi diretevoi , che nel corromperfi gl’eiementi ye trafmutarfi 
l’vnonelì'altro, è.forza chee’ fi diffoluino sein confeguenza fi 

sdiusdino,é che perciò fe bene cièvna agitazione, ecommozio- 
nenell’acqua, laquale conferifce alla fua conferuazione; vi è 

sancovna diffoluzione che apporta corruzziones iovi conce- 

»derò tutto quefto,ma vi dirò che quell’effetto , che fi fà con 

«metterl’afGcelle,e altri.folidinell’acqua sè fimile à quelia di. 
uifione ,ecommozzione , chè fà per:1 conferuamento se non 

perla corrazzione., Comedite voi;cheiimifti terrei col folo 

»contatro;,ò fsmplice diuifionerepenrinameute corrompoho 

qualche parte.dell’acqua ? Male tarebbe.l’acqua nelle confer- 

«meyne. pozzi, ne fiumi ,nelaghi yuel mare, doue è credibile, 
che ella continuamentefia toccata da corpi terrei. Come è 

“pofsibile.che voi habbiate fcritto.,che paflando Jacefi la per 
«l’acqua, corrompa dilei qualche iparte ,ondeella faccia refi- 

«rftenzaialia.diuifione ;e.poi faggiunto.,che quando l'affe è ba- 
:gnata tuttay l'acqua non fente più :il:fuo contrario; e perciò 

..nofrefiltealla diuifione 2.10 non:fapreitronar altro ripiego è 

«coli. grauieforbitanzefenon il dite; chenel.voftro arbittio 

.@ ripolto .il far, che d'acqua.fenta; ò. nonfenta il fuocontra- 

rio quando piace d voi. ,Egl'è forza che yoi vi figuriate due 
acque frà di loro diftinte,dellequali ynabagnando l’afficelia 
ferua per.difefa all'altra dalla contrarietà, fi come vna: pelle 

- morta circondado vna,sina. la difende dwil’ingiurie eterne. 

. E \eglipollibile foriuerle maggiori» fato rifpondermi di sì; 

- einuitarmi à.lesger quel che fegue,cie è quetto. I2.0lsre 
eglinonè dubbio.,che.d voler generare queto actidente ci voglio - 
‘no due continui vnasè l’afsicella debano, l’altro è l'acqua: ma 

monfi asmede il Sig. Galileo, che bagnando l'afsicelladi due con- 
0 AEL E CALI b94/4/1 
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tinni , fe me viene quafi è farvno , perche la luperficie delPafsicella, 
deue che difua natura è arida sbagnandofi diviene bumida , fi co- 
me è l’acqua, per le qualiragioni fi deue credere che la detta afsi» 
cella galleggi fopra dell’acqua. A quefto Sig. Grazia to non: 
voglio replicar altro, ma folo fcvfare il Sig. Galileo fe egli 


non s'è auueduto, che bagnando l’afsicella, di due continni 


fe ne faccia vno ;ma effendo non meno neceffarij due continui, 


cioè l’acqua, e l’afsicella , per fare ilrirardamento del moto in. 


tutta la profondità dell’acqua, che per farla quiete nella fu» 
perficie, doveui voi diuifarg'i ilmodo, che tenete, nelcafo 
del ritardamento,per accorgerui,che dell’afsicella,benche ba 


gnata tutta, e dell’acqua, non fi faccia vneon invofolo, co=. 


me fi fà nel cafo del galleggiare se doucvi affegnare la diffe» 
renzatra quefti due cafi: ficome altrefi farebbe ftaro bene, 
che voi havefte dichiarato , perqualcagione, bafti per far vn 


continuo dell’acqua , e della tauoletta galleggianre, che la. 


fua fua fuperficie di fotto folamente venga bagnata :e nell’ale 
tro cafo, non bafti à farl’ifteffla continuità, l’efferinteramen- 
te circondata dall'acqua. Finalmente anvertite Sig. Grazia 
che quando dite , che bagnando Vafsicella di due continui [e 


ne vien quafi è fer vno: quetla particota, quafi , importa che 


non fi fa va continuo; ficome chi diceffe Gilberto € quafivi» 
uo; verrebbe fenz’altro à fignificare che nonèviuo, ma more 
to; talcheil voftro difcorfo refta tutto vano. | 

Con pochifsime parole fi sbrigail Sig. Grazia alla face. 59, 
dall'obbligo di confutartutte le dimoltrazioni delSig. Galko 
attenenti atprouare , come ogni figura può galleggiare in vire 
tùdell’aria contenuta dentro 2 gl’arginettize la confutazione 


adi. 


del Sig. Grazia fta nel negare due principi), come-falfi, fopra: © 


i quali le dette dimoftrazioni 2 detto fuo fi fondano; de:quali 
diceeglivno efler , l’aria aderente alla faldacon virtù calamiti= 


calamitica , el'altro , che l’afsicelle babbino già penetratalafu= | 


perficie dell'acqua . Quanto af primo , i non mi fun accorto, 


eheilSig. Galileo faccia tanto fundamento fopra l’aderit l'a- 


ria, alle falde natanti ; per virtù‘calamitica;. che annul- 


taratal virtù, reftino lefue dimoftrazionifenza forza, anzi ei 
nonlanomina mai, fenonvna volta come cofaintrodorta da. 
altri, ed in maniera, che non opera nullacirca le fue dimo» 
frazioni; ma gl'auuerfari) fuoi fcarfifsimi dipartitis'apprene. 
dono; 


. dotmadegniminima embradi fallacia : però fe queftoprine. 
c'piotè fallo , bifcgna che il Signor Grazia dimoftri, che den=> 
tro gl’arginetti non defcenda artayo'aitracofa lggiera.feea 
guendo le falde: che quanto alla virtù: dalamitica il: porla» 0» 
negarla, è vna vanità fciocchifsima .. Quento all’aliro princie + 
pio ammeffo che impofsibi! cofa fia,che 11. $.Gra.vegga,o inten» 
da chele falde penetrano lafaperficie dell’acqua, non però è è 
credibile che egli ftimi l'ilteffo dei Prifmi,e Cilindri molto.al 
ti, e deiconi, e delle piramidi, eche à lui folo fembrino po.» 
farfifoprala fuperficie dell’acqua cò la puntaingiù come vna. 
trottola fopra vn fordo ditamburo ;ed effendoche ledimo= 
{trazioni del Signor Galileo fono per la maggior parte intore» 
no tali figure, nelle quali non. fi può dubitare; fe l'affunto»» 
dell'hauer divifa la fuperficie. dell'acqua, habbia luogo; non. 
doucuano efler così tutte buttate à monte;necredo veramente + 
che’ S.Gra. l'harebbe fatto;fe fi foffe accorto,che letrarrauano;. 
d'altre figure,che delle piane. Pur hora ho detto, che gl'auuere © 
farijde! S.Gal.s'arraccano , perimpugnarlo; fino al'anonfua; 
virtiscalamitica;ed hora 1:1S, Gra. tratto dal medefimo defide=.; 
rio non ficura:di peggiorar la {ua condizione per opporre ali» 
s.Gal.l'baverv(urpati gl’arginetti dell'acqua, come fe fteflero.» 
c'euaticad angoliretti,fe ben fcnobiftondine fraccorge;che fe» 
le dunoftrazioni delS.Ga:. concludono il poter la:poca aria 
contenuta trà gl’arginetti,quando anco foflero angolari; fofte=.. 
nenifolidi naranti,mo!topiùciò accaderà della maggiorquati 
tà d'a-ia coprela dérroà gl’arginetti incuruati; Ode fifa manife » 
fio.che il S.Gra.quanto:più cerca difuitupparfi, più.s'intrigaie 
Comincianda;f1.S.Gra:àefporre ibtelto.d’Ari.ferive è fac.Gimie 
Malefigure nofomessfedsimuouerfistplicemare,ò insh dingiizb 
mdidel:piòtaxti,jò più veloce s erc.Seguitado!poid'interpetracio»i 
dice,che la dizione ,séplicemerefi\puòocogiugnerecola diz:oneib 
fisure,e «Ola dizione, caufe,e conla dizione muouerfi ;rutrelée.., 
qualiefpofizioni , dice efier venifs:einiuna: diefarepugnare ad. 
Arif.neal!a natura diguelche fitrasva;1! che fe fiaivero ofalfo»: |» 
efauorcu 1; è pregiudiziale aila dottrina d*Arif.facilinente fin 
può vederesamperoche fe noiconfideriamo la pareico'a,fempli 
cemente, e la particola;ma, non è debbio che quella ha nanuira » 
diampliare,e per così dire, d'vmuerfaleggiare; e queta dive 
coatia:e,e particolareggiare.Hora fe con dinguendola dizione. 
cniplice 
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femplicemente ,con le figure ; fi dirà, Le figure femplicemen= 

; ite no fon caufe, &c. per coarrare talpropofizione fi douerà di- 
“ore: non.le figure femplicemente prefe , fon caufe, &c. ma 
le figure in tale, ò tal modo condizionate, come ver. gra. le 
" iglobofe, e non le piane, le circolari, e nonle trilaterey&c. 
‘iouero non le figure, come figure femplicemente , ed’inaftratto, 
ma le figure congiunte con materia fenfibite : ed. in fomma 
quelche fegue dopo la limitazione della particcla; ma, déue 
hauer riguardo 4 quello che dalla particola, fempl:cemente,era 
ftaro ampliato. Ecosife fi congiugneffe la dizione femplice= 
mente con le caufe; fi che il fenfo della propofizione impor 
‘'taffe: Lefigure non foncaufefemplicemente delm nonerfi,&c. 
: riftrignendo: il pronunziato, fi doweria dite in vn tal modo: 
> \Lefigure nonfon canfe femplicemente ed affolitumente, &c, 
.. mafoncaufe peraccidente; o adiutrici , &c. finahrente quan 
© dolaparticola femplicemente fi congiugnefleco!, muoneifi; 
‘ fi chela propofizione fonaffe. Le figure non fon canfe del 
è muouerfi femplicemente , e affoletamente ; per limitar!a fi 
ofoggiugnerebbe ;ma foncanfe del mucuerfi tardo ,oveloce, 
* Bc. Stantiquefte ‘cofe.; fe ilsig. Grazia honfapeva peraltro 
otrifoluerfi.à quale dei termini Figure, Caufe, e Moto, fi ha- 
» nefleà congiugner la parricola ; f mplicemente doveva accor» 
‘gerfene da quel'osche fegue dopo la limitazio: e,Mà,cheé il più 
tardo ,o più veloce; iqualiateributi non poffono nel prefente 

® propofito, edattarfi alle figure, né alle caufe, ma folamente 
‘ ab muvuerfi ; perche ,nè le figure, né lecaufe femplicemente 
‘prefe fi coartano dal veloce, e; tardo; ma fi bene cio almoui= 
‘‘mentoconniene; Vegga dunque il Sig. grazia quanto male 
egli interpreti Ariftotile, e quanto meglio dilu: l’intenda il 
Sig. Galileo. Altro fpropefito maggiore addofs’egliad Ari- 
ftotile pur in quelto luogo , mentre congiugnen do la partico» 
Ja femplicemente , col muonerfi ,la prende, come che e'la die 
ftingua il moto femplice , ed aflolato; quale dicono effer l'in 
giù dellaterra ,e l'in sù delfuoco ,dalmoto f.cundum quid, 
che dicono conuenirfi à gl’elementi di mezzo: esù quefto fal- 
fo prefuppofto feguita lungamente di far dir ad Atiftorile, 
e àfuoi interpreti cofe, che mai non perforno; come quando 
inquefto propofito è facce 67. egli conclude, che delle tre efpo- 
fizioni fopradette , quella di congiugnere la dizione femplie 

| cemente: 
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‘comente, cone figura è da fer più feguita come quellac che è 
de migliori,cioè di Temiftio,di Simppiicio,d’Auwerroe , di San 
Tumafo, &c. dei quali niflunoha detto maitalcofaynèl’haue- 
rebbe pur penfata;fendo vnafomima fciocchezza ; e chi direb» 
ibemai, altriche’lS:Gra.che.le figure femplicemente prefe,che 
«tanto è quanto à dire, prefe in aftratto ,efeparate dai corpi 
+ fenfibili, fien cagione di velocità, odi tardità ? poiche intefe 
in tal modonulla-poffono.operare; e nivna comunicanza han- 
no conmotimenti; 0 con le materie natnra!i? v. 
Affaticafi it Sig. Gra. ancora à facce, 63. perfaluare il Telto. 
. d’Ariftotile, come che.il filofofare alero non fia; che:itfo!o 
procurar d’intender-quefto libro se fottilizar per difenderlo 
: dallefeniare.,e.manifefte efperienze, e ragioni in contrario; 
- e venendo; al Problema dell’ago, che pur fi vede galleggiare 
contr’al detto delFilofofo;e non approvandol’intepretazion di 
chi ha detto che l'ago {i deue intender effermeffo per puùta, e 
non giacere( non perche, e nonaccettaffe quefta ancota, per 
mio credere,per vn'vitimo refugio,ma perche:gli par .checidfia 
di meglio ) dice prima; che fi deue; intender divn'ago tanto 
grande chenon ftia à galla ; equefto è forfe.il.manco male che 
fi pofla dire ; ma non contento di quefto aggiugne che quando 
benele parole d’Ariftoti!e non poteflero riceueraltro fenfo ; fe 
nonche parlafle di aghifottili; i quali gallegg:afiero , non per 
quefto farebbe difettofo ,impercioche , e mottra., che qual- 
fiuoglia materia, benche grauifsima e diqualfiuoglia figura 
riducendofi à tanta piccolezza , che per la poca grauità non 
poffa fender la continmità dell’acqua, fopramnuota: e che per - 
ciò Ariftotilenon hatralafciato tal Problema, mài’ha com- 
prefofotto la conclufioie vniuerfale delle cofe grau:; che'gal- 
feggiano, nonperla fizura, ma per la piccolezza: la qual di- 
fefa non fi deue ammetrerein conto alcuno scomè troppo pre- 
giudiciale alla dignità d’Ariltotile,il quale ficuramentenon ha 
;« hauto in anime; di dir fimile fciocchezza. E come volete voi 
Signor Grazia, che huono fenfaro dica, che gli aghi che noi 
veggiamo galleggiare, galleggino , non perla figura, ma per 
la piccolezza je minima grauirà ? non vedete voi, che fe quefto 
full: 1a medefima quantità di ferro dourebbe nè più, nè meno 
ftare a galla ridotta in) qualfiuoglia altra figura ? il che e falG(- 
fino; perche fe voi del ferro di vn tal ago ne farete va glo- 
betto 
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Bitto; o vn dado yovaltre rali figure raccolte ,tutte fi «ffondea 
ranno, adunque l'ago non galleggia perla piccola quantia è 
perilpoch pefo; mà comele fatae medefime: ma più vi vérglio. 
dire che f= voi piglierece vnoncia diferro gelo circrete in vn 
fio fottile com'è vn ago comune, egli diftefo sù l’acqua, ote- 
furoin foggia d’vnarete farà à galianon meno che fefi@e via 
falda;e non folo vn”ontia,mavnalibb:a;e cento così accomo» 
date firèggeranno ; non piiò danque Ariftotile addur per cau» 
fa dita!’ accidente ia piccolezza. ma gli bifogna ricorrere alla 
fioura; ammettete dundne, che Ariftocile fi è ingannato nel 

fitro credendo , che folole figure larghe, mà nonle lunghe e 
ftrette , pofsino effer caufa del galleggiare , e non vi affa- 
ticate per liberarlo da quefto lisue fallo , perche al ficu- 
ro voi lo farelte incorrere in molto, maggiori , fe per.cafo 
lc voftre interpretazioni veniffero riceuute per conformi alla 
fua mente. 

- Trovandofi da dinerfi efpofitori d’Ariftotile dinerfamente 
portato vn termine nella quiftione: Onde avvenga , che alcuni 
corpicelli minimivanno notando anco per l’aria ; dei qualial. 
cunitrà fimili corpicelli pongono l’arena d’oro, e altri leggo» 
no, nonl’arena , male foglie d’oro battuto : il Sig. Galileo per 
prenderla parte più fauorevolc per Ariftor. haueva prefo le fo» 
glie; enon l’arena ; vedendofi quelle tutto’! giorno andarva» 
gando per l’aria , e quefta non mai; mail Signor Grazia, al 
quale non fi può vfar cortefia, per impugnaril Sig. Galileo, fe 
‘ben prima erano di ciò colepuolt Auerroe", Simplicio, ed altri ; 
vuoll’arena, e nonle foglie; ma quel cheè piùridicolefo, ve- 
.dendo come malamentefi poreua foftener sche l’arena, ò la 

limatara d’oro vadia notando per aria;dice che Ariftot. ha det 
to per l’acqua ;e non per ara, fe bentalcola non fi trova nel 

fuotefto ; circa quefto particolare fi diffonde alla facc. 69.e, 
70.ma2 perche quelta è cofa:che (tà in fatto ,, e ciafcuno fe ne 
puo chiarire, non ci dirò altro... Solo auvertirò il Signor Grazia 
de particolari che defidera fapere dal Sig. Galileo alla detta 
faccs doue eglifcriue così. E notifi, che uSig. Galileo dice che 
igloberti del piombo, egl'aghi foprannuotino nell'acqua sed hora 
mega ,chela po!luere fopra diquella galleggi. Ora iodefiderercì 
Sapere , perche quelli,enon quefta foprannuota ,fe quelli fon ps 
grani che quefia. @nde pare , chel Signor Galileo dii Pi 

T dimo» 
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di dimoftrare 3. perche quefta differenza in queSti fuggetti fi 
vitroua . 
« HorafappiailSig. Grazia per fuo auuertimento,che hanen- 
telo! Sig. Ca'. letro in Arift. che la poluere di terra, e lefoglie 
deil’oro vanno notando per l’aria ;ed havendo intefo- che il 
idir perzria , voglia dir perla profondita dell’aria, e non fopra 
la fua fupe ficietanto reniota da noi, che veder non la pofsia» 
mo, nefocfe vi arriva la poluere; diffe che rali cofe nonfi fox 
ftengono ; non folamente nell’aria , mà nell'acqua ; pigliando. 
l’acqua nel modofteflo , che fié prefa l’aria, cioè per la pro» 
fondità dell’acqua + talche dicendo, gliaghi, ei piccoli gio- 
betti di piombo galleggiano nella fuperficie dell’acqua ; e che 
la minuta poluere non fi foftiene perla profondità dell’aria, 
me perquella dell’acqua ,'ha parlato bene, ma è itato maie.ina 
tefo dai Sig. Grazia. Ki inolisatyia dl aerei 
Stimò Democrito , che del non defcendere al fondo. per . 
l’acqua alcune materie diftefe in falde fottili sche in figura più 
raccolta fifommergomo , ne foffer cagione gl’aromi igneiche 
continuamente , conforme allafua opinione, afcendono per 
l’acqua, li quali vrtando in gran copia in tali falde larghe, pofe 
fono fo‘pigrerie in-alto , il che Lion può fer piccolaquane 
ti‘d dei medefimi, che fi oppongo alle figure più raccolte ; ed 
alia obiezzione , che alcuno gli hanerebbe potuto: far contro » 
dicendo sche rale effetto dourebbe accader più nell’aria , che 
nell'acqua s egli rifpondena ;-ciò non accadere perche i detti 
atominell’acqua vanno più vniti, e nell'aria fi fparpagliano ; 
fù dal Sig. Galileo antepofto ral.difcorfo di Democrito sreci» 
tato da Ariitotilenel fine del quarto del Cielo ; à quello d’Ari= 
ftotile medefimo in quefto luogo,e fù oppofto ai detti d’Ari. 
itotile come nel tratraro del Stg..Galileo fivede. Hora il Sig, 
Grazia per opporfi al Sig. Galileo in quefti particolari fcriue: 
ailafacc. 74.675. così. E/fendol’inffanza di Democrito s'ingane.. 
mera D mocrito ,jenon Ariîletile , ma auuertail Sig. Galileo sche 
nél'ono né l’altro s'inganna, dicendo le-piaftre del ferro ge del. 
piombo più fi donerebbono foftenere nell’aria,che nell'acqua ,ftan- 
do l'opinione di Democrito. Imperoche il piombo, e il ferro fon, 
graui digrauità af oluta se ii Sig.Galileo argumenta dicendo sche 
gelcorpo peferà centolibbre,che nell’acqua fard leggieri, ma que- 
Eufon digrantà refpettina. Adunque l'argumento non conclude, 
; anzi 
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anzi le falde del ferro ye del piombo ,fendo grauifsime , tanto fs « 
rannograme nell’aria, che nell'acqua. ILche per efpertenza age 
uolmente fi può prouare;e perfar ciò,piglifi tanto piombo , che 
ne l’aria contrappefi due libbre, dico che nell'acqua lo contrappe» 
Serà, e quelo adssuiene, perche è grane di granita affeluta. 
Bia [e ft metterà vna bilancia nell'acqua, é l’altra nell’aria , quella 
del l’aria peferà più per la refiffenza. Impercioche la refifie».za 
dell’acqua foftenendo quelia bilancia sche # ineffa viene a diminui» 
re ilpefa e quindi aunieue, che molte machine nell'acqua fon fofie- 
nute da minorforza schevell'avia , trattando (empre delia gvauità 
non affolura. Concludefi dunque, che nel particolare del Sig. Ga= 
lileo Je neffuno ha fiiofofato male s egli è fato Democrito , eno» 
«Arifetile. Se bene t0 direi, chein questa inflanza niuno di lero 
hauefsi mal filafofato. d 
Quetto è di quei luoghi del Sig. Grazia che per la multipli= 
cità degl’errori può fotto molte clafsi effer ripefto; dal che mi 
atterrò , per nonl’hauer è trafcriuere tante volte. E prima 
egli dice , che l’intanza conero a Democrito non è fatra da 
Ariftootile , ma ‘dall'itefo Democrito ; il che è falfo per. 
che fe ben Democrito moffe l’inftanza la rifoluette an- 
cora ; ed Ariftotile , reprouando la foluzione , totnò è 
firfi forte fopra la medefima inftanza , ed àreputarla efficace, 
e l'vfò contro Democrito come apertamente fi vede nel Te- 
fto. Secondariamente erra il Sig. Grazia con doppio errore 
nel dire, che, ré drifforile né Democnito s'ingannino dicendo sche 
le piaftre delferro sedel piombo, più fi douerebbono foflerer nel- 
l’aria , che nell'acqua Rando l’opinione di Dimocrito. erra dico, 
“prima per non intendere quel che dica Democrito, il qualenon. 
dice che tali piatte più fi dewino foffener in aria, che nell’ace 
qua s anzi dice rutto’ contrario , e ri(ponde à chivolefle dire 
in quel modo che è Ariftorile folo,e non Ariltotile , e Demo- 
crito. Erra fecondariamente nel credere che quefte non fuffa 
inganno , tante l'opinione di Democrito : perche fenc'o l’o- 
pinione di Democrito che gl’atonii ignei per l’acqua fimuovi-, 
ro‘vniti, & Imperuofamente, e nit’aria fi fparpaglino , e 
chiaro , che tali fa'demeglio firanto follevàte nell'acqua , che 
nell’aria, Terzo , che il piombo, e'l ferro fien graui di gravità 
aflo!uta ( parlo conforme alla Filofofia ; che profefia 1) Sig. 
Grazia, ) non refta fenza qualche fcrupolo ; per he egli haverà 
2 altre 
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altre volte derro che! s tetra fniamente è grane di grumi al. 
folotr zed il fioco leggiero all'alio amami e Mi sheet sicngai 
prauize legg iaribta (perrivamente sitaiche, ferma .il fronti di A, 
piombomilti de quartro clementi, di vuol'il decreto dio: 
nadigrand'a.torità per dertrminarcio sche fi deazli rali “n 
to. Mafo:fe Sig. Grazizia gii vuolichiamare allo! REGTEREANI = 
gravi, perche di Lando: Oa initarvin della versa iucurtictte: 
gl 'altrielementi zia qualcofa, feè così ogni iu turi, 
i medifimielestienri délcen lai potrd dirfi affolutamente gra e», 
i che liberamente» concedero al Sig. Gratiammon facendo iu 
dicficultà niflina neinomi; ma Den dirà clieegliin quetto: 
lubvo gravemente pecca. suofterando la feutenza dei \ig.or 
Galileo pero diportga alte Open nazioni d'vinequizoco che gli 
vorrebbe addoil re? qua ! farebbe che rrattaiidoli di vili. adi 
gravità afolarache aaconelutgui perlonn ruta defcando- 
no, eglargumenzafizipren. desunto corpi di gre anititefpero ;U8., 
qualitoa queta; che;ps fido nell aria gior pui iegpicit nol 
Facqua: macSisnor Grazia: vot.dize quello: che.dae, asino NES 
comasettere Veiquilocazione, mentre (criuere.che 0/54 Ge 
tilea. arguimenta decaduygchetafcorzo: peferà. Len stola ci 4 fn 
Pacquifaraliggioni;Targunal coll monde aventi telliici dura 
Galileo quale, parlando folodianarerie. chie zaco Lei tr tque 
detaitato; ferineicoi iS inganna foosdiei acute Aspho 
ite men” via a vuole che Di carpi gi Srani:p.ilbca gu Micnie Cc» 
0 dentdtoftendenifolenatisnéiVaria sele Micia ao n 
‘amtvertendo lc im ava compì Gnomi to piiegretiaaniquele 
EC he Huqueita io chetalcorpo iù pietà teo Bobrcin aria che 
dea: qua nov peferd mezz'onia: MauSig Gragia ilenow pes” 
fari zelouicia net egn dt todo dite We ce dal ie erui lei bBsss 
di, ibn he'anetle fender nel’acgnare getto formo ona ui E 


adunqueili sg. Galileo parle. dimatirie fecondo le volte in 

tuffa gravigteluvemorinzie Porgsavento li occoniudente, 
x artu mole notbilmertàa sunganna o crodern,, chef K 

re” pollo € ai) n Rigrig grani sime tento | ditngiani 
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° ; Mafuadeferizione, come ella procede. Egliprimieramente mi 


rbacqualo contrappeferà, prrcbté gr 
sque dette libbre dipiom È cio f: 


»tomel'iftetto Sig, Grazia ben:fsi 
-ifonà yedall'altta banda della 


' co. frà di loro egualmente 


» già che i lor pefi in aria, fici 


‘che fesaltri dicefle , quetti. fon'due cetchi eguali frà di loro, e 
Î. quellifondue.triangoli eguali frà diloio; adunquequefti due 
-»eerchifono eguali à quei ductriangoli’. Bifognerebbe perve- 
-l‘rificarla propofizione. del Sig. Grazia che contrappefandofi in 
‘aria’vnamole di piombo, con altrettanto ‘pefo;; ilmedefimo 
? pefojeniente manco ritenuto. ina Silio de sla me- 

‘‘’defima mole. di piombo mefla in acqua sil‘iche not feguirà 
«© mai ;edi) Sig. Grazia medelimo a ferive dicendo, che la‘lance 
“chie fara in acqua peferà manco, per la réfilteriza maggiore nel- 
«»Pacqua che nell'aria , la qual, ina dell’aqua, fotenende 
*Ia:bilancia , diminuifce il {uo p el0; mafe l'acqua diminvifce il 
"1 pefò alpiombo»che fi (oesii tei , come dite voi Sig. Grazia. 


LIST acqua ; mà non prova 


| "chel piombo tanto pela in acqua quantoin aria? qualicontra- 
®"tradizionifon quelte è. Quinto, qual’altrè ‘efoibitanze secone 
® tradizioni, foggiugnete voi dicendo, che di quì annierie.siche 
© ‘mtoltemachine nell'acqua for foftenuti da minor forza chermell’a- 
* qua'3svattando fimpre della grauirà 10 affolntà? Sewoichiama. 
‘ore grauità affolura quella che delceride nell'acqua , la nonaflo- 
ab 500 Si uan ses vita slim sy; , 7 t e oi tp Me duca 
sb» ca seg a EIA si VORSILLO 


Ere «EXE! Sil civas sit. 
29% da) + Conlit appartenti a alibro” e 
tretà $. 


i dora ri de Giidetig, pn ma el'iedoi diniem o 


0; \ at 


s leggerezza, ondequefte mac sa ità'ion affoluta fi 
Perni OA toi; 1à,per (o'tenerle 
‘come dunque, contra ile ice cele fata i 
3 acquafottehure da m tai astio 
ìn'.Pafla il Siguor, LI a edema ficc:p4: à:reprovar 
tertavelperienza del $ cara ‘9, corte rioni atcomiodara alla 


 difefadi et mA. era ‘che c pagine scri 
: fotto wn vafodirame,, è Ò di ta RO > d’ac el 


agora eo SR bi a Pi 0co pi 

‘dell'acqua efla veniua fofpiot: isla pufcoli 

- wfceddo dai carboni Bencini da ‘è fi muoiono 

!-Facqua, Della qual 1eGltetza 24 pia ret pe ica 
‘indubbio feriue il bin IRIS COSÌ. ‘Ma quando la efper: 
TA vera lamuertifcafi, Uri non è fa SH rire DI Reni 


pa temadelt falce dif. }rose sega] 07 (ae ln 


cpr A E E rene 
> SUIpre4 “i lo; LE uè. 
| propofenell'efpe scatta bo ò CE ii grace dell'acqua per 
>. porerla più agevolmente fare, pra ch lb fogna ao: 
vedere ancora ne: ferro,e n cl pic om 2 Gu ibifogrìa allo- 
- tigharpli afiai pu, c e Sicre pad : dire fe ii gramtiperòcome 
Signor Grazia per fua fat ao n dle vederitcifertoinque- 
| fteancora , potrà farne falde PAM simon 
- Porpello ftefla, 6 egli De 3 ffertoi, che poiDemocnito 
nr PRI 1 3 t ifonì dell’afcender per 
ole medefii ime pedi Ari- 


ni Pr 7) le di | 


“maia poni a EE 1 odracnto. Eg Là 
 Serisdebeitimo ana dr o'cl Lav (puri ife 
de nell'acqua, le dousebbono fo lenare a 
-adariamente.ciò: racco og li fa zii fi Faldicendos che 
Yi ciovdourebbe, maggiorme te f123; ma: quello che 
» norpofsiamo TALE ca faldeywi afcondono , e 
‘non fefi quietano fopra uperficie : adv crito. 
parlò.deli’innalzare fortil £ falde ‘per la prò ità dell’ acqua, e 
mondel toftenerle fopra la fuperficie è Ti purcìè man- 


«amento in alcuno farà iu Ariltotile che ap Hliciolo le cofe "Ag 
te 
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otti pasospsa 
se da Democrito è à conclufio Hina intendiarte si 
quello», fi volge eritamente à-riprenderlo, potendo effer 
vero che le fa gipo fsi da gi anità Lei or 


io da enna "bALE de errò afidi È rano 
de arde pica lia foperficie' dell’ 

fi vede, effer. fl dl da Democri 

da Arif.,ch ma a4 cedute vet 


o Penipione dari oti vi, come 
to » che due corpi della. , medef | 
guali di. grandezza. quelle a 
più velocemente ui àl i gravi è 
tanto. piùy p 


dieci volte, ella c eci 

che nel tempo, chela. n 
ne havefle ppliatidicenà 
e iosò »chein più. 
fi muovono con 


Gn ended però 
‘che altri fi riduca Lia er comparaî tia Hime g 
na convna pietra di c ni " è, perche que i 


-fculi, perla lor fomma pi enfit re 

- no l’efficaccia del ori poste Vene Ar leBab- 
bia errato ditanto ue Lia e ifidhe#n perzo di ret 
‘adi .cento libbre , che nere det ‘dento volte: più 
- veloce, che.vn pezzetti Spr ‘ ibra;fi vede Ber elperienzamuo 
-uerfi neltempo medefimo, PR meno il Signor.Graziari- 


correai minimi. infen sgnnre “i nali forio-quetti chesin» 
ctorbidano l'acqua se; tot rarido Quetti Muquerti*tatdiGimab 
mente in «pm Perationeg Parti itetrà' di notabil grandeze 
« zaygli pare dì LEO Ito! Pa fb sienaziene 
te Ariftotile; & ingegnandofi d mafcherar l'efperferza dei 
‘ mobili dinotabil grandezza , deî quali veramente: ha parlato 
» Ariftotile,fcrive alla facc.77» Ma perche alcuna volta per la pò- 
Dea. difagualgiianza se peri ‘poco. Jpa io “non fi Scoège fenfibit dif 
È ferenza» perciò Gio.Gram:d cui acconfente il'Pendafio;e di poi il. 5, 
- Galilee fi pen abe e pedata di terra difeguali di mole sbauef= 
| finoiamedelima i velocità ua moui ento, (i mate arpa è He 
iva sta Bay 
sob IA Di n “Ma Sig. 


P_i 


géa ala È. cosanutii) a ba 


og ina so È o1itiontsc] sh ss 
Ma Rigo Grazia, il | nego io lion a dann IA con 
the fi-piglino corpi ; poco coin Cn iccole altezze i piglia» 
tepurdue pezzi di ipiomby , vno; i tento 'onciè; € l'alito d'va 
sci fp vn’altezza, che vd. Bofliate credere; che non 
fia:minore di quella, onde Ariftorile iii ren 
lafciando.da. quela Del LI) momento cade” ambedue 
dmebili. conii che'io vi affica» 
roischela dina non, pisa 'à Sa | piccola, dra vi trio ag dla. 
ra single QIITiI Map Ù parer d’Ariftotile;; irpini 
il maggior pelo arriva interra ; l’altro non dot pena - 
hauerpaffata.la sen cima patte. n° EE ii 


Popinion, del Sig, Galileo &glino doneranitio arrivare ‘invcerra 
Fer) or ve Dore cofa infenfibile), è da preme 
derui errore sil dif nguerv bfacioditpazio, dacci inzc» 


gia: à quelt'efj rienza a,bifogna 
diatenche, dif mili. Matia arla ‘Ariltorile e i nonche voi.ric- 
rp n pena. Inpaipasi di terra. Effendo: dunque 
quanto. di ILA piedi.l'obbie:ziore 

fa laqualevi pi; Parco a'hader 


C; pali STO: Renga PIO, En 


conte ma ca: 


i itene PRA o eri Ports (a st ORRASI paga 
| meoccorre sche per difei, quia ‘adi, ritirandorancora 
a compili du 000 clin UH i 
difsima.di lezao.a perch chele 
chisr falde, bifognz she, vo ni: È 
si veloce , quasto cento libbre Si poant 
duet a di fiy; su'edinil. pi 
diAsnatue kde, 6 cha dal 7 MAO ciuatio. panne ma 


difegualà 


PRE (ORE MII qetot Sas 
_R Sig Vincenzio di Grazia = £97 
difeguati in pelo sta più graue fi muoue più velocemente del- 
L'atrra fecondola proporzione delluo pefo,al pelo di quella» 
balsa propofizione è, chedi di duemoli della medefima ma- 


dre 


ecria, madifegualiin grandeaza, ed sa coniegie ozzin pelo» 
1a maggiore fi muoua pavimente, più veloce dell'altra (con 


docla:propotzione delfuo pelo, alpelo. di quella : conforme 
atia qual dottrina, fegue\ primieramente , che , polto ver. gta. 
che'l piombo fia 29, volte più. grane dì alcun legno 5 fieno di 
locodue palle egualiin mole ,e fia ilpefodi q1 alla di piombo 
rocslibbre peferà. quella di legno libbre s;e.g1;lia di pio ndo 
fi muduerà zo; volte più;veloce di quella di legno: DIES) virtù i 


È 


ij tuffer.più.; o men.graui fecondoche è: 


; A È Lars Hi gigi 77 SSR sR : 
siprefas e 71. della feconda, cio&.. Narifi nel fecondo luogo». 


- garquello sche ella. ba di terreo, folamente, lafciando il fuo prima. 
-» fuoco nel fuo fiato, che allbra (riperandoL terso. dell’aria. ag» 
- iteentai dia parte rerrea della piccoli quantità dell'acqua fifareho. 

ba pos4co più 56; ibn arate prciciede Sl CAS impzto 7819» 
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re douefefcender la molta quantità dell’aria , che lapoca acqua, 
la qual rifpofta volendo. il Sig. Grazia impuguare primà 
Tepiloga in quefta fentenzache fivede nel‘fine dellafacc: 77. 
E finalmente credo che voglia dire che' nell'aria è melto.maggion 
‘porzione dî fuoco , che nell’aîqua diterra ; e perciò crefcendo la 
© Jua mole ,ft'agumenta tanto maggiore fuoco, che può compen< 
[are quella‘terra agumentata'; onde'già marauniene che vna 
gran quantità d’aria fi muona più velocemente all’ingià.che vna 
iccola d'acqua. Quì come è imanifefto il Sig. Grazia, non 
fa non ha intefo l’argomento del Sig. Galileo, ben 
«Che feritto molto chiaramente, ma non ha voluto che altrbine 
 tendalui: però credo che fia fuperfluo l’aggiugner altro 1a 
quelto propofiro - Solo dirà d'haner qualche dubbio ; che' 
‘Sig. Grazia‘fi riduca talvolta à fcriver difcorfi fenza fenfo, 
(e mafsime quando egli non troua da potet contradire in 
“modo alcuno è cofe troppo manifefte de Signor Galileo} 
. per conferuarfi’| credito d’hauer rifpofto appreffo 4 quelli. 
. chefenza molta applicazion d’animo deffero vna fcorfa alla 
“ foafcrittura : perche fe ciònon fuffe., comefi: farebb'egli mai 
ridotto sa dar 4 vn quefito del Sig, Galileola rifpofta che f 
.; tegge alla facc.79.? Dove hauendo Ariltorile detto incone 
* farando Democrito; che fela pofizion fua fuffe vera bifogne» 
— rcbbeche va gra mole d'aria fi moveffe più velocemente che 
vna piccola dergUi, foggiugnena appreffo, che ciò nonfî 
. vede mai in modo alcuno: onde pareua ul Sig. Galileo.che 
‘altriporelle reftar con defiderio d’intender da Ariftotile;in 
"qual luogo ‘dobérebbe accader quefto - e' qual efperienzaci 
"" moftra ciò Noa accadervi: à1 cherifpondeilSig.Gra. così. 


All domanda del Si g.Galilco doue fi potrebbe fare l'efperienza 
he dimoStraffe,che vna gran quantità d'aria (ì moweffe più veloce 
* ‘mente che vna piccola d'acqua , gli rifpondo che fefuffeverala 
_ PofiziondiD'mocritò , queftodonerebbe feguire nelluogo dell'a= 
"__yta. Impercioche, fefufe vero sche l'aria perlaria je Pacqua 
“ perl'acqua nonfi mouefsino: 18 che è falfo sveggendo noi molti 
"ai Bio foprannnotare fopra'ailighi se l'aria groffa reftar fotro.la 
 fotiile,anzifendo pinto all'insù ritornare alfuo luogo.Noatmeno 
fevrogranguantità diria’ fufte più eraneche vna piccolad'ac- 
quali momerebbe per rvttii mezzi all'ingiù più velocediguela, o 
orde non bifogna domandare doue fi potrebbe fare queffa eipe= 

1 Mi Sgh » Rai reca i 


», 


Delfg Videnticaldani. cs 


a, 7 : 3° ;a tia tc pof pis N} À Law: 1g 
menza,e no.dose Ari.totile L ha farta. Quì percherò fi può ri- 
Apondere aile cofeche non hanno fenfo non erédo ché alcuno 
spretéda Ja merrifpofta a' total difcc rio;epetò n5to folamente 
dhe 6 di 10 1 Ò fb ti, id ibbic È ff Am. 2 siù= 
che iS. Gra;nonfolo non mi lea. di dubbio ,mamitn'aggiu- 
: TIR pri 1a: pofiziondi 

c 


{ 
- gne vn’altromaggiore,nel irmi , favite 


| le c cender perl'aria più 
îvelocemente che vna piccoli quarità d’atquia; ma perchenetla 
‘pofizion di Democ,non vié ‘uppofto,chie aria veggane l'a- 
a r'a,doueua ilS. Gra.inoftear il modo da poreruela vedere stà 

> cheegli afferma di vederla,perche 10, ne per quel chei> “reda 


F; 


-41S:Gallo fappiamo:fi com ne ancò sò cio che habbia: hefa- 
‘re ilfoprannotar de fiumi opra ilaglii » Col farti Vedert'a:qua 
da PARE AO IC DEI ate SRD SP 


URP ASTON 
a defender, o afcender per l'acqua. . 


>. HIS. Gra. fio quihatrattatocé gran refolutevzala partefta 


s negando al S.Gal. tutte le cofe,e redarguendoognifundettò; 
- bora non fo per qual cagione,e fi vadia più pretoritirandò e 
s'condiftinzioni moce-ando lefue conclufi.ni,ed'in somapale 
». liandole in manie: a,che pare,ch'e capifca in qualit c parte al- 
+ €una delleverità fritte dal Si g.Ga!. ma che gli difp iaccia ch'e 
dhabb:a fcrittelune che l'habbino adeffi.r cétro a'Quelchetprie 
maegli haueva reputato vero: Eglifcriue danque alla facc.8 1. 

. Ma notifi del S.Gal.che trattando Ari.dilt4 quiete delle falde, del 
erro,del piobostraita della quiete accidentale,eilfimi'e è la quiete. 

| della poluere nel'aria. E preideffendo le cofe accidentali dilor 

-s Rezura non durabili , non è marau glia fe la poluere non fta fem= 
; pre nell'aria, offendo che quando ella ba fuperaso la refiftenza: 
» dell’aria ella fi muoue al fao centro se perche più refiste- l'acqua 
si 6be d'aria y perciò più fi. quieta la polucre ele filde del'ferro, e 

del piombonell'acqua che non fà neli’aria. E perchele falde e 

» da poluere bagnate nell'acqua calino al fondo gid fè è'detro ,. 
fi poffono bene collocar in. quella ».fe non în tutto priue del- 
l'aria almeno con fi poca , che ella non può cagionare quefto: 

» effetto del fopranotare.. Che la quiete deile falde di piom= 
» bo fopra l’acqua, e della poluere per l’aria fia accidenta» 
ì Te ,0 non accidentale » non ha che far niente col Signor 
Galileo. , il quale ve la lafcia chiamar ài vo!tro: modo, € 
folo: dice che quelle fi. fermano mediante l’aria: contenue 

| ta:trà gl’arginetti , € che quelta non fi foftiene altramen- 
&s uell’aria. ,, uò nell'acqua » ma che nell'un,e nell'altro: 
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ti: manuel che più morta banche più operi.isitieno modi: 
delvoltro o per rimuoneri», credo he 115, Galile >» motivera che: 
Og. i minimaguanticà chevi fi NeRGrI mE mir lonif ee "fto. nel 
modapr gol. dial tig). ela fait Mesi morale ni rando vi. 
ela tara. MM a +91 (oiie persa cas. urina, al anplia» 
zione degaiti dicor) on hareemaizalo inte. iderqueli. 

chehades: rottsig or ( talco») rato baltei vaso ficim. 1003: 
Varia contenu ac delary iero, che fadito ta fa dafaffone 
derà segl ha ferito inionai i Par dimo: do che quell ‘o che 
reBasneli acqua fiafolo bbann, dò pio.nb: vlc mi per far, 
che queche, refta. neda 169 Ta fa, Ebano fol »(coneconte, 
fure perch: diqueilo (hi GEEO, fi diante) noglipuò: riempier 
Jo (pazio trà gl. uginetti d'altro che di acquasperche ogn'ale 

tra coli checifi ‘ei tdi q0n tata Te 32109 fo) lo nell'acqua». 

malebano conda auosà 300 npazunatara: horecdore quan 
to voiferelontanb.di ibir dentro a connenuati, minere vo!e=, 
te falamente bagnar fori ifiimamente parce della faperficie. 
dell'afsic-tia, daltiandoui poi Vidia aria di pr rimase dirche 
cosìitie rimoffa l'aria. 
© fegnizaal: Sig: Gi d'a alla me - Gma fico, 8. di voler pur 
ad: oinorargar!lo che è noù Bltper rdipoter aegare:s se feriueco». 

Sia iene: a alle oppafi gioni sche i'Sig. Galileo fl facoatrofba 
tunto vueboli e fiesoli y che nov pare che imerta conto foenderit. 
tempointorio di effi ye bi non fdche le, csf? Lggieri calleggianos. 
non pervan pose: fenderela refi terze deli. 10M ima per effi 
più leggi. idieffs? e che foncane:fo dentro dell Ai a 
pento lavefiftenza ritornano faoca di qutila è Bicoghedl Signor 
Grazianen potcadoa lap: ori alle atta: nzedetSignor Gullo: 

- colnegarte, fe ne.burla, com di col: nofsuneà ogayno, 
pofi accorge, che quanro più elleno (on.chiare semanifeto,, 
tàn-o naggioreè izi forza loro asl concludere . Mag rello. 
checi È di peggio, è che va nominando per cofa trivifsima. 
quellas:della oale cali fin qui non può negare dihaazre fi» 
para vero iniloll contrario Imper at le: cofe.les: sieri. 
“galieggi.no pe de {on pi leg: giri perle Li: © MONOer rche. 
non po!sinofendriarehitaza € quel la adangueca rectlaa, 
rivieche vonfiniase a: Da dub banfstiatindere pciccosit» 

“filet Mi atigoilezer retibisza porti a fata ASTA 8° dute colo: 

apidleggirna x dallo pil gradi o lczatlo voi chalet te-di 
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p'ombo galleggiano per non poter penetrar la refiltenza 
dell’acqua? 

Segue appreffo con fimile (prezzatura , fingendo; non f@- 
perchifieno coloro che credono che vn vuonogalleggi nell'acqua 
falfa,e non nella dolce , perla maggior refiftinza , mabone mi 
| poiano poco efperti nelle cagioni delle cof: se nella filofofia , ve- 
mendo queft'accidentale perche l’vuouo è più leggier dell’acqua 
dolce, e più graue della falfa. Chiama hora il Signor Grazia 
poco e‘perti nel'e cagioni delle cofe quelli che ricorrono alla 
maggior, o minor refiftenza dell'acqua (alfa , e della dolce, 
&c.fcordatofi che forfe niffun altro di Gmili refiltenze ha fav- 
to maggiorcapitale di lui ; ma hora perche non gli par d’ha 
uerne di bifogno le difprezza, e vuolil più, emen grauzin 
relatione all'acqua; i quali termini ; in fegno che gli fieno 
molto nuovi , egli vfa al rouefcio ; ftimando Pvuouo eif'r più 
leggieri dell’acqua dolce , e più graue della falfa , ne fiaccore 
-ge»che fe ciò fufle ’vuovo dourebbe galleggiarnelladolce; e 
profondarfi nella falla. Mefe hora voi intendete che la mag- 
gior grauità dell’acqua in relation al mobile può effer cagio= 
ne del (uo galleggiarui, perche efclamafti voi tanto intorno 
allago di Siria, non volendo in conto alcuno, che per altro 
che per la fua vifcofizà, (olteneffe i mattoni ? Ma quel che 
pafla tutti i ridicoli è, che il Signor Grazia doppo hauer 
attribuita ta caufa di quefto effetto alla maggiore sò minore 
grauità del mobile rifpetto al mezo ; gli par che ella fia do» 
uentara in maniera fua, che il Signor Galileo non ci habbia 
dentro parce alcuna , fe ben egli non ha mai acccettata altra, 
che quefta, ne d’altra che di quelta fola fi è mai prenatuto 3 
feguita dunque nel medefimoluogo di fcrivere it Sig. Grazia. 
Mami fono molto meranigliato che il Sir. Galilea dica, che è 
fimiti anguftie deducann i principi falli d'Ariftotste , non fapenda 
vedere perche molto meglio fi poffa rendere lacagione di quefto 
effetto coni fuoi principij,che con ino friyanzi malto meglio, pera. 
che oltre alrendere ragione, onde auuenga che vn vuouo galleggia 
nell'acqua falfaje no nelladolce,fî può ancora dimoftrare perche vena 
gran mole di aria nell'acqua fi muoverà più velocemente che vna 
piccola. Adurqued ragione fi puòddire al S.Ga!, dquefte anguiftie 
conducano îfalfi principy. Impercioche la mazgior mole dell’aria 
ba maggiir vir:d,che la piccola,e perciò fi muoue più verscemente 
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dieta. LaconecheilS.Galileoche nonconcede virtù alcunache. 
producail monimento all'insù non può dimoftrare tal accidente. 
Signor Grazia quelti che voi chiamate voftri principi) (va. 
gliftefsi del Signor Galileo , nè deue dalvoltro appropriarfe=, 
gliefferne fpogliator egli ha detto auanti di voi, chel’uouo, 
galleggia nell’acqua falfa percheè più leggier dilei, e defcen-.. 
dene!la dolce, perche è più graue di quella; onde è forza ; è 
che voi non habbiate letto il fuo trattato, oche voi hora cere, 
chiate, come di fopra hò accennato, di diminuirgli il credito. 
con palliamenti artifiziofi, e poco conuenîenienti al cardor: 
filofofico ; vi concederò bene cheilSig. Galileo non faprebbe. 
con tal dottrina renderragione di effetti.falfi, qual è chela 
molvaria nell'acqua afcenda più vetocemente che la minor, 
quantità , non intendendo però diprender piccolifsimemi» 
nuzie;nevoi à quefte.douete ridurui , perche, fela voftra ra=. 
gione è buona, ella concluderà di grandifsime moli d’aria, e. 
di ogn’altra minore di quelle; ma per mio credere ella non; 
conc'ude ne di quelle , ne di quefte ; perche fe voi attribuirete, 
lacaufa dell’afcender)’aria alla leggerezza pofitiua ,é ben ve 
ro; chela maggior mole d’aria hamaggior virtù chela mino« 
re, mà è altrettanto vero che Ja molt’acqua che » fecondo i 
voftripricipij,hà da effer diuifa refi:te più che la poca; e fe voi 
fate afcendere per eftrufione, la molr’aria vien’eftrufa da mol- 
t'acqua,e la poca da poca, onde le ragioni delle velocità ven 
gono raguagliate. 


ESPERIENZE FALSE, STIMATE VERE 
* Dal Sig. Grazia + 


L Sig.Grazia alla facc. 23. filena contro? Sig. Gal. per di- 
fef: dell’opinione d’Ariftolile circa’| Problema, onde au- 
venga ,chevna naue più galleggiin alto mare, che vicino al. 
lido , e in porto: ilqual Problema dal Sig. Galileo vien nega-- 

to; edaffermato , che vna naue, edogn’altra cofa sche gal. 
leggi, non più fi demerge in vnapiccola quantità d'acqua ». 
che in quacitàimmenfa;e perche la verità della conclufione &3. 
in fatto je nell’efperienza prima egli accufail Sig. Galileo s. 
ed ogn°vno, che voleffe dimoftrar contr'a fenfo,feriuendo co 
sù Doucfi aunertire che il voler dimofrar conti'al fenfo è debolezze 
gadite 
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za d'ingegno, che delle cofe Senfibili è il vero compalfa sl vero: 
conofcitore: E perciò il Sig.Galileo dom wa far Difperienza soad: 
du're altriche l'hawe Ref ta, enon velercon “av'one maftrare il 
conerarior imperoche quando 10 veggo vna qualche cifi, fevna 
mi: voleff? convagioni dimvfirare altrament stogli direi, che egii 
vaneggiaffe. Credo che quelta. dottrina molto liberamente 
farà concedata dalsig: Gull'eo ,echeegli fi contenterà pure 
che il Sig. Grazianonrecufi it partito che debbe d’ingegno; e 
vaneggiatore fia itimato quell di loro , che in quelta, e nel» 
l’altre efperienze più fi farà ingannato; ‘ò per non t’haver fate 
te, o per hauerle male offeruate ye confiderate s ma perche il 
far l’efperienza d'vna ‘naue in alto mare,-e in porto, rion è 
fempre'pronto , ‘ne vi fi può per l’eltabilità dell’acqua diftins 
guere ogni piccola differenza (fe ben quando 1a doctrina di 
chitien quelta opinione fofle vera , tal differenza douerebbe 
effer grsndifsima come fi dirà ) però per venire in'ficurezza del 
fatto ; proporrò altra efperienza efattifsima; ma prima regi 
ftrerò quì le ragione che’1S'g. Grazia: rende di quefto efferto è 
Eglifcrivecosi. Efendo l’acqua vn corps contiruo , che ha vir= 
#ù al non efferdinifo , come di fctto diremo, più agcuw>iment: ft 
diuiderdwn piccolo , che vn grande : conciofiache vngrande è com. 
posto di più part:, e volendo muouere s în diutiendolo per il mezzo 
be partidel mezzo fara nece(fario sche quelle muovino le feguer:ti 
onde effende più pasti în vn grande ci vorra maggior forza, & 
ezli bard maggior vi:tà, e perciò fofierrà più che wn piccolo. 
Ho voluto trafcriver quefta ragione del Sig. Grazia perleuare 
gliogni fuga nel veder, come remo, lafua opinione confuta» 
ta,e accioche, e non fi poffaritirare a dir, cheeglinon parla 
fe non divna naue,locata in alto mare ,e poi vicina al lido, 
Ò in porto se che tinto gli bafta quando in tatti gli altri cai 
accadeffe il contrario. Ma fe’ d.fcorlo del Sig. Grazia è rete 
to ,ognicorpo che galleggi fia grande, ofia piccole ,manco 
fi foimmergerà:n vna gran quautità d'acqua ; che in poca ; pere 
che piu parti fi hanno à dividere, emvouere nella molta, che 
nella poca: anzi fé ciò folla vero, la differenza: del galleg- 
gizr'il medefimo corpo in quattro libbre d’acqua ,0 in mille 
bo:ti donerebbe effer grandifsima. Hora il Sig. Grazia prene 
da quel medefimo vafo dilegno, chee nomina alla ficc.27.e 
poftolo in vnaltro valo d’acqua poco maggior dilu: fi vadia 
appoco 
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‘&pn0:0appoco aggiagnendo tanto piombo; chee loridnea 
cosivicino al fommergerfi ,checon'vn grano di aggiunta ;e.fî 
‘profondi! : portilo poi nel mezzo di vn aicro vafo cento, e mille 
svolte maggiore, come farebbe it vaigraa vivaio picn d'acqua, 
se poftouelo dentro con quell’iltefio piambo,ofleruiquanti gra- 
-nivi bifogneranno aggiugnere per farlo affondare , che doue- 
rebbono effermolci, fecondo il difcorfo del Sig. Grazia, lia= 
vendofi è dividere tanto di più; ma fecondo da doctrina. del 
812. Galileo quel folò grano doverà baltare come prima @@ar 
Pefferco ; hor faccia il Signor Grazia rale, efperienzi je poi 
«conforme alfuccelfo reputi per ingegno debole ; e vato quale 
do che fi fara ingannato. Trà tanto yin, che ho già fatcaze 
fon ficuro, che il Signor (Grazia ha Htorto; accenverò bieae- 
«miente la fallacia della fua'ragione;e polto per vero'che l’h iuer 
-& diuider. più fo: cavfu del porer profondarimenosio non 
oweggn, che vu folido habbi.à diuider più pofto nella molt’ag- 
‘qua sche nella poca, non havend’eglivà diuider:fe nonguel. 
Pacqua,chee tocca ; e non fendo iltoccam-ento:maggirtelia 
vn vafo che nell'altro , ficome la fega nontrouamaggior refi- 

« ftenza per h2uer dalle bandeil marmo groffo ; ma foio quando 
«jltaglio ha daeffer più lungo. Se il Signor: Grazia haueffe 
«iinfieme col Sig. Galiieo atcribbita-la caufa -del galleggiare, 
i«monalla divifione, ma al moto ,& alzamentodelie parti del- 
‘dacqua,più del verifimile harebbe hauto la: fuaragione , perche 
‘weramente più acqua fi alza neltuffaril medefimo in vn vafo 
rande diacqua , che in vn piccolo, come dalle dimoftrazio- 
mi delSignor Galileo fi raccoglie; ma già che quefta caufa é re - 
:\prouata dal Sighor Grazia, il qualenon vuoleche l’asquarréi 
- fra all’effer alzata fopra'] fuo liuello, io.non voglio affaticarmi 
in efplicar come.fi deua foluer.tale inftanza, e.tahto meno, 
:‘ quanto chela foluzione è così fottile che i) Sig. Grazia la re- 
| puterebbecofa matematica se per Forfe la.trapalterebbe (enza 

ggerlaa: pi dé mira teeaohaar pine le è 

Haueua ilSig: Galileo negato.che vn.vafo di legno che: per 

.. faa natura galieggiaffe, andafie poi in:foudo, quando efoffe 
e ‘pieno d’acqua; e itimando.che forfe.in.altuno porefle. eflare 
« Inualfacontraria opinione per hiuerveduro taluolta:vna bat= 
: ca ‘nellempierfindi acqua proforidarfî; haueua cio attribudo: 
: allascopia delferro,che nellafua reituta Sritronana ,ma.ij Sig. 
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E‘azia volendo put mantener ‘pet vero itprimo detto , ferive 
alia tace. 27. non crederaltrimenti , che rali ferramenti pofsino 
cefirbaftanti jÀ caceciarla in fondo, imperoche il legno é tinte 
piùleggieri dell’acqua \chie può foftenere fopra di effarzolto pelo, 
come fidimoftra nefoderi, quali fi feruiuano gliantichiin cenebia 
dinaui, per t-agescire le mercanzie da luogo a lnogo. edilme= 
fimo conferma egli con l’e'perienza dibarche fatte fenza ferra» 
‘menti, lequali ripiene di acqua nel Danubio fi profondano «è 
‘Ma parmicheilSignor Grazia s'inganniinimolticapi;e prinia 
î legnidi quali fi conreffono i foderi fono ordinariamenti abe- 
8',< fimili legni leggieri, de iquali non fi fabricano barchea, 
ma perlo più fi fanno. de Pinidi'di.Roueri,ediQnercie lee 
‘guamitrà glialtri molto granisinoltre; fe fi parugonerà ilie- 
guame d'vna barca, e pelo, che lei porrà collegname diva 
fodero ,ecolpefo, che vien portato da quello fi vedràfacil. 
‘nente, che cento travi contefte in'vu fodero:non potranno 
tanto pefo quanto vna barca fabricata dellegname di dicevi 
delle medefime trani sonde rimoffa l'aria della barca cioé ora- 
piutala d’acqua, poco pefo potrà reggere la fua poca quanirià 
del legname, il quale, fèdipiùfarà dei più gravi permnarvitàa, 
manco pefo potra foftenere sonde benifsimo li può'nseadere, 
che l’efemp.o:de foderi è per doppia ragionedifettofo:nQuane 
to poralle barche del Danubio nomci:mancando de icgnicosì 
< gravi, che per lor natura vanno al fondo , fari neceffario 
‘( daca la verità del farro ):che tali barche ficno di fimiliegni 
fabricare i>ll8 aeron ob a ST 
Segui. a poi i] Sig. Grazia nell’ifeffo nogo.in confermazien 
»delderto difopra.: gazibofperimentatsio che prefò vu vafordi 
legno ye.mefouidentioranto piombo ) the riducasl vafo'dall'equi- 
sbibrio dell'accua:,che egli vipieno:d'argua (en'andròà affondoise veto 
veferdagalla. ;neftpudveplica:e--befia:laria ; clic lo tiene d.galla 
impercioche diy:di idoli identd vafa je arciafitna parte dandogli 
egual porZione di piomba racte Stanno a galla: onde apparifce che 
\ilivajo ftà. a galla perlafua leggerezza, e non per quella dell'aria. 
lu querzelperienza: io. non: ben:compiendo.quello:che 11 Sig.. 
Gr vafivagliadire, e.fare ,neciò cheegli.intenda; quando, 
-fuppone vn.vafo dilegno ridotto con:del piombo all’equili- 
brio.dell’acqua; cioè lè. ealr intende di. aggiugnere al vafodi: 
k-gno tanto piombo. che fi. faccia. va compolto di 'egno., e. 
sia ; piombo. 
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piombo il qual fia in fpecie egnalmente grane come l'accuòà 
o pureche fi riduca all’equilibrio ycioc allive!lo dell’acqua, fi 
che ftia perfommergerfi, conogniminima aggiunta dipefo. 
Ma qualunque fi fia il concetro-del Sig. Grazia bafta, che egli 
conclude ».che tal valo fà à galla perl: (ua leggerezza , e nom 
per quella dell’aria. Nella qual cofa egli s'inganna d'afflai;e; 
prima , fe quanto e dice foffe vero nefeguirebbe che pigliane 
dofi perefflempio vna mezza palla di legas7che perfua legge, 
rezza galieggiaffe fi che effendo ver. gra. il fun femidiametioi 
vn palmo, pofta che fuffè nell’acqua ; ne 1eftafle fuori quaitro È 
dita. ne feguirebbe dico cheancominciandola è incauarepety 
formarne vn.catino,quanto:più legno fitoglieffe via, tanto put 
ella fi affonderebbe, perchetogliendofi via parte del legno, @ 
gliliena cofa.; che percflerleggiera hà. facolta di. galleggiare.) 
e quetto chefuccede nel luago del legno -rolto ,effendo.aria. 
mon aiutà per derto dels iv. Grazia à galleggiare il valo, onde; 
quando iliegno fuffe ridotto alla fottigliezza del vetro d’vaa 
€araff: ordinaria tal'vafo ,.a pena: potrebbe ftare à galla efen=; 
do la fua leggerezza pochilsima (perche poco legno ha anco. 
poca leggerezza*) enon hauendo:la.leggerezza dell’aria cone. 
tebutaviazzione alcuna ynel farlo galleggiare: ma perche l’ee 
foerienza fegue tutto all’oppofito, come penfo che’l Signor 
erazia, anco fenza prouarla , crederà , cioè che quanto più Je 
gno fi leua, tanto meno fi affonda il vafo, è forza che egli ine. 
tenda,econcela che il vafonon galleggia folo per la fua proe 
pria leggerezza, ma perquella deli*aria contenuta. In oltre 
che direte vo:1Sig.. grazia d'vnvafo dirame ( parlo con voi, per= 
che noncredo in quelto cafo hauer.bifogno , di parlarcon al. 
tri) direre forfe, che e galleggi per ia (ua propria leggerezza, 
e non per quella dell’aria contenuta ? certo che nò ; perche il 
rame non ha leggerezza tale che pofla galleggiare nell'acqua ; 
ricorrerete forfi alla figura è molro meno, perche darepure alla: 
medefima quatità di rame qualunque forma,purche elia contea, 
gatant'aria, quanto il carimo,tutte galleggieraano nell'itt. fe, 
modo; adunque é forza che ricorriate alla leggerezza diquele. 
" fojcheèctontenuro nelvafo , che in quefte efperienzeè aria. . 
Oitreà ciò quando quelio che voi credete fofle vero, cioè che 
l'aria contenuta nel vafo , non fuffe cagione del fuo galleggia», 
te,farcbbe fenz'altre courefe, fpedita contro voila principal 
«Wa quiflione 
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@uiftione di cuifi trarra; perche trà rutte le figure la piana. 
Jarghafarebbe iveftifsima al galleggiare: perche vnafalca di 
pin bo, che diftefa nell'acqua gal'eggià pena, incuruata in 
fisrma di vn cucchiaio non folo galleggera, ma potrà reggeva 
molto pefo : anzi vna piaftra di piombo larghifsima ma non: 
cosi fottile, che diftefa full'acqua pofla fare à galla, vi ftarà 
porb.n:fsimoridotta in qualfivoglia altra figura concava ; fîa; 
queta. 0 diporzion di sfera, 0 dicilindro,0' dicono; o qua.» 
fu que altra, purche dentro alla. cavità fi contefiga non.pivco=:i 
ta porzione d’aria. E finalmente molto! v'ingannate à credere , 
che vavafo di legno, ridotto: con del piombo: all'equilibrio. 
dell’atqua ; i che pieno d’acqua vadia.im fondo: e voto ftia 
àigalla fe poifirompa, &vai pezzi firdiala (ua parie del niom=: 
Bbo;e fiano per galleggiare; anzi fi affonderanno nell'itefo; 
modo che’ivafo "ntero se non sò come habbiate » potuto vede 
re‘efpierieiza d'‘n’effetto: float 1: for orioh ro iis nor 
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* Falla noi meno l’altraefperienza che Sie. crazia produce 
in'quetto mede fimo lWogo ; perptouare chel'acquaaggiue nes 
gravità alle cofe sche peretitro ‘lei fipongonopdicenuo ; ved 
d'itfi.: Che pigliandofi due'moli di-piombo egualitti pejo,Prradela 
dequali aRo:tigliantolafe refaccia vi '‘vofo entro al que e fi pof=: 
favaschindere dell’acqua, dico che più vefa quel vafo, che queta 
materia di che egliè compofto i. Eltitetto replica alia fact 478 
C'iò.comhoò detto è fr fifsimo-l'etinto pefaappunto. va pozza 
di piombo. d’vna libbra. fort'acqua,quaniò qualfinoglia ala» 
fato d'vaa libbrà di piombo: pofto fimitmente fortacqua, erà 
quella ripieno, E‘queté ono di quellevefperienze prodoice 
dalSignor arazia delle qualimi'afsicuro , cite quando ne yea 
rificaffe pur vna fola'in fatto 11 Sig. Galileo gli.concederebbe 
turtol'refto.. STRO Mueine ) EPTOUISS si ndo» 
3 Per dimoftrare; che la figura non'opera! nienie circa’ des 

feendere (emplicemen'e, bi altenideré nell’acquayecheneiliace 
uan. n'èrcfiftenza a'cuina'ala divifione spropofealSig. Gale 
Ifico serale alire jquelta ©fferichza: che fi riduceile.viia palla 
dicera , col metterui limanira. di piombo sàtal grado di gra» 
ui'à,che pofta nel fondò dell'acqua va fol granodi piombo. 
baftafle à ritenernela’, itquate ritoffo-elia tornafleà. galla ; e 
diffe , chela medefimi cerà ridotta pei invna felda, quanto. fi 
Voguala ga, co medilimo grano ittainiondo; e denzatore. 

a gli na è gle 
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nai galla, e queta bavena Nimato efperienza chiarifsima , pet 
moftiaril uo iatento: ma il Sig. Grazia a facc. 34. dice che 
quellacfpericnza non pronacesa alcuna ,impereirche ji può dere 

ui a't-e cofesdoue LL: fizura cperî,e perciò non lifgna da vn partie 
colare srgomentore al’yniverfale, Quidovena il Sip.Grazia ho 
minare almanco vna delle materie velle quell ta figura operi 

diverfamente de quello, che accade nell’ofperienza del Signor 

Galileo, iIcheeglinon ba fatto, ne farà mai jperche tnire le 

materie, che ridotte in figura sfirica, con l'aggiunta di vn 

granodipiombo,, fi fermano in fondo, e rimoficlo rorrane è 
galia, faranno il medefimo ridotte in falda piana & in ogni. 

tra figara, MailSip.Grazia , hauendo per auuertora vedu:o, 

che vn'afsicclia Ebavuo ,che fort'acgua delcende; mella foper» 

ficie poi fi ferma, in modo, che molti gra vidi piembononta» 

fiano a farla affondare ,'bà pref, a fofperto Pefperienza del Ste 

gnor Galileo, e ffimandola non vniverfale ; ma sé eglipiù fore 
tiimente havefleconfiderato che quella fteffafaldadi cera, che 

fott'arqua da vniol grano&èfpinta in fondo, pofta af.iutra in 
fuperficie nonbaftano cento a farla fommergere,fi farebbe 2c» 

corto, che altro che la larghezza je che la refifienza dell’ace 

qua doucuano per necefsità efier cagione del quietare in fu» 

perficie. 

Scorgesi da quel che ferive il Sig.Grazia,alla facc. 37. e nel- 
Ta precedente se nella feguente ,& in molti altri luoghi del 
fuo libro ,cheeglicon tanta poca attenzione ha letto iltrat- 
taro del Signor Galileo sche non fi è accorto della gran dif- 
ferenza, ch'e fa, e che veramente è , tra°l ritardare \ì mo- 
to, €ltorlo via totalmente : hauendo egli fempre conce- 
duto , che la dilatazion della; figura accrefce la tardi- 
tà, € folo negato pocerfi dilatar tanto , che s’indu- 
ca perta! caufa la nullità del moto , perche nifuno potrà 
mat crefcer tanto la figura, che altrettanto nov fi poffa cre- 
{cer la tardità , fenza ncecelsua di arrivare all’infinitatare 
dità ,che é la quiete, fe prima non fi fafle artinato a vna in- 
finita dilatazione ; la qual diftinzione non eflendo perve- 
nuta alia capacità delSig.Grazia ha farro , che egli ne fuoi di- 
fcorfi,non concludédo mai veramente altro,fe non chela figu- 
ra ampliata accrefcelatardità , ha creduto di co neludere con- 
tro al Sig. Galileo l’ifteffa dilatazion di figura cagionar la 

"Vr quiete 
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quiete : quefto com’hò detto, è vn* errore fparfo in molti uo. 
ghi delle confiderazioni del Signor Grazia: ma nel prefen= 

te ciè di più vn’efperienza propofta da Iuiin emenda dial 

tra efperienza propofta dal Signor Galileo, il quale per far 

toccar con mano » che l’acqua non refifte punto alla fempli- 

ce diuifione, e chetàco vien penetrata da vna figura larga quan 

to da vna acuta, haueua propotto vn cono di legno, del 

quale tanto fe netuffa, mettendolo in acqua per punta, quan=. 
to con la bafe in giù ; cuero, che fi faceflero dell’ifteffo legno 

due cilindri, vno lungo s efottile, e l’altro baffo, e fpaziofo ,li 

quali mefsi nell’acqua fi profondano ambedue con la medefi- 

ma proporzione; ma quando fuffe vero il detto del Sig.Grazia, 

ilcilindro più fpaziofo ,e'lcano conla bafein giù dourebbo- 

no tuffarfimolto manco, appoggiandofi fopra maggior quan 

tità d’acqua, il.che non fi vede accadere. Ma il Sig.Grazia, 
molto più accutamente penetrando daunale dette efperien- 
ze,efcriue. } 

Machivuol far l’efperienza bifogna far dvnifieRo legno vna 
Piramide je vna fizura piana, e fottile,e chiaramente (i vedrà,che 
la figura piramidale fe n’andrà per gran parte infondo ; e la figura 
piana vefierà quafi tutta fopral’acqui. 

Laqual efperienza è fallifsima e {2 il Sig.Grazia la vorrà 
mai fare , trouerà che di tutte le figure , purche fieno della me- 
defima materia, fe ne protondano fempre V'iftefle parti, cioè, 
- che fedi vnafe ne tuffa li due terzi delturto, ditutte le altre fe 
ne tufferanno parimente li due terzi , e fe al Sie.Graziariufcife 
fe difficile il mifurar la parte demerfa in vn'afsicella molto fote 
tile, prendane vna groffa vn palmo, e larga quanto gli piace, 
e di altrettanto legno formine vna piramide altifsima, e fotti. 
le, etroueta al ficuro accader l’ifteffo. Hauerei ben defidera* 
to sche percredito della fua dottrina , e non fi fuffe dimoftra- 
to tanto alieno dalla cognizione delle Marematiche,che e’ non 
intendefle pure i nudi termini, e mafsime volendo fcriuere 
contro è vn Matematico . Scrifle il Signor Grazia alla 
medefima facc. 37.così. I/fimile fi può dire, de Cilindri, che 
non effendo figure atte à far foprannetare snon fi poffono addur 
per proua, ma folo le figure piane cagsonano quefto effetto. Ma 
accioche egli non habbia più à incorrere in talierrori, voglio 
che fappia chefigura è il Cilindro, e che egli è vna figura cone 

tenuta 
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tenuta trà due fuperficie piane giufto come l’afsicella d’LLana, 
ma nel refto doue quefta è quadrilatera , quella è cirfo'are, tal- 
chelataueletta d'Ebano fatta largha , e fottile quanto gli pia- 
cesfafarà poi tagliataintondo come’! fondo d’vna fcatola, 
farà vn cilindro ; il quale, contro 4 quelche fin quì ha fima- 
to ilSignor Grazia, farà gli fteSsi etfetti, che l’afsicella piana, e 
quadrilatera. 

Molto fi fono affaticati gli oppofitori del Signor Galileo per 
non fi ridurre ad accetrar per vera lacagione addotta dalui 
delgalleggiarle falde diferro di piombo,e d’ebano, &c. e pet= 
ciò hanno introdotte varie imaginazioni; trà le quali quefta in 
che perfifte il Sig.Grazia alla facc. 41.è degna d’effer confide- 
rata :la qualcin fomma è la refiftenza dell’acqua all’effer diui- 
fa, confermata in lui del parergli, che le falde, e afsicelle non 
folo non penetrino dentro l’acqua ma ne pure'intacchino la 
fua fuperficie , ma folo conprimendola conla lor grauità î’ab- 
bafsino, facendo vna cavità, non altramente che veggiamo 
farfidavn pefo affainotabile pofato fopra la tela di vn letto è 
vento ,ilqnale ancorche abbafsila tela non peròla divide, ne 
fimouerebbe abbafso, fe egli in tutto, e pertutto nonla di- 
nidefle. La quale efperienza in verità non conclude altro, fe 
non che il Sig. Grazia chela propone non l’ha mai fatta, ma fo» 
lamente fi è imaginato , che la fia vera , petche così concerne- 
rebbe alla coufirmazione della fua opinione; e forfe ha flimato 
buon cenfiglio il non la fare, per non incontrare quello che e 
non vorrebbe trouare ; ma feegli la farà, troverà che ia tauo- 
letta d’ebano entra tutta fott'acqua, e'bagna i fuoi lati intor4 
no, intorno ,e non la fola fuperficie di fotto ; l’iteffo vedreb- 
be nelle falde di piombo, e d’oro, fe forfelalor fottigliezza 
non gli apportaffe difficultà alla vilta; ma come altrove ho . 
detto, fe gli faranno odognifuarichielta veder tauole groffe 
vo palmo , anzi aftelunghe diecibraccia , e palle diogni gran 
dezza, e coni alti vn braccio mefsi con labafe ail’in giù, ò con 
ia punta, come più gl’aggradirà, e tutte quefte figure abbrac- 
ciate, e toccate per tutto dall’acqua seccetto che vna piccola 
parte della lor fuperficie, cioè quella poca, chereftafcoperta trà 
gl’arginetti; la qualecome primaverrà bagnata tutte delcen- 
deranno al fondo:egli potrà poi metrertutti quefti medefimi 
cerpi fopra vn letto è vento » e vederche effetti faranno fopra 

A latela, 
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‘la tela, e quanto fi afsimiglieranno.à quelli che prima hauenah 
fatti nell'acqua . 

. Perche vn.crrore fe ne tira dietro mille, quindi è, che chi 
‘vuol perfiltere in fotenerevno,e forzato ad ammerterne molti ,, 
e bene (pelfo ad'affermar cofe chiaramente repugnantialfenfo; 
come hora accade al Sig, Grazia qui-alla facce. 40. il quale per 
fortificar certa impropria. fimilitudine. di Simplicio , cioè che 
le parci dell’acqua fi foftenshino Puna l’altra, come le parti di. 
‘vna muraglia, eche perciò non fi (ente 1l pefo dell'acqua da: 
chi vièfotro, s'induce à (criner così. E quindi duiiicue sche vma- 
Fa peja manco. ritra, che a diacere, e le vefte più nuoue che pec= 
chie e particolarmente trattandofi di quelle ai drappi d’oro. E 
come quello che non ba fatro alcuna di quette elperrenze ; le 
hafemp icemente credure d quei Libri , dai quali egli le hacra- 
fcritte ma qual vanità fi può:rtonar maggiore, che il credere,. 
che di vn'aftaritta le patti di fotto re; sghino di. mano inmano, 
le (uperiori s ondeeilacosipefi manco schei d Fagti ?-perche: 
fono. più. diferere le parti di fotto iu (oftener quelle di fopra £ 
cas indilcrece quelle di fopra in caricar addotlo all'inicrio.i 
onde i’ata all’oppofizo ne diuenga più grave tando ritt: i che: 
à diacere ?- Egl’èe forza che'!Sig. crazia fifa ridotto in mente: 

Con quanta fatica fi loftenga vna piccaabbaffara , c srt co con 
vna mano nell’eftremirà »€ com? poca forza ci voglia a reguei- 
la Buandae ciene eretta 2 perpenidicolo j è che non Por elit. 
intendere , per mancamento de‘; ai mieccanicila ra gione: 
di tale che tro; fia concorfo. 2 credere che ‘ciò ai lenga: ‘dallo. 
fcambieuole foflentamento delle parri menrre Paita è eretta, 
leq. RIPA i non fi foitengono luna (op: ra Daleramentre ella: 
diace:mì fe egli hauefiz vna. volta efperimentato ; che Pata: 
diac 300 prefa nelmezzo , enon nella punta, pefa quanto eret- 
tà, e nonpiù, fe. bene nella diacente le parti ira di loro non. 
fanno: ea nente pigliandola nel mezzo , che nell’eltremi- 
tà, non fifarebbe lafciaco perfuadere fi Arabe fa Hacia s.l’haver 
pa imente veduto che vna velte: di broccato fta ritta:da per fe, 
quando è nuona , «he poi gualcita ricade , l’ha perfuafo 2 cre- 
dere che: nuoua peli manco per quello [cambievole foftenta- 
mento.di parti: ma nonoccorrerebbe; per accerrarhi di tal fatro. 
afpettarche: la folle vecchia, ma bafterebbe pefarla vna volta, 


pofandolain piede fu la. bilancia, ‘evn altra mettendovela die. 
ftela a: 
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 fiefa che al fisuro fi troverà tanto pefare in vnmodo quanto 
vell'altro; auuerrendo il Signor grazia ché fe volefle alpetrar 
Che la vete fulfe vecchia farebbe molto peggio per Iuî, perche 
tiouetebbe ,, contro al (uo detto la velte vecchia aflai piùleg- 
| piera che quando era nuona.. - 

“— SegueilSignor Grazia nell’it:@® fnogo vn'altra efpertenza 
“non meno fuori del cafo della pafflara, e dice. M1micredo i9 
che fe vao fi metteffein fu la fuperficie della terra , e i face[]e m- 
fonder fopra venti, o venticinque bari! d'acqu r,ffche ella doueffe 
reggerfi fopra dilut, alcerto che fentirebbe gar tifsimzo pelo: la 
qual cofa fenfibilmente appari. e delle conferue dell'acqua le quali 
quanto più fon piene tanto pia gli zampelli di effe falzono verfo’l 
cielo sil che aumiene verche l'acquagramisando fopra icqua ,vie= 
neconfimilforza a pingerl'acquacheefcie di dettaconferna. Aùu- 
corche quefta e(perienza non fia fartibile non fipotendo fare 
<vn valo detquale vn homo fia fondo ( perche così folamente 
verrebbel'acqua infufa è reggerfi fopra di lui) nua dimeno. 
io voglio:conceder per vero il fatto , e che ver. gra. acqua che 
empia vntino calchi cos turto” fio pel fopra'i fondo di quel 
lo,eche perciò bifogii farlo molto forte» mà quefta cola è 
alfai lontana dal propofiro di che fiirarta;prima perche non fi 
ce cafe l’acqua p.fipra'a terra .fopra’ fondo del vafo che 
fa contiene , ma fe lei prawrà nell’aler'acqua, per lacui cogale 
zione niente ci ferve quetta efpertenza, e fe vnoentrerà in vn 
tino picn d'acqua nor fi (entirì punto 2ggravarfi da quella,ma 
ben i! fondo del tino fentirà i! pefo dell'acqua, e dell’huomo: 
apprefiò :mafprepofico mafsimo è, che noi cerchiamofe l'ac» . 
qua pefi nell'acqua ,.i) $. Gra. per accertarci che sì, ci adduce 
due efperienze nelle quali ci moftra come ella affaifsimo pefa. 
nell’aria fo che al Sig.Gra. parràche io fia quello che dica n 
grande foropofito,e pur non è così;dicogli dunquechefe il 
tino , è” vafo, che haueffè per fondo vn huomo , e parimente. 
fela conferna d’acqua né.fi rrovaffero circondati dall'aria, ne 4 
fondo deltino ,. nè l'huomo fentirebbono punto l’aggraua- 
mento dell’acqua, né gli zampilit della conferua con 1m- 
‘peto getterebbono : Proui dunque il Signor Grazia àa-faeo 
che rutti quefti vafi fieno. circondati da altr’acqua fino ale 
'F'altezza della contenaza inloro e vedrà che ne l’huomo nel 


foudo del tino: fentiranno grauezza alcuna, € gli o 
WS ella 
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della conferua non folo getteranno fenza violenza , ma non 
getteranno punto; adunque tal efperienza è fnor di propofito: 
manotifi oltre à ciò quanto fia neceffario,che ilS.Gra. veramen 
te non fappia egli fteffo quello che eglifi voglia , poiche dopo 
hauer detto l’acqua pefar nell'acqua , come dal pefo che fenti- 
rebbe vn huomo , fopra’l quale fe nereggeffero venticinque bari 
li fi può comprendere , foggiugne immeditamente quefte pa- 
role, 4lche s’'aggiugne sche l’acqua nel fuo luogo ha da natura di 
non grauitar molto sft come al Buonamico è piaciuto. MaSignor 
Grazia quando venticinque barili d’acqua fi reggeffero fopra 
vn huomo ; egli fentirebbe vn pefoimmenfo, efe nelmare ne 
haueffe fopra centomila, nonfentirebbe nuila; come dunque 
concorderetetali difcordanze? e che determinerete voicirca 
quefte fatto , altro fe non che non capendo come egli ftia, fete 
coftretto à fluttuarein quà ,einla? 
Alia facc. 47.fimoitra veramente il Sig. Grazia troppo an> 
fioso dicuntrariare ad ogni detto del Sig.Galileo, poicheegli fi 
Jafciatraboccare à negare efperienze più chiare che’ Sole: ha- 
ueua fcritto i) Sig. Galileo , che le cofe grauimeffe fott’acqua 
.nonfolo non acquiftauano nuova grauità , ma ne perdeuano 
affai della prima che haueuano in aria; e che ciò manifefta- 
mente fi conofceua nel voler tirar sù dal fondo dell’acqua vna 
ran pietra ,la quale, mentre fifolleua perl’acqua, pefa affai 
più, che quando fia ha da alzar per aria: contro à che1) Sig. 
raziafcriue così. All’efperienza di alzare qnalche pefo più agè- 
molmente nell'acqua che fuori,ciò mi torna il medefimo, folo ci 
bo faputo cognofcer differenza quando vna cofa fi deue profondar 
nell'acqua ydoue apparifce che più malageuolmente fi profonda in 
effa sche nell'aria, e questo addiuiene perla maggior refiftenza di 
effa. Lafottigliezza del Sig. Grazia nel far efperienze è arriva» 
ta è faper conofcerche più malageuolmente fi profon- 
da vna cofa nell'acqua, che nell'aria; deliderereiben fapere che 
materia ha tolto il Sig.Grazia la quale fi profondi ben con qual 
che difficoltà nell'aria, ma con molto maggiore nell'acqua: 
perche lo fperimentar ciò convn pallon gonfiato ;0 convn 
{ughero ,0 con vnlegno , farebbe grande fciocchezza , efendo 
che tali materie, non folamente non ricercano violenza per 
farle profondar nell’aria; ma ci vuol fatica, a far, chele non fi 
profondino : che poi egli non fenta maggior refiftenza £ 
alzare 
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alzare vna pietra per aria, che per acqua, non ardirei di ne- 
garglielo, perche egli folo è confcio di fe (teffo; ma gli dirò 
beneche egliè vnico al mondo , ad hauer lena cofi gagliarda , 
che non/fentavna tal differenza, echefe non altro nell’atti» 
gnere vna fecchia d’acqua non lafenta pefargli più peraria, 
che per l’acqua non faceua;e tutte quefte eforbiranze s’in> 
duce ad ammettere il Signor Grazia, prima che lafciarfì per- 
fnadere che l’acqua aiuti ò difaiuti i mouimenti dei corpi in 
virtù della propria grauità inrifpetto à quella di efsifolidi; 
ma vuole che folo operi con la refitenza alla diuifione. 


CONTRADDIZIONI MANIFESTE. 


ER le contradizioni manifefte, che fono în quefto difcor= 

fo del Sig. Grazia veggafi ciò , cheeglifcriue alia face. 16. 
Egliafferma; Pote:fi tromar vufolido di terra eguale dvn folido 
di qualche mifto yche pefino egualmente, e nella facc. feguente 
fcriue così. Effendo nel miftoi quattro Elementi, fempre quello , 
che fard à predominio terreo, farà men graue della terra , fe ben 
faufsino eguali di mole, La quatpropofizione come fi vede dia- 
metra!mente contraria alla precedente; perche fe vn mito; 
benche 4 predominio terreo è men graue della terra pura, mol- 
to più ciò auuerrà degl’altri mifti, che fuffero è predomio 
‘aquei,ò aerei,ò iguei; talche vniuerfalmente ogni mifto è men 
grave di altrettanta terra pure. Volfe il Sig. Grazzia forfe 
moderar quefta contradizione , mà iltemperamentofù inutile. 
Egli dupo hauere fcritto , cheogni mifto era men graue di al- 
trettanta terra, foggiunfe che nell’oro s e nel piombo altra- 
mente accadeua ,ma peraccidente, ricorrendo à gnelle mife» 
rabili diftinzioni ,che fono gi’vitimi refugijdi chi fitroua in- 
uolto in mille falfità ; é chi farà di di fenfo, e di mente così ftu- 
pido, che filafci perfuadere , che la terra, della quale l’oro è 
più graue cinque, ò 6. volte ,poffa riceuer dalla miition del» 
l’acqua tanto di grauità, che coftituifca il pefo dell’oro; fe 
l’oro fteffo è più grane diciannoue;volte dell’acqua ? eranto 
meno haurà ciò del probabile, quanto i medefimi Filofofi por- 
ranno nella {ua miftione anco dell’aria, e dei fuoco. Scriue è 
facc.19, chel’acqua effendo corpo di (wa natura atto ad effergra- 
ne ,eleggiero quand'è nel proprio lusgo può da ogni minima fov= 
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va eRermoffa alcentro se alla circorfir:nza :c qua:tro verfi più 
baffo, afferma non heuer ella tefitierza ad eiler atrata anco 
fopra'ifnolivelleze a Facc.20. replica l'iftefo fuiuendo. 10 
Sig Galileo f grande firma della veliStenza dell'acqua al'eBeral= - 
zata fop.a’i (uo linebo sche mon è nulia se fepur'è snonè fenfib: e. 
Ma po1àf:cc.27. non più dice cosi, anzi afferma, che vn cafa 
di piombo, che fia nell'acqua, e diacqua ripiero , pefa più 
che’lfemplice piombo : che ranto è quanto à dire che l’acqua 
nel proprio tuogorefilte all’effer alzata : Il che egli portepli- 
caàfacc. 43. femvendo così. Nirveggiamo chel'acqua aggiu- 
gne grauità alle cofe,che fine pongono nell'acqua,il che chiarifsima 
mente fi vede pigl ando 2..moli eguali di piombo , l'vnadalle qua- 
li fi aBostigli, affai,e fividuca.fi che per entro effafi poffa rac: hiude- 
realquata porzione d'acquasdico che libranao/i nell'acqua pefa più 
quello doucè i’acqua sche l'altro. Etin fomma queto medefi- 
mo vienieplicato con le medefime parole aila facc.47.ma chi 
voleffe metter inficsme tutti iluoghi , ne qualiegli fi contradice 
in quefto propofito folo, di negarese affermar che l’acqua 
habbia e nonhabbia refiftenzaai:?*fferalzata dentro ; ò fuori 
delluogofuo , harebbe yna fatica troppo graue , e da non fis 
nirf per fiettà. 

Vuole il Sig. Grazia dellramente taffare"l Sig.Galileo, come 
che eifondi. tal volta qualche fra propofizione:fopra efperiéze 
impofsibili à fari: onde alla facc. 30.fcrive così. Par ben che 
altrs poffareStar con defiderio di faper quale efperienza ba potato 
accertare l Sig. Galileo che turtig! Elementi fi musmsn più veloci 
nell'acquazche nell'aria fe il fuoco che folo deg! Elementi fi muo= 
pe all'insù nell'aria se vel’acqua nov fi può risrouare, MaSigner 
Gra. qualoccafione hauete voi di reputaril S.Gal. non atto & 
vederquelia, che pur voi affermate di uedrre? eglia haveduto 
muouerfi i fuoco perl'acqua,e per l’aria ne! modo fielfò, che lo 
vedefie voialia facc. 13. dove fcrivete. Ma che fuoco fempre 
errfola circonferenza babbic'i juo mon mento fenj:b'imente ap= 
parifce veggenailo noi nin felo per la terra se per l’acqua, ma an- 
cora formortar velocemente pe: Porsa. Voi dunque jo potete 
veder formontar fin periaterra, che pur non è gran fatto tra- 
{parente , e vi pari impofsibile che altri le vegga muouer per 
l’acqua. Qual fede volete voi che fi prefti alle voftre elpe- 
gienze fe quefte che voi vna volta adducere per di vedura;altra 

; tra vol=. 
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tra volta direcffer impofsibile è vederfi? dr, 
© Molto puerilmente:ì contradice inidue oli verfi alla Fica. 
35-mentrleglifcrine; che efendolacera ( propofta dalS:giGa. . 
lileo:) poco:più grane dell'acqua fomipre fr patràdubitarefelafizut* 
ra; ò la leggerezza fiacagione di quello acvidente: Madetatcehs 
ra-fì fuppone effer più grane dell’acqua;.chi fara quello che: 
puifa dubitare, chclaleggerezza, fin casione delfuo afcende=:: 
re, ò galleggiar nell'acqua? chi-laporeà fimar più graue,e: 
piùleggiera» dell’acqua ne! medefimorempa? : Srtsgni 
Alla face.i4gs. e qr.fia ffaricaconiunigo iti corfo per prouar' 
thell’arta aderente alle fade di piombo ;‘d d’oro. non può elf*r 
cazione detior galiéeriare e quelto ydr*gli; per molterae:! 
pd sPprimaperche gi'tlementt, che perloconra:to fi riranopi 
onoFatiaze ’acqua:il che procede-dali’humidirà comune:y12ì 
quiate fucilmente svnifce sit chenon.può feguire nellaterra gi 
per iombaverellagiahva fimitall’aria ‘e all'acqua,ein parti» 
colarer’iiumidità.: Ma sig Grazia non:d:ue haueroffetuares 
chéla mazza dello! {.h'zzaro!o.fe.ben non ha l'eftrema fua fu» 
pirficitne ù'icqua > ne d’aria purconi grandifsima forza tir, 
lwnb;è l’alerorelemento,e lorin.rebbefempre con 1a medefimai 
violéenza:,:fe ben:derta fuperficie:fufe di ferro , d’oro, diterra»; 
ed'ogn’altra materia; ne menodese aner veduto dueverti,ò: 
duè matmibenpulirialzari fcambievo!mente colfelo contate. 
to efquifito; fé bene non:fono nè d’'arta:, nè:d'acqua ; né forfe 
fà chelafòglia di taguofta: attaccata: gli(pecchi mediane 
tel folotoccamento .. Mà qual'offeruazion®'vi mune Signor 
Giazia, è credere, e dire, chel’ariaperilcontarto.aderente: 
non'può.tirare laterta, nè.le cole. terree ?* forfeil.veder'voila. 
terra‘jò le pietre nonimontat fu peri fifoni, comel’acqua, nè 
folleuarfi per l’arerazzione delle copperre:,. &:altreefperienze. 
tali?mafecosiè, fappiate che quetta non è minor: femplicità,. 
che fe voi negafte l’arrrazzione detla. Calamita per. veder*<h'el. 
Tanonicaua-i chiodi delimuro 3 ò dellegnodi*rouere;. Mà pei 
cheiofoche accoltandovoi.laicalamirà à:vn fimil:chiodo» e. 
f:ntendolarefiftenza, che ella fà.nel:(epararfi da ral'contattog, 
confefferefte, che ella ha virtù ditirari ilferro febeniellanonm 
sivoue efferrinamente que! chiodo:; ecrederefte-appreffo, che. 
ella.lo:attrarrebbe , fe la' foa virtù fuperaffe larefiltenza; che, 
Britieneicosìvoriei che teasando voi di aterarte al Porfilo: 
- DIA HO: 
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@on che la terra, col (itone jò con la coppetta s nel modo che 
fi attrae i'acqua ,ò la carne se trovando per efperienza come 
elfanonmentaldamente fiattacca à quefto che alla carne , vor= 
reidico che vicontenta!te dicredere; che l’aria attraela tetra | 
el Porfido., fe ben vor non vedefte nè la terra, nè! Porfido. 
muoverti; ò rigo fiarfi come l’acqua, e lacarne; anzi fe voi 
prenderete vn marmo ben lifcio ; fiche l'orificio del'acoppete. 
ta, eflo ancora ben pareggiato, poffa efattamente toccar la 
fuperficie del marmo, fenza che lafci fpiracolo alcuno,eche 
per meglio assicurarvi, tocchiate fottilmente con vnpoco di 
tera. ò patta certo orificio , fi che alzazo fulmarmorefti ogni 
fpiracoio ferrato, dico + che facendo con la coppetta la folità. 
artrazione , la fentirere rn modo attaccarfi a! marmo sche pri- 
machefepararfi, l’aizerete da terra fe ben pefaffe 20. libbres: 
masnonvedrete: già foleuarfi la parte deila piecracontenuca 
dentr’alla bocca delle Coppetta , non perch’ella non vengati-. 
rata:d.Icontatto ci quella poca.aria , che in quella fi contieney, 
ma perche perla fua durezza, é immobile; 'Mà finalmente per, 
chicionon confico , che deito fin qui bafti à leuaruiogni du», 
- bio;eche finche voi con vedere montar sù per i fifonila terca,, 
fe:pietre, c 1 metalli, non fiate per deporre la fulfa opinione. y 
andate à trovar qualche valente fabbro dicanne d’archibufo g. 
cheeglivéilecanne efquifiramente. lavorate conla fola aritaze. 
zione del fiato alla voftra prifenza farà moentar'vna palla di, 
piombo cal fondo della canna fino alia bocca; clef rfel'effer 
fa palla d:piombo vi lafciaile ancor qualche ferupolo sperche’l 
pi mbofecondoi vetri privicipijé molto aqueo, & humido è 
e p.ro ario a vnirlafua fupe: ficie con quella dell'aria; ilmede» 
fimo maeftro attrarrà pei volira favisfazione delle palle di fer- 
go, dimarmo, d’ebano,&1nf mma diche moreria più vipia= 
cerà. Màdimivna volta Sig. Grazia in cottefia: vorferuetes 
ehel'aria je l'acqua fi atira:gono percherfntofinsili nell'humin 
dirà ,la qualfacilmente fi vn fees vengono cià dilloro;d confondere 
be fuperficie ,ecrdne quali faraevaa, doue,ioiafcia ndo da;par=. 
ge , che l'homidi dopera curo ilcoicra:io di quello, che vol, 
dite, perchelecofe, che più faldameute ita ino acaggate fo :0, 
learide, e dure ;e tucre le colle e bitumivifcofi tanto. più rie. 
tengono vhito , quanto piufi rifeccano, e humiditengon pus, 
@huisumo, vorrei foiamente, che mi: dicelle, quello sheyoicreg 
13 sete” 
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*ftere..'che faccinote fuperficie dell’aria; e divn marmo, quan 
do figillanco fa bocca:del ifone di trombetta ,.che:voi di.ee 
‘fopra detto marmo ; fi fà poil’aftrazzion dell’aria jcredete voi, 
che tali faperficie in parte alcuna fi feparino *certo niò:, perche 
‘ammerterefte il vacuo tante'odiato:da vei e per voftro dette 
dallanatura se feelie»feguirano: di toccarfi, el’aria viene are 
‘tratta, come non voleteivois che: rirato;partmentenè wengal 
“marmo ? quefto farebbe: vnidarfi adintendere di poreritirare 
vna.corda fenzafarforza all’oi.cino ou*Ila è arraccara» Cone 
“fecte per tanto vna:velta in qual felua di confofione ,ed’erro« 
‘ni vibifogna andarvagando mentre volete foltener le falfirà e 
“confiderare come mainonivi fuccede ilpoter affermar propo= 
if; ‘oncalcuna refoluta ; ma fempre andare titubando: voi dire 
‘prima;che l’aria folamsniggel'acqua:fi attraggono; ma accanto 
“accanto ditesfche qualche volta fegue anco. l'iteffo fralecofe 
*aquee, & aere (‘e già vifcordate , ‘cheaitripocrebbe dire;.che: 
fi falde di pirmbo,e ubanofafiero di queta forte, e-che pee 

‘ rù itzria lefegue trà gl’arginetti) dire appreffo» che fe fuperft 
“cie dell’arsa'; e dell’acquairconfondeno , eihedi 2, quali:fe pe: 
fa vna evi mettereil; quali, conserfetràl’vno , e’ noa vno:fufe 
“fi: qualche ternine di inezzo :roltre che non so:quello:, che.ine 
«tendiareperconfonderfilefuperfizze e fr'inrendere, cheque 
"ft cdinfonde fi fiaqualchee. fa drprideltorcarfi.: fateappref= 
"fi gran. capirale,.per la vefiftenza della verra all’attrazzione e. 
*dell’efferlei grave affoluramentezie poinonvidarà.rioia'a/gra- 
‘uiràdell’argento-vivo «. ò 6.voltemaggiore,e parconla rome 
‘ berra:fi attrartà » vedendo :poichela potuere fi attrae se pur è 
terta, dire chieclla è fatta leggiera perraccidente,; e fe. penile 

‘ premeffe fon tutte vitubanti:, non per.quifto reftate di tabilie 
invitimola:coclufionfzida , e refolutits:mafcmuendor ifdaze 
“que non è-pofsibsle schelaterra velecofetarseeattraghino l'aria 

* Vinendospoi all'afsicella d'ebano corfeffare;, contrariando È 
* vos ftetfo , che l'aria fa feguenella cauicà ».cheguelta:fi:nel’ac- 
‘‘tfgua;echeella ‘a feguecomegraue ,e-pernon daril vacuo : qua 
- fi chel’a qua fegual’aria. ne: firone peraltro , chè pem non dar 
* geacuo ;-e fcordaroni, che l'aria neil’acqua è leggiera., dite’, 
che ella fesnde forr::* Imello.diil’acquacame graae : & immee. 

î diamente dopo l’liauer confeffato:che l’aria (cende. fotto'hi= 
uello.del’acqua inlieme conl'ebano, nonvifpaucatando per 
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«enafubita,emanif:ta contradizione: concludere: Adunque 
«è folo Ebano quello, che fi pone nell'acqua; enonva compa- 
dto d’Enano ; ed’aria. Equalicontradizionifon quefte;?e chi 
Ae potrebb: fcrivirmaggicri èSentowne che mi rifponde,che 
roi signor Grazia nè havete potuno feriuer delle maggiorise 
«miaddiraafcan .aliri voftri luoghissVoi ferivete alia fa0c 48. 
‘chela Calamita puo perla fimpatiaattrarril ferro; Sicome ni 
“veggiamo:s che prvageuolmente huomo fr muove adama: vn0,che 
vnaltro,anzimolte volte odiarfenza cagione alcuna ;éefenza ca- 
«gione adamaraliri: ma qual fimpatia, può efter frà l'aria x: ha 
Berra , fe fon compofti quefti aue elementi di qualita contrari? 
> “Questo@Jecco, e quello è rmido; quesSiiparticipadel calore, eo quel- 
sio'della frigitisà 0.1: Quì primieramente voidie.;che.altrnfi 
sonéovead amaryno:perla:-fimpatias:& accantosaccanto-dites 
*che:fi muowe adamarto: fenza cagione :màl'amar perla fim- 
èpatia Sign; Grazia contradice all'amar fenza cagione. Mà 
“Più: fe voiconceedete che alri fi muona ad amar vno fenza ca- 
‘gione, perche non poteteivoi mettervn talcafotrà l’aria, ela 
tetra ;fichelatetra feuza cagione aderifca‘all’aria ? Ma pallo 
»iquette come -leggiére; e.torno è. confideraré ,scome voi dite 
«Squiî sche l’aria sce la certa come:com pofte diiqualitàcontrasie 
“mon'poflon’aderir’ibfieme,ifiche , nefegualiatirazione : il che 
«ihayetedetro ancora alla face. 42. cioè chel’arta ne l’acqua feu- 
e do:fiamili:nell’humidità. fi muotono ;'vna almouimento del- 
altra joliche, dite, :non puòfeguire nella terra per non haser ella 
“qualità fimili all'aria . E quefto dite, perche così compliua in. 
‘ quetti luoghi alvaftio bilogho 5 mà poi alla facc: 62. haueudo 
‘!bifogno che vnimodefimo accidente comperasall’aria , all'ac- 
Uquia; & alia terra:, ciocalrefittcre alla diu dio nr, don dire più 
-teha.ta!lnElementifienvompotti.di qua'ivà contratiegò difst= 
» simili; mafcriuere cosi: effeado ‘a'terrayeome. vuote il:Sig. Galè- 
$ téo (ima però; SignorGaj:icononbamaidetto quelto)re/efgn= 
‘nee alla divfione: fara. necefsario che fran' ancora gl’altriElementi + 
. dmpercioche eglino fon compoîti della medefima mareria,e della 
medefima qualua adunqguenon par pofsibile chela tertapuhza 
» “adbanerepnacacente, F vra, proprsridotrhonbadeblra dra: + 
» l'asqua € c::Maporternan douiNiralità vortscommoda:ta:- 
Irtodfoppolitoi sdigheutelimbotize mig iO cda igla 
Bined iimanitria lane ironia - 
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*uer’vn accidente comune, ferinetealla face. 58.î0 quefto mor 
do. Conciofiacofi che gl’elementi, & icempoStica quelli, eRendo 
‘compofti dicontrarie qualîtè , continuamente fra di loro fi diflrug- 
gono: epoi alia facc 6o.così. La den: l'aris ye laterra, come 
compojte di contrarie qualità non pofson biauer alcuna conuenienza. 
Horcome fipo:rà dire, che nel votrefilofotire fi contenga al- 
tto ; che confufione? ser | 
Dopo haueril Signor. Grazia affai diff ilamente nelle face. 
43.è 45. propofte ieopinioni contrarie, elelor ragioni intor= 
bo alla queftionefe l’aria , e l'acqua nelle loro ragioni fien gra- 
ni jo nò; fi riduce egli fteffo à terminar quefto dubio in tal 
‘conclufione. Dichiariamo dunque che l'acqua ;e l’aria nel lor 
proprio tungo fien gran: ma non della medeftma gravità , che elle 
no hanno quando lonfuori diefso sechesna efso eglino fono grauiz:e 
leggieriin potenza non altrimentiche fia el color verdeche al nero, 
&r al bianco può ridurfi ,'efuora del proprio luogo fieno graui ve 
leggieriin atto: grauî quando ft risrouano in quelli, chegli fanno 
fotto sleggieri di quellî, è quali eglino fopraftanno , fe però non 
fon impediti. To veramente trovo gran confufone in quelta 
‘fentenza \idoneogniambiguità doverebbe efferrimoffa : e prî- 
“ma io nonfociò ,cheegli determini de l’aria , e dell’acqua nel 
“proprio luogo perche da principioini affermache elleno ‘on 
graui, mà di altra grauità, che quando ne fonfuori; poiimme- 
‘«diatamente mi dice chele vi fonò anco graui, e leggieri, mà 
‘în potenza. Doueicoltr'all’altreeforbitanze non fapteifchivar- 
* gli vna contradizione affai chiara , perche hanendoegli prima 
‘derco chele fon grani; e poiche lefon graui, e leggieriin po- 
tenza sè forza , che nel primo detto eglitatenda loro effer pra 
ni in atto ; ma dicendo poi efferni graui ,e leggieriin potenza, 
e venendo Îa grauirà in atto efclufa dalla grauitàin potenza; 
‘viene 4 negare , ed aff.rmare*i medefimo accidente delmedefi- 
mofubbietto nell’iftefotempo. Ne men grauemente contra» 
dice egli a (e fteflo ,&al‘vero nell’alire parole , mentre affera 
‘ma, chel’aria , el'acqua fuori del proprio luogo fieno gravi , e 
eggieriin atto ;graut ,quando fi trousno nell'elemento infe- 
riore à loro , come farebbe à dire quando l’aria fi trova nell’ac- 
qua; mà quefto è falfifsimo; é contro all’ifteffo Signor Grazia, 
perche l’aria nell'acqua è leggieri : fegue poi con va nuono ere 
xore,e dicela medefima aria, & acqua »efler leggieri, quando 
di X = fitroua- 
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- fi:trouano nebluogordi quelliclementi quali elleno fopratan 
sno, dimodoche fopraftando l’aria:all'acqua, l’aria.nell'acqua 
doueràefferleggieri,mawn werfo innazi (éguina”l conrrario 
sgalche l’aria nell'acqua è grane , e anco leggiera in, filofofia del 
Signor Grazia..crederò bene,che.eglhabbia hauto inanimo di 
dire altro daquel, cheegliba veramente fcritto, ma.chi voleffe 
entrare à corregger tutto’! fuo. relto non.finirebbe mai, per- 
«chîoltreà gl’'errori innpmerabili:che vifono ,, li quali fi.potreb- 
‘bon. attribuire alla poca: diligenza dello. frampatore, e di 
«quello, che hàfabbricato.la.rauola delle fcorrezzioni nella qua- 
le nemancano 99. per1oo.gl’aleri che veramente fono dell'a- 
sutoreper.difetto di memoria,ò per nonfaper ferrate. i periodi,, 
fon.parimente tali: se di fi gran numero s.che non mi par di far: 
spocod indouinar’il fenfo ,nanche è notargli, ecaftigargli:. 
Echiritrouerebbe mai la coftruzzione in quelche fegue del$.. 
«Grazia nel fine di queta medefimafacc, 45. mentregli vuol ri. 
£pondere à certe efperienze , eragioni di Tolommeo,e di Té- 
miftio:. Doue egli fcrine così: E.dalla prima efperienzainea=. 
sminciando dico: che fe è vero y.che coloro che fr tuffano fott'ac-. 
.quamnonfentino grauità la qualcofa apparifce-il coxtrario ,, ves. 
dendofi.; che coloro, che ft tugfano,, quando tornano fopra: dell’ac=. 
«qua fono fgranatida vna. certa grandifsima.moliftia,quafi che dal=. 
lagrauità dell’acqua.eglino veghino aggramati:, non nego già, che 
iguefto accidente non pofs'effer cagionato da glifpiriti ritenuti s; E 
perciù pare che fî: poffa:dire con Simplicio, che.quelli see fttuffa= 
snonill’acqua. non fentino la granita, perche le parti di effa fra di 
lorofif:Renghino ;,non altrimenti che noi veg giame fare d colo=. 
ro, che ap:ends vnmuro fi mettono dentraaieffo sî qualinan fene. 
Bonla granità » perche: le. pa;ti di. quello fr reggono tradi loro... 
Quiolrralmancas le ttrutcuta delle paro'e, éenco molto dif. 
ficile.i dererminarà qual parte fiapprendal'autore., cioè feal= 
la ne gatiun, dala. ffirmaziua perche prima mette in dubbio;, 
fe Ga vero she coloro, chefi.tuffànononfentino?] pelo dell’ac= 
qua, poi fi giaune: di. iò.apparire’'contrario poiche quando. 
tornano fopra Varqua fi. iuncono, fgranati, da. vua gran,mole- 
Bia, comefe 22:q02 g hauele gravato fopra;mà pordice, che. 
nonnersaciò poser venire: dalia: retenzionidegli fpiriti, e poi; 
dice pirerglia. che fi pofladir:con Simplicio, che color, che fî; 
suffano nou fcutnvi pelo gell'asqua: poco piu a alri, 
è Sen IE hefe: 
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le fe vno fi metteffestila fbberfi@e della'terra e ffacèffe ia 
fonderfipraventicitoue Barili d’a-qua., fiche doneffereggeri 
fifopra di lui, altetto fertitebbe-grandi'simo pe fo; perch 
l'acqua graitità fopra l’acquarportii veri pi dballo contra» 
Fianto d'quefto detto; dite Retta zgnamcti tielivogo Ha danas 
tura di non &'avitarmolo: perlofheDiettoned'grant>gione 
pùò:reftàr'inicor fifion@ VPasmibene aver orcaffione di mie. 
ravigliarotiy' chel'Signor Grazia non Habb'afcorrati Emste 
tàdiSimplicione! renderta ragione, perche non fifenta'lpeto 
dell’acqua dacolor, cheglifonfotto, dicerd'epi*ciò accadere 
perche le parti del’atqua ‘fi'regsorno Pvra altra, comenstae 
derétbe athi ficellvita Bueà in vn’inaro, e poivientralt delta 
trojdéui non'entirebbe?t po delle pierre, perche'trà.diloro " 
foltinponb;ta qrralfimilitàdimeemolto potoà propofito; att 
muéngachedel'(oftenerffifafttdel'murò trà diloro , net aperta 
tifsinîo indizio ilvedettnoi, che levatofi' colui dellabucafarta* 
melmuro . ellarefta aperta ne vi caggion le pietre àferrarlas: 
mà nell’acqua,non fi toffo fi muouel’huomo,; chel’acquafcora 
re à riempier illuopo; 2 volerche la fimilitudine di SImblicio” 
concludeffe , bifognerebbe; che'vno foflè forto vin monte'dî È 
fafsi., li qualis pattendofi egli: calaffero nella buca ; che è gli“ 
‘occupaua . Alla fine dellefaco. 521 egliferive; che l’acqua ror= 
bida duratantotempo d'rifchiararfè, non perche quelle particelle 
di terra non pofsino intantotempo penetrarlocrafsizie dell’acqua, 
ma perche fono miftetrà dî loro laterraze l'acqua, ‘onde:ci vuol 
queltempofi grande ddisfar quella muNura. Mapoiciverfi più” 
f&tto s‘contradicemdo è queto Iuògò ; Yeriue così. Ser quello» 
fpaziozchetanta terraiquant*vna vectia paffaper va 'centèfimivd’o* 
ràeforfemeno, queile particellesche lunnel’acqua)rorbida vi 
Spendono quattro, ò fei giorni folo:pernon poter romperla'crafsi=- 
zie dell’acquasmi parchefi poffadire yche l’acqua babbi!refiftens- 
zasfe ella ritarda! mouimento. Vedeli dunque; ch’el'Signot: 
Grazia quiartribuifcela caufi della dimora neltifchiararfil’ac» 
qua; folo al nonpoter quelle particelle di'-terra, chele intore 
bidato ,romperlectafsizie dell’acqua: febet difopra hauena: 
derto‘cheella tardava ‘tantoà rifchiararfînon' peechele partis 
celle dellaterra non pofsino penecrarle crafsiziedell’acquasma * 
periamiftione', &c. sr PRO DIL I i) 
E forza confeffate, che il Signor Grazia habbia grandifsima@ 
| X 2. pratica 
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pratica vel maneggiar le contradizioni, e che con quelle efi 
liberi da gravd'nguftie. Egli prima notronando miglior re- 
fugio per fo fiener , che l’afsicella d’ebano, e le altre falde. graui 
galiegg no per l'impotenza didividerla continuità dell’acqua 
dice più volte refolutamente , che loro non pure non divi» 
deuano, ma ne anco intoccauano la fuperficie dell’acqua, 
ma folamente la calcavano alquanto cedendo ella, come .iatela 
d'un letto à vento; e però alla facc. 36. Imperoche l’afsicella 
d’Ebano,ele piafive dell'oro abbeffano tanto la fuperficiedelPace 
qua , quanto comporta lalor grauità,ma nonla diuidono perche 
fendo diuifaelleno fnbito fe ne- andrebbono infondo. Evallaface.. 
- 4I.più difufamente replica ,, & eflemplifica’ medefimo fcri» 
uendo. Quindifi vedrà agenolmente quant'éfodo’tdetra d'Atiffo 
tile, e deboie quel del Signor-Galileo ‘, perche non folo apparifce 5; 
chelafalda deil’ora , non habbia penetrata la fuperficie all'acqua 
machenon ba ancoraintaccata la fuperficie di effa se folo l'hacon= 
Ripandola conlafuagrauità abbaffata ye fatta quella poca di cante 
tà, nonaltrimenti ,chefi veggaopreare qualche pefo affai notabie. 
le pofetofopralatelad'vnletto da vento, il quale ancorche abbafst. 
latela je vi faccia vnagran cauità , entro laquale egli fi nafcondey, 
smondimeno eglino ba dinifa latela,anzifino dhe non l'ha dimfa rn 
tutto, e per tutto seglinonfi muoue.. Ibdiie ch'eglifi rroua fotto: 
la fuperficie del panno non par cofa conuentente ; fe beneeglappasi 
rifcefiti0 lafuperficie dieffo,, ma veramente non è, Quanio alla. 
figura ; ella nonmo$lr'altro fe non » che l'afsicela ba piegato tai.t0 
la fupesficie dell’acqua, che ella refta fotto’l'liuello degl'oriididerta. 
fuperficiez; come s'è detto sor veggafi., che l’afsicella. dell’Ebano» 
nonvaalfondo , percheellanon ha ro:t> la.fuperficie dell'acqua... 
Mapoinel progreffo dell’opera fendogli venuta in mente vi 
altra piùbella ragione attenence al. medefimo effetto, ma pe=; 
rò tale , che non concluderebbe fe le medefime falde,& afsicele. 
le non penetrafl.ro dentro all'acqua, egli liberamente ciò af=. 
ferma; e (criue a la face. 58; molto ingegnofamente: così»... 
Onde paffando-l’afsicelladell’Ebano per l’acqua , come quella, che’ 
è vnmiflo terreo viene à corromper’ qualche pascicelia dell'acquar, 
e perciò ella reffavwnita non defiderando la diuifione;percheda quelo 
la nenafce la fua:corruzione +. Vf AREA O A 
Quì dunque pare che’!S: Gra.ammerta:con vrià luoghi derti di: 
che.l’afsicella pafsi perl'acqua ii che uon fi puo inte cera che: 
RO SAI 
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pol: fermi {enza penetraria ;ne contento di: queftacontradi». 
zione 2.1 due luoghi fopraddetti affai remoti ne feggiugne va 
altra immediataniente, dicendo che l'acqua rela vnita non de» 
fiderandola diuifione; ma fe l’acqua rela vaita, come può pafe. 
Fac per leil’afsicella d'Ebano?. Contiadice parimente a! medes, 
fimi due-lnoghi iopraddetri alla fayc.8.4. douehau:zado: bifo=. 
gno per contradirc à certo luogo del SignorGaliko chel'afsi= 
cella d’Ebano quando galleggia habbta gia diuntfa cutta l'acqua, 
chela circonda ; prima dice effer manifcito, chela fida vien. 
foftenuta dall'acqua, che gl'é forro ,enon da queila, che gi'é 
atterno ;.c poi foggiugne. Segno di ciò ni; che jendo distio care 
to°l perimetro dell’acqua adogni modo la piafira jirezze . Ma con. 
me può effer Signor Grazia che fia diuifa l'acqua di tutto’ipe= 
rimetro dell’alsicella, e che infieme ella nou habbia purintace 
catala fua fuperficie? fe i corpi gravi, che fi pofano fopiale 
tele dei letti à. vento diuideflero la tela intorno ai lor perime- 
tro, non fò quanto benee fi.reggero fopra quella , che gli re- 
ftaffe di fotto . iauiatiuo | 
- Haueua bifogno"l Signor.Grazia alla facc. 42. che l’aria; e 
l’acqua per artrazzione alternaramé teli feguiffero , ma che ciò. 
non poteffeaccadere trà quetielementi,e ia terra. di ambedue 
queltieffetti parlò.) nereferagione; (criuendo quint'al prie 
mo: così. I/che fezue perche eBendo quefti due elementi fimili nele. 
l'bumidità la quale faci'mente fi wrifce, vengono rà di luro à cone 
 fander le fuperficie e dt due quafi farne vna , imperciò vengono è 
muonerfi al-meouimento a'trut. Parlando poi del fecondo accie 
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LUOCHI DEL SIGNOR GALILEO 
«Adulterati dal Sig. Grazia, . 


da VANTO d luoghi delerattato del Signor Galileo non 
* legittiniamentecitati dal Signor Crazia leggafi il primo 
chi produce alla facc. 8. fcriuendo così. Dicesail Sig. Galileay 
che la condenfazione partorsfce diminuzion di mole , e agumento 
 digramta,e Li rarefazione maggiorleggerezza,c agumeto di mole» 
ai ches'aggiugne,che le cofecondenfa:e maggiormente s'affodano, 
ele raiefaite fi rendono difsipabili, li quali accidenti nell'acqua 
non apparifcono , adusquerl ghiaccio non condenfata. nia rarefate 
to deue dirfi. Douc quell’aggiunta , che le cole condenfate 
maggiormente s’affodando ,e lerarefatte fi rendono più daffi- 
pabili, fi come l’è cofa fuor d'ogni propofito in quelto luoga» 
così noa è ftata, ne {critta , ne per quel che io creda pur penfata 
dal Signor Galileo ;e come che io fimi, che nifluno 1a fa- 
pefsi adattare al fenfo del prefente luogo, così non fi puòLir 
altro , fe non che il Sig. Grazia ce l'aggiunga folamente , per 
diminuire inogi pofsibilmodo la faldezza della dottrina di efe 
fo Sig. Galileo. gra. 
: Alla facc. 19. (criue il Signor Grazia così. Diceil Sig. Gali- 
leo sche il mobile quando fi muoue per l’acqua verfo”l centro , dee 
fcacciar tant'acqea; quanto è la propria mole. Ma quefto è fal- 
fo, anzieg!i non pur dice, ma dimoftra,, che qualfiuoglia fo» 
lido nel di(cender nell’acqua alza fempre manco acqua che non 
è la parte delfolido demerfa; talche la più modefta accufa che 
fi poffa daralS.Grazia, ècheegli non ha confiderato quel che 
fcriue il Sig. Galileo. | 

«Con troppo aggrauio vien imputato il Signor Galileo dal 
Signor Grazia d’hauer creduto.;, chetutti glielementi più ve- 
locemence fi muoaino per l'acqua, che-per l’aria, ficome da 
quel che egli fcriue alla facc. 3. fi raccoglie, doue fi leggono 
quefte parole; Par bene. che altri poffareltarcon deliderio 4, fa- 
per qual efi perienza ha potuto accertare it Seg.Galileo che tuit: su 
clementifi muonono pimveloci nell'acqua, che nell'arta,fe il fuoco, 
che folo uegl’elementi fi muone all'in su nell'arta , nell'acqua non 
fi puòv:troware. Ma quando, e doue Signor Graziaha detto il 
Signor Galileo d’efler certo che la verra , cheè vne degl’Ele- 
anenti fi muona più velocemente per l’acqua che perl’aria ? ia 

i ì X 4 non 


_ 


3418 Confid: appaftenent allibro. 


non foche eglihabbiamaifcritto tali pazzie :fo bene,che egli 
ha detto turto’l:contrario , cioè che più velocemente ella fi 
muoue perl’aria , che perl’acqua , la quale è propofizione così 
trita, e manifefta, ch’iocredo che almondo nonci fia, chi 
non la fappia altriche voi folo sche affermate la terra muo- 
uerficon egual velocità in quefto mezzose inquello; feiobe+ 
ne ho intefe le voftre parolealla facc. 73. che fonquefte. 
Trattandofi della terra, e del fuoco l’vna delle qualiè graueaf=. 
foluta e l’altro leggieri affoluco , che per tutti + luoghi fono. 
egualmente grani se leggieri , fara impofsibileche ften pià , e. men 
veloci nell'acqua so nell'aria sma in tutti dua:luoghi faranno veloci 
egualmente. di È 

A facc: 33. referendo alcune parole delSig Galileo fcriue: 
così. Puo ben l'ampiezza della figura ritardare il mouimento, 
tanto nello fcendere , quanto nel falire, ma non può già quietare: 
mobile alcuno fopra l'acqua. doue l’vitime parole.fopra dell’ace 
qua. nonfono nel tefto del Signor Galileo , il quale è rale . < 
Può ben l'ampiezza della figuraritardarla velocità s tanto della. 
Serfa squanto della falita;e più ,e più: fecondo che tal figura firie 
durràa maggiorlarghezza, e fottigliezza; mache ella poffarie 
durfi atale che ella totalmente vietisl più. muouerfi quella Stefta: 
materia nella medefima acqua , ciò Stimo effereimpofsibile. Done. 
io noto che.il Signor'Galileo-non Ha detto ;ifopre dell'acqua; 
ma nella medefima acqua.;e ciò noto-io non perche l’ampiez= 
za della figura fia forfè caufa del fermarfitfopra dell’acqua., per 
che quefto ancora falfo;,-come diffufamante dimoftra il:Sig: 
Galileo, ma perche non'conniene-che il'Sig. Grazia addofsi: 
vno fpropofito fuo al Sig. Galileo perche:-quando.la maggiori 
e maggiordilatazione nonfolb diminuiffe lavelocità:delmo= 
bite, ma poteffe anco eltenderfi a tale che toralmente toglieffe 
il più muouerfi, ogntretto giudizio dourebbe intendere, e 
dire, che là fi faceffe l’annullazione del moto in virtu dell’ame 
piezza della figura, doue.fi fa la diminuzione della velocità 5e 
facendofiraldiminuzione per tutra Ja profondità dell’acqua. 
in ogni luogodi efla dourebbe porterfiindur la quiete, enon 
neila:fuperficie-folamente; doue fon forzati di ritirarfi gl’au» 
uerfari) delSig. Galileo dopo cherefperienza gi’hainfegnato ,, 
non: efler pofsibile l’indur la quiete invircà della figura là do- 
ue. pen la. medefima s'induce la tardità:oltre cheil veder lorg, 
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‘che lemedefime falde, che fi fermano nella fuperficie dell’ace 
qua ; nella profondità poi. velocemente: defcendono , gli 
douena purefferargomento baltante »per fargli aunertiti , che 
daaltro principio dependeua la quiete in fuperficie , che da 
quello , onde procede la diminuzion di velocità ... 

: AncorcheilSignor. Galileo habbia più volte detto , e ancor 
dimoftiato , che nell’acqua non è refiftenza alcuna alla fempli» 
ce duifione , nulla dimeno il Signor Grazia fcrive in maniera 
alla ficc. 50. che ogn’vno che vi leggerà , giùdicherà, che il 
Signor Galileo habbia detto tutto l’oppofito ; cioè che ellato» 
talmedte repugna alla diuifione, poiche quiui fi leggono que= 
fte parole. Afa fi deme auuertire che queSta refiffenzanonetale 
che repugni all’itera diuifione , come il Signor Galileo fi crede y: 
ma folorepugna alla diuifione piùfacie,e più.d ffiicile. 

Allafacc. 52.attribvifce al Signor Galileo l’hauer detto(per 
provar che l’acquanonha refiftenza alla femplice diuifione.); 
che fe l’acqua bauefferefifttnza , fi vedrebbe qual’che corpicello fo- 
pra quella quiesare, &c.la qual cofa non fitroua nel trattato: 
del Sig. Galileo , e il luogo fteffo che il Signor Grazia adduce 
nelderttotrattato ftacosì.. Inoltre qualrefiftenza fi potrà porre: 
nelle continuazion dell’acqua,fe noi veggiamo efRerimpofsibil cofa 
ilritronarcorpo alcuno di qnalunque materia, figura. , e grandez - 
za il quale poRonell’acquarelti dalla:tenacità delle partò tradi lore. 
dieffaacquaimpedito , fiche:eglinonfi muona insù din giù , fe= 
condo che porta la cagiondel fuo mouimento è. doue fi vede, che 
il'Signor Galileo parla deicorpi:pofti dentro all'acqua, e non 
fopra, poiche diceche-firmuouono insù, èin giù. &c..ma.ilS, 
Grazia peroppor( comceglifà:)la minuta poluere , chefopra 
J'acque fi ferma corrompe il telto-del Sig. Galileo ,e. l'aggiulta 
allafua contradizione.. 

Con non difsimile arte procura ala:facc..57. di far apparire 
allettore errori del Sig. Galileo quelli, che fonoalcuni vanif- 
fimi refugi) di altri fuoi contradittori feriuendo.in cotal modo.. 
Segue bora sche ricerchiamola cagione « perche l'afsicelle dell'E- 
bano selefalde del ferro, e del'piombo quando:fono afciutte galleg= 
giano fcpra i’acqua , e quando fono bagnate fe-ne vanno al fondo .. 
‘Non tenendo per vere quelle che ne adduceit:Sig. Galileo. Impero» 
chié falfo che quella refiftenza, che bhabbiam prouato effer nell'ac- 
_ quafia più nelie parti jmperficiali chenelle interne s non apparendo. 
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il perche,e veggendofi peril fenfoaltrimente:Similmente la fecone 
da,che te falde habbin a com nciare ilmowimente nella fuperficie, 
il quale fr cemincia più difficiim ère, che ceglimon fi feguita non pare 
pe[fa «fjirne la cagione , quantunque to non mieghi che egli poffa 
aacperare quaiche cofa; vederde nor chele le cofe grani fi mudua- 
wo ;fimucuono più velocemente guardo fono più vicine al centro , 
wiouendofi però d’vn medefimomizzo. 

Qui dunque fi vede che il Signor Grazia fu la fperanza di 

oterofcurar in qualunque modo la chiarezza della dottrina 

delSig. Galileo fi allontana dala candidezza della vera filo» 
fofia; la qual nota eglihaurebbe fchiuata, fe dopo le parole è 
Non tenendo per vere quelli che n’adduce il Signor Galileo , egli 
hauefle detto: non mi fatisfacendo le cagicni addotte da altri 
fuoioppofitori; è cofa rale: ma l’attaccar fubito con la partie 
cola. Impercieche. il detto difopra, con quelche fegue è atto 
pregiudiziale al Sig. Galileo fenza alcuna fua colpa. 

Allafacc.61.fciue 11 Sig. Grazia. Notifi, chenelteSto d'A- 
riflotiletre fono? termini enon quattro , comedice il Signor Ga- 
lileo.cioè movimento s più tardo e più veloce &c. Ma il Sig. Ga- 
lileo nonha mai detto queta eufa : ha bene fcritto , che in que- 
fta materia ( ma non nel tefto d’Ariftotile ) fi deuono confi- 
perar quattro:termini; e'l luogo fi può vedere alla facc, 57. 
della primaimprefsione ;e 62. della feconda , però S. Grazia fe 
nonvolete riguardare alla repurazion delS. Galileo riguardare 
almenvallavoftra. | | 
Alla facc.72. vuole il Signor Grazia confutare vna dimoftra= 
zione fatta dal Signor Galilec per prouare chei corpi, che 
afcendono perl’acqua , e perl’aria più velocemente fi muono= 
no in quella ,che in quefta ;ma perche egli non l’ha ben intela 
nelriferiria nel modo che l’ha capita, la dilacera in guifache 
d’ogn’altra cofa ha fembianza, che deli'originale; onde inutil 
perdimento di rempo farebbe il porfi prima è dichiarargliil 
fenfo ,berche per fe chiarifsimo , di quella del Signor Galileo 
e.paflar poi à emendar. gl’errorrfuoi; però voglio contentare 
midi trafcrinerqui l’vna)e Paltra , lafciando poi al Lettore il 
giudizio delrelto, Scrive dunque il:Signor Galiteoin talma- 
niera alla facc.6 3. della prima imprefsione ; 68+ della feconda. 
“E qua non fd fcorgerlacagio-e, perla quale Aristotile vedendo che 
stmoto all'ingidello fteffo:mobile è più veloce nell'aria, che nel= 
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l’acqua ,non ci babbia fatti cauti «che del moto contrario deue ac 
cader l'oppofito di necefsità ,cioé ch’eî fa pid veloce nell'acqua che: 
nell'aria ; perche, auuerga cheil mobile sche defcende più veloce- 

mente fi muone per aria sche per l'acqua ,fe noi cimmagineremo ,, 
che la fua-grauità fî vada gradatamente diminuendo , egli prima 
diuerrà tale che fcendendo velocemevte per l’aria; tardifsimamente: 
feenderà nell'acqua: dipoi potrdeRer tale, chefcendendo pure an= 

cora per l’aria, afcenda nell'acqua: e fatto ancora men>graue » 
afcenderà velocemente per l’acqua s0 pure defcenderà ancora per 
l’aria: eînfomma auantiche eicominci è poter afcendere , benche: 
tardifsimamente, per l’aria, velocifsimamente formonterà per 
l'acqua come dunque è veroche quelchefi muoue all'insù , più ve= 

locementente fimuoua per l’aria che per l’acqua ? 

Mail Signor Grazia volendo referir la medefimecofa per ve= 
nîr poià confotarla, fcriuecosìalla facc,72. Et al primo ( ar= 
gomento del Signor Galileo ) rifpondendo , il'qual è,cheeffendo: 
il mouimento all'in gi. più veloce nell’ariazche nell’acqua douerà. 
perlacontrariacagione, il mouimenio all’insieRer più veloce nele 
l’acqua che nell'aria. Imperoche imobiliche hannograuità quane 
to più s'accoflano altermine proprio, tanto diminvifconodigratii= 
taj;e perciò. (i credeegliche i mobili graui fi muouano più veloce=. 
mente nell'aria; che nell'acqua ronde adiuerebbé sche ancora imo= 
dili che banno: leggerezza ft douefsino muouere più velocemente: 
well’acqua, che nell'aria. Hor veggafife qui è purvn minimo: 
veftigio sonde fipoffla arguire, cheil Signor Grazia habbia.ca= 
pito niente dalla dimdftrazione delSignor Galileo, e fenza che. 
io m’affatichiinreprouarciò.cheegliopponeincantrario» che 
farebbe imprefa immenfa ,, mavanifsima s:credo-che ogn'vno. 
molto bene intenderà, che 2 qnello., che altrinonintende pun» 
to; non fi può. oppor cofa; alcuna, fe: non: lontanifsima dal 
propofito .. Lafcierò parimente ,. che: altri giudichi: da que= 
fto, quanto il Signor Grazia: habbia: intefe tante: altre dimo=. 
ftrazionidel Signor Galileo, che: egli: ha. tralafciate, e: che fa=- 
no perlor natura molto più. difficili ad effereintefeche que». 
ffa non è... i ch Lipg 
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Contrario all'intenzion del Signor Grazia, ò eforbitanze manifefita 


TRA 


x 


33;2: = Confid'appartenentiallibro 


pr RA iluoghi che il Signor Grazia fcrive, che fono fenza 
4 fenfo,òl’'hanno contrario all’intenzion fua, ve ggafiquel= 
loche eglifcrive è facc. 9, doue primaminte eg. 1forma quetta. 
deduzzione. Il ghiaccio foprannuota nell'acqua perche e non 
è più leggieridella materia deìla quale e glifi product: le paro. 
le precife fon quefte. Chi cenfidera d quella quantità d’aria s che, 
melghiaccio firacchiude , agiuolmente fi accorgerà il ghiaccio nora 
eRer più leggieri della materia della qualcegli fi produce s onde 
auuiene gche egli nell'acqua foprannuora. Ma fe quefta confe» 
guenza del Signor Grazia fu buona , bifognerebbe che’! piò- 
bo , l'oro, emill’altre cole grauifsime gal'eggiaflero, perche io 
non credo,che l’oro , d'Ipiombo fien più leggieri della mare- 
ria della quale e fi producono. Segue poi dicendo ,chechive- 
delfe l’aria ye lacquache concorrono sà compor' il ghiaccio, fi ac= 
corgerebbeche molto-minur luogo dai ghiaccio che da quelle vien. 
otcupato. Mafe quell'acqua , equett’aria non fi; veggono ,€0- 
me ha potuto il Sig. Grazia a.corgerfi, che ilghiaccio occupi 
minor luogo difquelie?e fe fi poflono vedere perche nonci'ha. 
infegnato ilmodo di mifurarle ?..Il che era tanro più necella- 
rio quanto par grand’aflurdo che vn corpo eccupi minorfpa» 
zio; che lc parti.delle qualiegli è compofto. | 
‘ Aggiugne nell’'ifteflo luogo alcune altre parole, le qualiò. 
mancano difentimento ò fe pur lohanno par contrario ali*in=: 
tenzione dell’autore :le parole fon queite. Afolco più fi vrifce= 
molecofebumidecheleariae , ondeil ferro benche fia di più terrefte 
materia che’i piombo se perciò dourebbe efter più graue , mondime»., 
no perche le particelle del piombo , e[fendo più bumide, e per quefo” 
più vniteingranità da quello è fuperato , la qual cofa nel ghiaccio 
ancora petrebbe feguire. Qui non folo manca la conftruzione, 
grammaticale come ciafcuno che vi applichi la mente può cono» 
fceré ,manonvi è fenfo reale ;e fe nulla fe ne può ritrarre; è. 
che molso più s'vnifcono leccfebhumide sche le aride la qualcofa: 
nelghiaccio ancora potrebbè feguire ; cioè cheegli molto più fofe, 
fe vnito quando era humido, che nentie è arido; il cheé poi 
direttamente contrario al Signor Grazia, e conforme al$ignor, 
Guiileo , fe già il Signor Grazia non volefle affermare, che 
il ghiaccio fia più humido dell'acqua, a el'acqua più arida 
del ghiaccio : Nientedimeno da quefti difcorfi ne conclu-. 
de il Signor Grazia efler manifefto che leragioni del Signor 
| Galileo 
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Galileo non è baltanza dimoftrano il ghiaccio effèr acqua 
rarefatta. | 
Manca il f:nfo ela coltuzione in quellocheegli fcriue a facs 
76.dicendo., Quanto alla prima defcrizione s chedne peft di mole 
eguali, cheegualmente pefino fieno eguali digrasitàin fpecie,cioè 
micredo io, che fieno d'vna medefima fpecie di granità . ILche fe 
cosìc nonè al tutto vero .imperoche Fc. (pu i 
Vncomparatino fenza il termine è cui fi referifce fi vede è. 
facc.18. in quelle parole. Zua Zolla diterra eRfendo esualedi 
mole ye di pejo; fard della medefima grauità li numero .doue non 
fivedeà chi;quella zolla di terra devaefiere egiale di moley 
e pefo. Forfe vo!f: dire: due Zolle di terra effendo eguali 
dimole ;édi.pefo faranno della medefima granitàinnumero. 
‘Quelto medefimoserrore fi legge alla ficc. 50, doue egli (cri. 
uecosì, Ponghiamo'che vn mobile «quale di:pefo se di figura fè 
denamaove:e ,&c. dove nonfitroua dà chiderro mobi'e deva. 
effer eguale di pefo, e fignra, ed inconfegnenza nonci è fenfos. 
fe già 11 Sig. Grazia nou hausffe voluto intrendere.che il peio. 
fuffeeguale allafigura» 

+ Condifficoltà fi caua ilfenfo da quelche fi legge alla fico; 
25.dalle parole. Queffefono le ragionit e fivo è, però pato. 
Maque!lo ehe piùimporta è il vedere il Signor Graziaimpue 
gnare vn’antore ,edinfieme dichiararfi di ron l’haver maive= 
duto.hauena feritto ilSignor Galileo che il Buonamico non; 
haveva atterratelefuppofizioni di Archimede, Replica il Si» 
gno: Grazia quelle etfere affatarterrate mentr'eglisdduce Ari. 
ftotile chetutti quefti principi) d’Archimede hauewa atterrati a. 
nelricercar poi, quali fieno quefti principi) d’Archimede ate 
terrati da Ariftotile, veggo effer attribuito 2d Archimede co»: 
mefuo principio ,il voler che gi'clementi fuperiori fi muovef= 
fero all’in sù da gl’elementi più gravi; il qual pronunziato:di»- 
ce il Signor grazia effe:e inconveniente alla natura ,.effendo» 
manifefto , che fi muouono dallalor leggerezza. Ma conpa=- 
cc del Signor Grazia , Archimede nonha maidetto , non che: 
fappofto , che gl’elementi fuperiori fien mofsi all'insù da gl'e=. 
Jementi più. graui; anzi egli nontratra mai, ne di aria ne di: 
fuoco, ma folo di corpi folidiche fien pofti in acqua ; ed il: 
principio che Archimede fvppone è, che la natura dell’acqua: 
fiatale, chele parti di ella, che fuflero premute,e aggraueta: 


più: 


334 = Confid.dppartenenti allibiò 


piùdell’altre non reftinio ferme, mabfismuowino:, efcaccinoie 
manco premute ; in confutazion del qua! principio nom fitro» 
uapurvnaparolanèin Ariftorile,;nè nel Buonamico . Epari- 
mentefalfo quello che foggiugne ilkSignor Grazia sche<Archis 
mede:colga dagl’elementila leggerezza pofitiva , della: quale 
egli non parla scome cofa:che von hauena che far nullaiaifuor 
propofito:benè vero ; che chi hauerà intefa'a dottrinad'Are 
chimede intenderà poi ancora leragioni intrinfeche delmuoe 
uerfi in sù, e in giù tuttii corpi; e difcorrendo potràipene»: 
trare quanto vanamente s'inroducala leggerezza poficiua., fer 
benalSignor.Grazia par cofatanto fermamente dimoftratadai 
Ariftotile; iiarb vete Lean a 
Quelloche fegue appreflo , e:nella facc. 26.è cosìpieno:dî» 
eforbitanze, ched confiderarle; e confutarle tutte farebbe im- 
piefactroppoiunga:, però mi contenterò di refecarie parole , 65 
dirimuover d'errore chi infieme coliSignor Grazia vi fusfesne 
corfo: Sivà inquefto luogo affiticando il Signor Grazia per» 
mantenerper vera iftoria, enon per cofafauolota; cheit Siria) 
fi trouiveramente vn lago di acqua, e acqua del'comuneclesì 
mento;cosi.vifcofa cheimartom buttativi dencro;nonivi pale 
fon'andaralfondo; econtendeche:quelto effetto venga! dalla» 
vifcofitàjenendalla gravità dital acqua, come haueva detto. 
Seneca ; eccome bifognerebbe:che fuffe conforme alla dottrina» 
d’Archimede; e delSignorGalileo, quando l’effetto fuffevero + 
Horaio non vorrei alero fenon che il Signor Grazia con'acqua,. 
e.colla., che è delle più vifcofe materteche noi habbiamoyS'ino 
gegnafle di fare:vna miftura:cositenace;chevn marrone getrasi 
teni dentromon fi affondaffci: e fucceduto:che gli foffe ilfarlaz: 
vorreicheegliben confiderafe d qualgrado direnacità, evies: 
fcofitàgli fuffe bifagnato-arrivaresacciò l’efferto:ne fepuiffa}: 
checerro io: credo ; che muterebbe fantafia in chiamar Acqual 
delconinne. elemento quella che in fe;contenefle talgrado.di» 
vifcofità,e nella quale imartoniinterinà poffono affondarfida. 
ueall’'inconrronell’acquacomune-defcendono le :minuzieîma; 
palpabili della terra; come fivedenelrifchiararfi le acquerorbi=) 
de. All’incontre vorreichefi rapprefentaffealia mente; come 
nonfolo vninertone, ma vu’ ancudinee vn pezzo di piom»: 
bo di.too. libbre gertato nell’argentoviuo galleggia; e pure fe, 
fi:tratterà con mano dargento vivo ,noncredo chefifentirà. 
molta 


‘Del Sig. Vincentio:Hi Grazia. ZI 
maltavifcofità , mafitronerà ben gravifsimo più del.ferro , e: 
del piombo; e quando.ciò nonbaltafle à perfuadergli la grani» 
fa delmezzo effer:caufa che.i.corpi menigrauinon defcendono: 
in effo;comincereiàdiffidar deltutto della. mia perfuafina. 

Che potil'Stgnor Galileo: habbia;per fauolofoin Siria effer vi 
tallago, locredo, ecredo ancora; che eglihabbia molticome 
pagni:crederò che fendoui forfe vn'acqua poco più grane della. 


comune, ,doue:qualche corpo poco più grane di quelli che gal=., 
leggianonell’acque notre snon defcenda:; la. fama poi:fecone 
do il fuo ftile habbiaaccrefciuto-il fatto in maniera che-egli ne 
fia divenuto favolofo:fegnodi che ci può effer chevn moder=: 
no. Poeta parlando del medefimotago, dice che non folo ifaffizo © 
maanca.ilferrovi: galleggia, volendo egliancora far maggior: 


la meravigha , 


v Chicaweràfenfodalle parole che fileggonora'la facci 73.fea.; 
‘guendo:dopo:vn punto fermo in tal maniera? Ondetemo, che 
u Signor Galileo:uon babbi d'vna cofainvn'altra , cioè dalla gras 
uitàrefpettiua: alla granita «ffoluta e dalla velocità che dea 
pende dalla refiftenza aiquelia che della maggiore rncli= 
‘«zaZione sche non Caltrofenonfarmelti fofifmid 
Sinpliciter, dà quodammodo 
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Il Sig. Francefe: Nori vegga per grazia la prefente Operase refe= | 
rifcafeine(Taft contiene cofa sche fiacontro la Fede Catolica , € 
contro i busni coftumi. 


Orazio Quaratefivic. fojt. di Firenze. 


«Adi r1.d'Ottobre 1614. 

Ausndo veduta La prefente Opera, mi pare,che fi poffa conceder bi» 

cemza,che fia data în luce, e la giudico degna delle flampe, 
Francefco Nori Canonico Fiorentino. 


Attefa la premeffa relazione concediamo, che la foprafcritta Ope= 
ra fipofa ftampareia Firenze,offeruatigli ordini foliti,IL dì 13 
Ottobre 1614. | 
Pietro Nicolini Vicario di Firenze, 


ALP.M.Gireh de Serui per il Santo Off.di Firenze il dt 15. Otto» 
bre 1614. F.Corn.Inqa, di Fire 


Nella prefente Opera dame viuifta per il Santo Off. d'ordine del R, 
P.Inquifitor non hò trouato cofa yche repugni alla pietà Chri= 
Sfhiana,ne alli buon coftumi. 

F.Girolamo de Serui. 


P;.Cornel.Inquifit. di Firenze 19. Ottobre 1614. 


Si Stampi fecondo gli ordini quefio dì 23.d’Ottebre 1614 
N c9.ò Del'Astela, 
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